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momento di compiersi la stampa di questo secondo volume 
della mia Storia mi veggo astretto ad un Mligo doloroso , ma 
necessario que Ilo cioè ; d' implorare la indulgenza dei Lettori sul 
gran numero di mende tipografiche occorse nelf Opera, delle quali 
alcune guastano il senso. Avendo comincialo la stampa dell' Opera 
nel Luglio 4 84 A , nel tempo di non lievi mie angustie , la in- 
terruppi alla fine di Agosto per intraprendere un viaggio per di- 
versi luoghi d'Italia. La ripresi al cader di Ottobre , e posi ter- 
mine alla stampa del primo volume in Gennaio 4865; subilo do- 
po dando mano alla slampa del secondo. Queste circostanze , la 
necessità di fare io stesso le correzioni, e qualche altra ragione 
nota a chiunque conosce la condizione de' nostri tipografi, han 
dato luogo a non lievi errori, facendo ostacolo ai mici desideri 
ed ai miei doveri. 

Servirà anche questa protesta a determinare la data della stam- 
pa dei primi due volumi della Storia, l'uno cioè in Gennaio, e 
f altro in Maggio 4845. In un momento in cui molle storie della 



'medicina si vanno scrivendo in Italia , tara bene conoscerti ehi 
io ho la sventura dì non poter profittare delle fatiche e dell' ingegno 
di tanti miei rispettabili Colleghi. Imperocché la Storia della Me- 
dicina generale, che il mio ottimo amico sig. Perrone ora sta stam- 
pando , e di cui ha pubblicalo tre fascicoli , è arrivata alla Scuola 
Alessandrina , e manca del periodo anteriore ad Ippocrate; men- 
tre questo mio lavoro è già arrivato al secolo XV dell' Era vol- 
gare. Nel mese di Aprile testé caduto il culto dottor Morello ha 
emetto un Prospetto d i una Storia della Medicina italiana , che 
promette di pubblicare in quattro volumi. Ma è dispiacevole per 
me il trovarmi al termine del mio lavoro, mentre egli non an- 
fora ha dato principio al tuo ; e solo negli articoli sopra Pila- 
gora e sopra Empedocle, da Lui pubblicali nella Gazzetta toscana 
delle Scienze fisico-mediche , dimostra, molto studio e non comune 
dottrina. Da ultimo il lavoro promesso dal dot. Luigi Pozzolino 
da alcuni anni fa sullo stesso argomento, non è stato posto in 
esecuzione. Quindi finora mi trovo solo in un campo vasto e dif- 
ficile ; e debbo solo aprirmi un sentiero in mezzo ad una selva 
oscura e malagevole. 

I periodi intanto, di cui tratta questo secondo volume, sono cer- 
tamente i piis difficili nella Storia della Medicina. Io Ito esaurito 
tutt' i mezzi che erano in mio potere per diminuire le difficoltà. 
Ho ricercalo Storie, Croniche , Opere ed Archivii; sono stato di 
persona nel Cenobio di Montecasino , in quello della Cava, ed in 
. Salerno : sono state a mia premura fatte ricerche negli Archivii 
di Napoli , ed anche in altri Archivii d' Italia ; ho profittalo dei 
lumi di molti Dotti ; ed infine ho tratto vantaggio dalla intelli- 
gente cortesia di Monsignor G. Bossi , dotto Bibliotecario della 
nostra Beale Biblioteca Borbonica; il quale ha agevolato le mie 
ricerche mettendo a mia disposizione la ricca collezione di ope- 
re antiche che colà si conserva» Agghtgnerò infine che non badan- 
do a spese ho proccurato da diversi luoghi d' Italia , ed anche 
dalla Francia, alcuni Libri che mi sono sembrali opportuni. 

Laonde se manca qualche cosa nel mio lavoro, ciò è derivato 
dalla impossibilità di ottenere le opportune notizie. Se in appres- 
so sarò più fortunato , non mancherò di soggiugnerle . Che se poi 
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taluno troverà m quésto mio lavoro minori notizie di quel che tt 
Imi sembra trovarsi in altre opere, sappia che ciò proviene da tre 
motivi'. 4.° per avermi voluto restringere il più che ho potuto 
nelle parole ; 2° per aver voluto trascurare a disegno i portico» 
lari che riguardano la medica biografia ; soprattutto quelli che 
erano o dubbiosi , o di niun prò per la scienza ; 5.° per aver 
creduto piuttosto trascurare, che ostentare le cose che non hanno 
o r appoggio della certezza storica, o quello almeno d'una gran- 
de probabilità. 

Infine avendo consultato altre opere, per iscrivere questo seco** 
do volume , ed altre essendosi omesse nel Catalogo bibliografico 
pubblicato nelt Introduzione generale, a renderlo i compiuto , qui 
aggiungo un Supplemento , riserbandomi , nel caso ve ne sarà 
uopo, di fare altrettanto nei Volumi seguenti. 

Accolti Behèd. De praesiantia Viror. sui Àcpì. 
Alberti»!. Catalogo dei dottori del Collegio di Bologna. 
Alcuiwo. Opera. Voi. II. 

Akdrks. Storia di ogni letteratura. Per equivoco net ! . 0 Volume 

si disse Storia della letteratura italiana. 

Awgbl Gabriello dà S. Maria. Biblioteca degli scrittori Vicentini, 
Argklati. Biblioteca degli scrittori Milanesi. 

Barkio. Specimen Hi stori ne A cadenzar. Italiar. 

Beda. Opera Omn. Lab. V. cap. III. 
Bracelui, De claris genuensibus. 
Buffa. Della Filosofia medica. 

Champibr. De claris Medicinae Scriptoribus. • 
Du Chbsne, Scriplor. histor. Normann. 

Della Chiesa. Catalogo degli scrittori Piemont. Savoj. e Niz- 
zardi. 

Dacheru. Spiai g. Veter. aliqu. Scriptor. 
Essai hiitorique sur la mèdicine en Fronce. 
Folibtab Ubert. Clarorum Ligurum elogia. 

Gerberti. Epistolae. 

Gikanni. Scrittori Ravennati. 

G.sbbrti. Storia delle Accademie d Italia. 

Greyio. Thesaur. rerum 
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Hf.liot. Storia di rutti gli ordini. 
Henke. Storia Ecclesiastica. 

Hisloire Itieraire de la France par dti religìcux Benedictins- 

Just us. Chronologia Medicorwn. 

Lassus. Saggio istorico e critico sopra le scoperte fatte in anato- 
mia dagli antichi e dai moderni. 

Lluifor. De Schol. celebrib. a Carola M. instaurali*. 
LsrsBR. Histor. poetar, et poemat. med» aevì. 
LinuTi. Notizie letterarie del Friuli. 
Marini. Degli Archiatri Pontificii. 
Martene e Durande. Colteci, amplissim. 
Mazzucchelli. Scrittori Italiani , e non già Napoletani , come 
per equivoco si disse nel 1.° Volume. 

Middekhorf. De Academ. totius Orbis. 
Mittarelli. De litterat. Faventin. 

Muratori. Antiquiiat. Italie, 
Orderic. Vital. Histor. Ecclesiaste 

Pignacca. Frammenti per l'Istoria della Medicina del secolo XIX. 

Hi vii. Histor. monast. occidente • 

% % 

Robolotti. Biografia de' Medici Cremonesi. 
Ruhkopf. Storia deJIe s cuoio. 

Storici diversi , come Erchemperto, Anonimo Salernitano, Camillo 
Pellegrino , Romualdo Guai na , Leone Ostiense, Ugo Falcando, 

Varnefrido, Gregorio Turon. 
Storici degli ordini Monastici : Matt. Galeno , Errico Petreo, Gio- 
vanni Creccellio, Benedetto Essonio, Pietro Grisio, Paolo Mori- 

gia , ec. f 
Storia degli ordini de' Benedeltini : Antonio Yeipez con le addizio- 
ni di Kehtelois, Gabriele Buccellini, Giov. Mabillon, Aub. Mi- 
. reo, Edm. Marlene, Ani. Tornamira, Cronic. Cassinese, P. Luigi 
Tosti, ec. 

Ugiibllio. Storia Sacra. . % . 
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PERIODO CENOBITICO 
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CAP. I. 



DELL'ITALIA FINO AL NONO SECOLO, E CULTURA 
• DIVENUTA ESCLUSIVA DEI CHIERICI. 



Compendiando le cose testé narrate , apparisce chiaro 
che i Romani , corrotti dall' oro rapito ai popoli vinti , 
aveano smarrite le loro virtù. Quindi il loro impero di- 
steso quasi sopra tutte le parti conosciute della Terra , 



guisa di colosso con i piedi di argilla , roso dai vizi 
i soggetti e da quelli dei dominatori , lacerato da in- 



dei 

testine discordie , languendo cadeva , allorché scisso ir 

due parti dalle imprevidenze di un Capo , venne lascia 

to facile preda ad alcune orde di popoli nomadi e fero 

ci sbucati dagli eterni gh iacci del nord. I monumenti di 

gloria , di civiltà e di grandezza venivano manomessi : 
Tom. IL 2 



distrutti i depositi delle lettere e delle scienze ; spento in 
molle parti il lume del sapere , ed i miseri popoli , co- 
stretti a provvedere unicamente alla loro fisica esistenza, 
riparavano sui monti lasciati fino allora per dimora de- 
gli uccelli di rapina. Di mezzo a tanta ruina quasi lutto 
venne malmenato e scomposto. Nel modo stesso quel 
campo teste fiorente e coperto di bionde spighe , dopo 
una tempesta di pochi istanti non presenta che alberi 
spiantati , messe distrutta, suolo ingombro d' inutili avan- 
zi vegetali , misti al fango e coverti di acque torbide e 
stagnanti. 

Ma di mezzo a siffatto conturbamento tuttavia fecon- 
dava un germe benefico ed incorruttibile. Una religione 
.di pace e di carità produceva frutti di benevolenza e di 
novella civiltà più vera , più bella , più duratura di 
quella distrutta dal ferro dei Goti. Imperocché in un 
tempo in cui tutto declinava e le Società si scioglievano, 
e la civiltà cadeva in frantumi, i suoi avanzi furono sa- 
pientemente e generosamente raccolti dai primi Cristiani, 
per salvarli noli' arca della loro sublime carità , onde 
potessero un giorno rigenerare la specie umana. Alle 
tante elevale missioni del Clcricato , questa si aggiunse 
in quelle età scomposte , onde rifulge agli occhi dello 
storico di un lume purissimo che non può venire oscu- 
rato dalle ombre che di quando in quando Telarono 
r orizzonte civile. E quando poi i popoli divenuti adul- 
ti ricambiarono con turpe dimenticanza , o con audace 
malignità, tanto favore, commisero il fallo di quei figli 
ingrati i quali quando possono far uso delle loro forze 
obbliano la materna pietà che li sorresse quando erano 
fiacchi ed incapaci. 

Dalle irruzioni dei barbari gli antichi ordini furono 
tosto immutati , ed ogni diritto si fuse nella forza delle 
armi. 11 popolo divenne debole , timido , sospettoso ; 



gì' invasori erano avidi , e feroci. Tutle le occupazioni 
si ridussero alla guerra , ed un poco all' agricoltura ed 
al commercio. Il solo Clero seguiva altra strada in mez- 
zo agi' invasori ed al popolo , ed era opposto agli uni 
ed agli altri e ne temperava V indole. Da ciò risultano 
le tante contraddizioni nei costumi dei mezzi tempi: tan- 
to orgoglio in mezzo a sì abbietto stato ; tanta ferità e 
tanto amore; tanti pregiudizi ed un sentimento così for- 
te e cosi delicato della umana dignità ; tanta avidità , 
ed un disprezzo così profondo dei beni caduchi del- 
la terra. Ciò avvenne perchè combattevano sullo stesso 
terreno la barbarie che tutto scompone , la carità che 
tutto congiunge ed armonizza .* quella nel popolo che 
fremeva colla repressa rabbia di uno schiavo ; questa 
negli apostoli della Religione che ravvicinavano le classi 
col fraterno nodo di una fede incontaminata , e serba- 
vano le lettere come dono del Cielo. Il Sacerdozio quin- 
di non usurpò il monopolio delle cognizioni , ma le rac- 
colse smarrite , le preservò dalla totale ruina, e le con- 
servò e se ne avvalse pel bene dei popoli , e pel risor- 
gimento della civiltà. 

Ne la istruzione conservata dal Clericato era sporcata 
dal sofismo dei bassi tempi della cultura pagana ; bensì 
era spontanea , gentile , spirante un senso dilicato di 
umanità f sconosciuto agli antichi. Tertulliano , Clemen- 
te Alessandrino , S. Gregorio Nazianzeno , S. Basilio 
Magno, S. Ambrogio S. Giovan Crisostomo, S. Gero- 
lamo , S. Agostino , S. Cirillo , i primi diedero pro- 
va di una eloquenza di nuovo genere , che persuadeva 
non per artificioso amraaliamento di parole , ma per 

ingenuo sentimento. 

E per meglio provare che al Clericato dobbiamo la 
conservazione delle lettere e delle scienze gioverà porro 
mente alle coudizioni civili d' Italia nel tempo dei Lon- 
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go bardi. Diversi mezzi dominavano la penisola e diverse 
specie d'imperi nel settimo ed ottavo secolo reggevano i 
popoli. Roma inerme , sotto l'apparente influenza di un 
Duca eletto dai Greci , si sosteneva colla severità delle 
virtù e della pietà dei Papi, i quali diffondevano la loro 
benefica influenza sopra tutta la razza indigena, misera 
oppressa , ma Cristiana. Napoli con breve recinto della 
Campania; Gaeta protetta dai monti e dal mare; Amal- 
fi e le piccole popolazioni raggruppale sugli scogli: tutte 
con un Municipio eletto dai Cittadini in annua assem- 
blea , ehe determinava i tributi , e sceglieva una mili- 
zia , volontariamente sottomessa alle leggi della discipli- 
na , e calda della difesa dei propri focolai : aveano un 
Duca o Maestro dei Soldati , prima nominalo dai Greci 
con un apparente supremazia, indi anche eletto dal po- 
polo. A questi si aggiungono i Veneti i quali all' estre- 
mità del mare Adriatico fondavano uua città , ed una 
repubblica meravigliosa, di puro sangue italico fuggente 
le invasioni barbariche. I Greci con i loro Esarchi da 
Ravenna vessavano la Pentapoli ed un ombra di domi- 
nio aveano sulla Calabria , sulle coste Sallentine e sulla 
Sieilia. Tutto il resto era sommesso ai Longobardi, fieri 
e bellicosi d' indole ; idolatri o ariani di religione ; so- 
spettosi degl' indigeni , che trattavano come schiavi ; in 
guerra fra loro stessi e divisi dai partili; aborrenti delle 
arti di pace che lasciavano ai romani , nome allora da- 
to ai popoli indigeni di origine. La forza era quindi in 
mani straniere : ed era forza brutale. Un solo mezzo 
aveano gf Italiani in loro favore : ed era la mite e be- 
nigna influenza religiosa. Una sola speranza di un taci- 
to ma infrangibile accordo : la fede comune. Un solo 
Capo reale ed eminentemente e necessariamente benevo- 
lo : il Papa. Una sola milizia , non macchiata di san- 
gue , forte della persuasione ; rispettata per le virtù : il 
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Chericato. E questi vincoli salvarono il paese , e con- 
servarono una Italia , impedendo che non fosse divenu- 
ta Erula , Gotica , Longobardica ; come divenne More- 
sca la parte eulta o romana dell' Africa , dell' Asia e la 
Grecia. Chi trascura i particolari , e guarda a questo 
effetto complessivo dell'influenza del Chericato , vi ri- 
conoscerà il germe della vita futura dell'Italia e dell'Eu- 
ropa. E quando la influenza della religione Cristiana 
ammollì la stessa barbarie dei Longobardi , e ad uomi- 
ni spregiatoti di ogni diritto , coli' intimo sentimento di 
un assoluta volontà , fece sentire un potere superiore e 
sovraumano , e fece curvare i Duchi ed i Re dinanzi 
1' umile pastorale e la tiara : ad un tratto la umanità 
riconquistò il sentimento della sua diguilà , e si posero 
le stabili fondamenta del diritto universale che forma 
base delle Società moderne. E quest'opera sarebbesi com- 
piuta fin dal nono secolo , ove le ambizioni straniere , 
sostenitrici delle dissidie popolane fra novelli municipi 
insorti, non avessero disturbata un opera eminentemen- 
te rigeneralrice. 

I soli cherici quindi in questi tempi possedevano le 
lettere , e professavano le scienze ; nò erano tanto gros- 
solani quanto si sono creduti , mentre i poco documen- 
ti che si conservano , e soprattutto le Epistole , svelano 
una cultura non bassa , ne superstiziosa. Si conosce 
quanta istruzione avesse avuto S. Gregorio Magno nel- 
la fine del sesto secolo , e con quanto senno aves- 
se scelto i più istruiti Monaci Benedettini , per spedirli 
in Inghilterra , (i) con queir Agostino che fu poi Ve- 



ti) Verso la fine del sesto secolo, «lice Aiidres , governò ls Chiosa 
universale S. Gregorio, che per le inclite sue virtù e per gli egregi' 
se r ita meritassi il Dome di Grande ... La su* corte , secondo il testine- 
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scovo di Cantorberì, e che non solo distrusse l'Idolatria 
in quelle Isole , ma anche la barbarie ; introducendo- 
vi il germe di quelle cognizioni letterarie , onde potò 
quella Chiesa nel settimo ed ottavo secolo superare ogni 
altra di Occidente , e dare Beda ed Alcuino. Eppure 
chi il crederebbe ? Sprengel che non poteva occultar 
questo fatto , vi sparge tuttavia il germe della maligni- 
tà , esprimendosi con queste parole : S. Gregorio L 
favorì quasi senza volerlo i progressi di alcune dot' 
trine , allorché inviò nella Brettagna dei missionari, 
i quali fondarono colà delle scuole botaniche. Da 
qual documento ha potuto rilevare uijO Storico che S. 
Gregorio faceva tanto bene senza volerlo ? 

L' Italia quindi come sede del Pontificato , non solo 
raccoglieva le maggiori cognizioni dei tempi , ma anche 

col lume dell' Evangelo diffondeva nei popoli barbari , 
o inselvatichiti , il gusto per le lettere. Che anzi Vin- 
cenzo Bellavncense e Vittorino , ed altri sostengono che 
anche Alcuino avesse studiato in Roma , e da Roma fos- 
se passato a Parigi. Quel eh' è certo che oltre di que- 
sto Brittanno , fu anche maestro di Carlomagno Pietro 
Pisano ,| Diacono mollo istruito nelle lingue , e che Ti* 
raboschi prova essere stato il primo che tenne scuola 
nello stesso Palazzo dell' Imperatore. Paolo Diacono e 
Paolino di Aquilea erano anche celebri air epoca me- 
desima. 

E prima di essi era stato in Pavia il grammatico 
Felice , che riceveva doni dal Re Gotico , e fu Zio di 
Fabiano maestro di Paolo. E da ultimo Muratori ha ri- 
levato dai diplomi rilasciati nell' ottavo secolo che in 



Dio di Giovanni Diacono , era formata dai più eruditi Chierici e Monaci 
i più religiosi ; e le scienze e le arti si aveano fabbricato un degno lem- 
pio dal paluizo apostolico- (Slor. di ogni leller- Tom. I- cap. VII* 



quel tempo i Vescovi Dell' cliggere i Parrochi , fra gli 
altri doveri loro 'prescrivevano come principale quello 
d' istruire gratuitamente il popolo , tenendo scuole nelle 
loro Parrocchie. Anzi Teodolfo Vescovo di Orleans, che 
ai principi del nono secolo ordinava ai Parrochi di te- 
nere scuole gratuite , era anch' egli Italiano. 

Gatto cerca dimostrare che le Scuole di Pavia nell' 8.° 
secolo non erano più Episcopali o Cenobiali , ma pub- 
bliche ed universali. Nè quelle Scuole furono stabilite 
la prima volta da Carlo Magno , ma bensì erano anti- 
che e si vuole che in esse avessero professato Ennodio 
e Boezio. Quel eh* è certo che esiste una lettera di Al- 
cuino a Carlo Magno che ciò prova , dicendo : Dum 
ego adolescens Romam porrexi , et aliquanlos die* 
in Papia regali Ciciiale demorarer, quidam fudaeus 
Julius nomine cum Petro Magistro habuit disputa- 
tionem. E le Scuole Pavesi continuarono ancora dopo 
Carlo Magno , e nel principio dell' undecimo secolo el>- 
bero anche a Maestro l' illustre Lanfranco , Maestro di 
Anselmo di Badagno , il quale poi fu Papa col nome 
di Alessandro 11. 

Giordano nella Cronica dell' Impero prova che Carlo 
Magno trasportò da Roma in Parigi lo studio della Fi- 
losofia e delle arti liberali , il che deve intendersi, co- 
me osserva Aulfeio , non che avesse distrutte le Scuole 
di Roma , ma per avere sul modello di queste fondale 
altre in Parigi. Il Monaco Engolisinense , nella Vita di 
Carlo Magno , parla della quistione che venne dai Fran- 
cesi promossa nel 787 innanzi l'Imperatore por sostene- 
re che essi meglio dei Romani fossero periti nel canto. 
Al che T Imperatore rispose : Dicitc palam quis pu» 
rior , et quis melior, atti fons vivus, aul rivuli efUM 
lonye decurrentes ? . . . Bevertimini igitur ad fon- 
tem. . . Ed in questa occasione non solo chiese al Papa 
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Adriano gì 1 istruttori di canto , per cui gli furon dati 
Teodoro e Benedetto ; ma inoltre portò seco in Francia 



Maestri di lingua e di aritmetica, per diffondere lo stu- 
dio delle lettere in quel paese , dove prima di quel 
tempo non esisteva alcuno studio di arti liberali. Do- 
tninuè Jiex Carolus ilerum a tìoma artis Grommati- 
cae et Computator/ae magistros secum adduxil in 
Franciam , et ubique studium literarum expandere 
j'ussit. Ante ipsum enim Domnum Carolum liegem in 
Gallio mtllum Juerat studium liberalium artium. 

La qual cosa dimostra che Carlo Magno non fu il 
primo e principale fondatore delle scuole : ma a lui si 
appartiene la gloria di aver procurato d' introdurre ne- 
gli altri suoi Stati queste istituzioni italiane. Imperocché 
comunque le Gallie fossero state anch'esse in potere dei 
Romani , che vi fondarono gli stessi istituti letterari e 
scientifici , i quali protessero iu ogni parte del loro im- 
pero , tuttavia maggiore barbarie vi venne prodotta dal- 
la irruzione dei nordici , ed ebbero bisogno che la ri- 
generazione vi fosse ritornata dalla Italia , la quale se 
da una parte avea perduto ogni guerriera virtù sotto lo 
scettro dei Longobardi , d' altra parte avea custodito , 
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Dopo questa epoca anche il Concilio Cabilonense del- 
l' 8i3 formò un precetto per gli Episcopii ed i Mona- 
steri del novello Impero , di ciò che in Italia pratica- 
vasi per uso antico , xale a dire le Scuole. INè si cre- 
da che questa bella pianta di civiltà allignò facilmente 
nelle altre regioni ; mentre il Concilio di Parigi dell' 
829 confortava Ludovico il Pio ad imitare il Padre , ed 
a fondare le scuole almeno in tre parti del suo impero. 
La qual cosa dimostra che già le istituzioni di Carlo 
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Magno , dopo si breve tempo , erano ite interamente in 
ruina. 

E comunque dopo questo tempo sventuratamente a intro- 
dusse una certa indolenza nel Clero , il quale non aven- 
do a contrastare con alcuna diilicoltà, si abbandonò al- 
l'ozio , e dismise quelle severe virtù necessarie mentre 
era pugnante , e che erano divenute fondamento dello 
splendore della Chiesa : tuttavia le cognizioni scientifi- 
che in certo modo si sostennero in Italia nel nono e 
decimo secolo. Rileviamo da Anastasio nella vita di 
Leone IV che prima del 84.7 in cui questi fu creato 
Papa , esistevano in Roma celebri Scuole , ove questo 
Pontefice potè attignere quelle cognizioni , per le quali 
fece A luminosa figura in quel secolo (1). Nò solo in j 
Roma erano tali Scuole , ma in tulle le principali Città 
d' Italia. Abbiamo anche documenti che esse esistevano 
in Napoli , che avevamo anche noi Cherici istruiti , e 
1' Episcopio era provveduto di una Biblioteca. Così nel- 
1' anno 85o Atanasio , figlio del Duca Sergio , fu eletto 
Vescovo di Napoli , ed un antica Cronica (2) si espri- 
me con queste parole sul conto di questo benefico ed 
illustre Prelato : Inihronizatus ergo , uberlatem do* 
tritine , quoto in puerilia sua suxerat J coepil ajjlu- 
enter impariiri. Ordinacit aulem Lectorwn et Canto- 
rum Schotas ; nonnullo* ìnstituit Grammatica imbu- 
endo*. . . Deinde ordinavit Xenodochium in atrio prac- 
dìctae Ecclesiae ( Salvatoris ) multi* terris obtatis , 
guatenus egenorum et advenarum esset repausatto . • . 



(1) Hic primum a parentibus ob studia literarum in Mooastcrium Beati 
Martini Copfcssoris Christi , quod foris muros hujus Civitatis Nomatine 
ju ita Ecclesiam Beali Petri Apostoli situai est , quousque literas sacras 
plenius disceret, iponlt concessi!. Anìstis In Vila Leonia IV. 

(*) Cbronicon Episcopor. Sanctae Neapoliiaoae Bcclesiae. 



Dedit etiam in ejusdem Episcopio Bibliolhecam tre* 
Flavii Josephi Codice*. 

Comunque dovessi arrestarmi a questo tempo , gio- 
va tuttavia anticipare che nel decimo secolo benché fos- 
se mancato il favore delle lettere nei Principi, si che la 
storia poco ne trasmette , e solo segna nere pagine di 
guerre , d 1 invasioni , di saccheggiamento , di desola- 
zioni (i) : tuttavia abbiamo non indubbie tracce d 1 istru- 
zione monachile, e soprattutto conservansi le prove del- 
la istruzione medica , della quale or ora si parlerà. So- 
no tali e tanti poi i documenti dell* avanzato cullo let- 
terario presso i Gherici italiani nell' undecimo secolo 
che sarebbe superfluo il parlarne. Essi non desistevano 
dalle loro missioni, per le quali non solo introducevano 
la morale e le istituzioni Cristiane presso i popoli roz- 
zi, ma altresì vi portavano il dono delle lettere, e tutto 
l'orbe cattolico in tal modo per la cultura diveniva ro- 
mano. Così la religione produceva con la forza della pa- 
rola ciò che T impero non avea potuto produrre colla 
forza delle armi ! Primo fra lutti ci si presenta il cele- 
bre Lanfranco di Pavia , il quale fioriva poco dopo il 
mille , e fondò la scuola Beccense , presso la quale si 
portò a studiare S. Anselmo , richiamatovi dalla fama 
del fondatore. Fuit , diceva Milone Crispino , quidam 
vir magnu* Ilaliae oriunda* , quem Latinità* in an- 
tiquum scientiae statum ab eo reslituta iota suprc- 
tnum debito cum amore et honore agnoscil magistrum 
nomine Lanfrancus. Ipsa quoque in Uberalibus *iu- 
duis magisira gentium Graecìa in discipulos illius 
audiebat et adrnfrabatur. Anche Launoji ricorda il mc- 



(i) Nobilibus faeras quondam conslrucla patroni* 

Subdùa nunc servi*. Ileu male Ho ma ruùì 
Epigram. riportalo dal Muratori- 



rito di questo illustre Italiano. Lanfrancus , egli dice , 
Beccensem Scholatn non modo instituit , sed et libe- 
valium artium , quae per Gallias fere obsoleverant % 
animi conientione excitaiit ; ovvero come dice Guit- 
moudo , lune temporis Uberales artes inlra Gallici* 
pene obsoleverant .... cumque per domnum Lanfran- 
cum , virum aeque doctissimum , Uberales artes Deus 
recai escere atque optime reviiiscere fccisset. Questo 
stesso Lanfranco fu vescovo di Cantorberi in Inghilterra. 

Senza quindi più procedere in tali ricerche , sembra 
dalle cose già dette potersi conchiudere che non solo in 
Italia si conservarono sufficienti cognizioni letterarie e 
scientifiche fino air undecimo secolo ; ma inoltre esse 
furono esclusivo patrimonio del elencato. 

CAP li* 

PUBBLICI STABILIMENTI AVANTI IL MILLE , MALATTIE SPE- 
CIALI , E MEMORIE CHE AVANZANO DEI MEDICI LAICALI. 

Ho detto nel precedente Libro ( pag. 3^8) che furo- 
no fondati dai primi Cristiani gli Ospedali , i Senodo- 
chi , gli Orfanotrofìi ed altri luoghi di carità , e che 
fin dal 5a8 Giustiniano prescrisse alcuni precetti legisla- 
tivi. Essi riguardavansi tutti come fondazioni ecclesiasti- 
che , e vennero quasi direttamente in seguito dei pre- 
cetti degli Apostoli , perchè in quei primi tempi della 
Chiesa , in cui gli antichi ordini erano corrotti, e F u- 
manità conculcata , i primi Cristiani non riputarono lo- 
ro straniera cosa alcuna che poteva essere utile air uo- 
mo. Quindi i primi Ospedali furono opera dei Vescovi, 

(i) De Scholis cclcbrib. Cap. XL1I. 
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quindi creazione clericale erano i Parabolani che avea- 
no cura degl' infermi , e si spingevano in mezzo alle 
più tremende epidemie per salvare i loro simili , o al- 
meno per alleviarne i dolori , e per fare loro sentire 
l' ineffabile conforto della religione. 

Quanto maggiore era la miseria dei tempi , altrettan- 
to cresceva la carità negli uomini , loro inspirata dai 
precetti della religione di Cristo. Muratori esaminando 
questa parte della nostra Storia ( Dissertai. 3j ) dimo- 
stra con documenti irrefragabili che in quei tempi di 
ferro tanta era la generosità dei Cristiani verso i pove- 
ri, ut certe tempora nostra quamquam pietafe ac tno- 
rum temperantia prae illis eminere videantur , quod 
tamen est ad misericordiam in pauperes , conferre 
cum iis aeque non possint. Fin da che il Cristianesi- 
mo divenne la religione del Governo, gli Ospedali e gli 
Ospizi si moltiplicarono in Italia , e S. Girolamo ci fa 
anche conoscere che Fabiola eresse un Ospedale in Ro- 
ma nel quarto secolo. Dopo la fondazione dei Monasteri 
Benedettini non vi fu Convento che non avesse un Ospe- 
dale, e dall' Italia questo pio uso passò nelle altre par- 
ti di Europa , sì che nei Concilii di Aquisgrana fu po- 
scia ciò stabilito per Legge. Si sa che gli Amalfitani 
fondarono il primo Ospedale in Gerusalemme , da cui 
surse 1' ordine degli Ospedalieri , celebre nella Cavalle- 
ria di Oriente. Si sa pure che il Pavese Lanfranco, Ve- 
scovo di Cantorberì , fondò nel 1080 i primi Ospedali 
in Inghilterra , e si sa finalmente che Delèo fondò il 
primo Ospizio degli Esposili in Milano nel 787. 

Ed era tanta la cura degl'Italiani per queste pie fon- 
dazioni che lutt'i Codici Longobardici sono pieni di do- 
ni e di legati per uso di quelli. In Muratori si leggono 
molti di questi Diplomi , come quello del 729 in cui 
Schimundo Arciprete della Chiesa di Lucca , il quale 
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faceva larga donazione per la fondazione di un Ospeda- 
le dei Pellegrini. Essi riguardavansi come luoghi consa- 
crali a Dio e quindi sacri. Nei Comizi di Pavia, quan- 
do beli' 889 fu eletto Guido, Duca di Spoleto , per Re 
d' Italia , il Concilio non obbliò tali luoghi, e prescris- 
se al Re, che eliggeva, di non usare su di essi alcuna 
violenza, ma di proteggerli, e serbarli incolumi da ogni 
gravame (1). 

Tra le malattie principali commemorale dagli Storici 
in quel tempo fuvvi la celebre pestilenza che apparsa nel 
54-o per anni cinquantadue desolò la terra. Essa fu de-« 
scritta da Procopio e da Evagrio, e poi anche da Aga- 
tia, con mollo calore ed ingenuità. Venne iu Italia dal- 
la Grecia nel '5\i , 543 ; si riprodusse nel 565 e 566 
spopolando le città e le campagne ; nuovamente appar- 
ve nel 582 , e quindi nel 58g - 590 in modo spaven- 
tevole ritornò ai lempi di S. Gregorio Magno, ucciden- 
do anche il Papa Pelagio li. Si dice che morivano gli 
appestali slernutaudo e sbadigliando , onde si pretende 
essere sorto V uso di augurar salute quando si sternuti- 
va , la qual cosa ho indicato essere praticata in Italia 
ab antico ( Voi. I. pag. 177). Per dare una notizia di 
questa peste ne prendo la descrizione da Hovelio , il 
quale la trascrisse da Procopio. € Essa , come dice lo 
Storico , quasi assorbì il genere umano , e non ebbe 
altra cagione, se non la volontà di Dio. Imperocché non 
invase soltanto una parte del Globo, ne dominò in una 
sola stagione: il che se fosse avvenuto non sarebbe man- 
calo chi con molta sottigliezza l'avrebbe attribuita a que- 



fi) Tertio. Sancirai* etiam , ut D*que in Episcopatibus , nequn in Ab- 
balli» , vel Scnodocb.is , aut ullis Deo sacrat.s locis , ulla violenlia , aul 
oorae conditionij gravamina imponantur, sed secundum antiquam consue- 
tudinem oranes in suo statu , suoque pri?il«-gio perpetuo inaneant. 



-li- 
sta o quella cagione. Percosse V orbe intero , sorprese 
ogni razza di uomini , qualunque ne fosse siala la na- 
tura e la complessione ; ne perdonò ad età o a lem pe- 
ramenlo. Non valse in alcun modo contro il morbo la 
diversità degli uomini , tanto per ciò che riguardava i 
luoghi di loro dimora , che la maniera di vivere , la 
costituzione del corpo , gli studi dell'animo, o qualun- 
que altra cosa. Alcuni furono oppressi di està , altri 
d 1 inverno, altri in altre stagioni. Cominciò da Pelusio, 
dipoi da una parte attaccò Alessandria e tutto V Egitto, 
c d' altra parte si diffuse per la Palestina , e per i luo- 
ghi confinanti coli' Egitto (i). Dipoi si dilatò fino agli 




( i ) Ecco la descrizione della peste di Stette data da Tucidide : 
Atque non mullis abbine diebus , cum in Attica cssent , morbus prìmum 
Albcnicnses coepit invadere. Et quanquam fama est antea quoque m or bum 
late vagatum ose , tum in Lemno , tum in aliis regionibus : nondum ta- 
nni uicmoriae proditum est tantum pcstilcntiae , atque internecionis mor- 
talibus contigisse. Ncque enim sat opis afTcrebanl medici , qui principio 
sese ad medendum applicuerunt ob imprudentiam , sed bi maxime interi- 
bant , quippe qui proxime accedebant ; neque alia bumana ratio , aut ari 
lilla. Tum quaecumque a sacerdotibus supplices pctebant , aut valibus, et 
quae ab bis responso dabantur, omnia in cassum erant : atque occumben- 
tes ab bis dciistebant , a malo superati. Porro hoc prìmum ( ut ajunt ) 
lumpiit initium ex Aethiopia , quae supra Aegvptum est , inox in Aegy- 
ptum et Libyam devenit , et in Regis oram magna ex parte : in Albe* 
nirnsium vero civitatem repente irruit : ac primum in Piraeo borni nea 
altigit ex quo etiam dicebant Peloponnesios venena putcis iniecisse ( natn 
fon tri sibi nondum erant) deinde vero et ad superiorcm civitatem perve- 
nil : ac jam multo magis moricbanlnr. Disserat igitur de hoc , ut quisque 
tentit , tum medicus , tum idiota , onde verisimile fuit illud originem da- 
risse , et causai n ferat |tantae mutationis , quas idoneai fuiise putet ; 
quae vim od rei ita immutandai sorlitae fuerint. Ego vero quod factum 
est narrabo ; et quibus animadversìi , si quando rursus incidat , possi t 
aliquis proviium quippiam non ignorare , haec monstrabo , qui tum ipse 
morbo laboravi tum alioa laboraoles vidi. Ilaque annui ille ( ut in eoo- 
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ultimi confini del mondo , distruggendo lutto , spopo- 
lando tutte le Isole , gli antri , i monti , per ovunque 
trovavansi uomini. Avvegnacchè se risparmiava qualche 



fesso est ) inter omnes maxime aliornm morboram «mmunìi fuit : quod ri 
quis alio prius morbo laborasset , in hunc omnes decambebant ; Alios ve- 
ro ex nulla occasione , sed continuo cum sani essent, primura capiti* ca- 
loros invadehant -ehemenles , et oculorum rubores , et inflammationes ; 
itque intcrnae parlcs , et fauces , et lingua sanguinolentae statilo crani z 
spiritus difficile , et foetens exibat : deinde ex bis sternulatio , et rauce- 
do succedebant : ac uon multo post tempore labor in pectus descendebal 
cum tusii Teliementi : Qu\d si quando ad cor inhaesit , tu in id subverlit, 
tum purgationes bilis , quaecunque a medicis recensentur , subierunt, at- 
que hae magna cum dolaligatione. Plcrisquc singultus incidi! ioanis, con* 
▼ulsionem afferens vehementem ; quao nonnullis sub baec cessabat , olila 
vero multo post. Porro corpus extrinsecus tangenti non erat admodum ca- 
ligini , neque pallidum , sed subrubrum , lividum , postulis parvis , et 
ulccribus scatens : internae vero parles usque adeo flagrabant , ut ne te- 
nuissimum quidem stragalum , aut linteum imposilum , neque aliud quid- 
pia m practer nuditatera ferrent* Ac jucundissimum piane erat in aquam 
frigidam se ipsos coniicere ; quod multi fecerunt ex tit, quibus cura non 
fuit adhibita , qui in puteos se dederunt inexhausla sili Texati ; et perio- 
do erat plus , ac minus bibere. Atque impotenza quaedam , qua iis quie- 
scere non ficebat , et vigiliae perpetuo comilabantur. Corpua , quandin 
morbus vigebat , noo contabescebat , sed praeter spem labori obsistebat. 
Quamobrem voi interìerunt plurimi novem , et teptem diebus ex interno 
oesUi , cura aliquid roborii adhuc baberent , voi ti eifugissent morbo in! 
ventrem irruente , et exulcerationc in eodem facta , et diarrhaea simul 
immodica subeunte, plerique mox prae imbecillitale perierunt- Elenim ini- 
tio sursum facto molum , quod in capite primura coosederat , universum 
corpus pertadebat. Quod si quis maxima haec superasse! , buio extrema- 
rura partium noxa superveniebat : malum enira ad pudenda , et ad sum- 
mas manus , et pedes decumbebat ; et complures bis amissis evaserunt , 
nonnulli et amissis oculis- ISonnullos etiam , cum primum exurgerent 9 
corpit oblivio rerum aeque omnium , ac tum se ipsos , tum amicos igno* 
rabant. Etenim hoc morbi genus , quod certe maius fuit , quam ut ora- 
tici) i comprehendi possi! , tum alioqui gravius unicuique quam buina na 
ferret natura , tum hac in re declaravit se aliud quidpiam esse portento- 
suol , e! extra ordinem , quoniara area et quadrupede* , quaecumque hu- 



regione , prontamente vi faceva ritorno, ed al pari del- 
le altre le desolava con le stragi. Cominciando sempre 
dalle spiagge marittime penetrava tosto nelle parti più 



mana carne ycscunlur , cum plurima iacerent inscpulta cadavere ani non 
accede bant , aut si occedcrcnt , ac deguslassent interibant. Hujasce rei 
indicium fui t , quod manifeste Iiujusmodi aves defìcerent , quae ncc alias 
visebantur , neque circa aliquod ex bis. Sed canes magis huiug e ventili 
sensum praebuerunt propterea quod una degunt- Morbus igitur ( ut alia 
multa praeterraittomus insolita, quae cuique seorsum evenerunt, aliis alia) 
talea universum ideam habuit: alius praeterea nuilus eo tempore infesta- 
▼il ex iis , qui consueti habentur : si quis aulera accidissct , in honc de- 
sinebat. Ac pcrierunt nonnuUi quidem ob negligentiam , alii vero d'ili- 
gcnter edam curati. Neque ullum i propc dixerim ) compcrtum est reme- 
dium » cui us usu bomines adiutos esse eonstaret ; nam quod uni opem tu- 
lerat , idipsum officiebat alteri. Jam vero corpus nullum vixum est adver- 
sus morbum sufficere , quod ad robur , et debilitatem allinei, sed tubiate 
sunt omnia , quavis etiam vivendi ratione od curationem uterentnr. Porro 
res miserrima in universo morbo fuit , tum animi deiectio , cum quis se 
aegrotare iotelligeret ; nam mente protinus ad desperalionem conversa » 
multo se ìpsos magis costernebant , neque reluctabantur : tum vero quo- 
piani alter ab altero dum curationis cilicio fungerentur instar ovium oc- 
cidibant , alque hoc maximam cladis partem attutii. Sive enim prae mela 
recusarent alter allerum adire , deserli peribant ; domusque non paucae 
vacuae sunt rcddilae ob medenlis dcfeclum: sive adirent commoriebanlur : 
alque ii potissimum , qui virtutis aliquid sibi vindicabant : nam prae pu- 
dore non parcenles sibi ipsis, amicos con ve ni ebani : et cum luctus defun- 
clorura perficerent , ipsi quoque familiares succumbebanl a mali vebemen- 
fia superati' Magis famen tam morientem, quain laborantem iì miseraban- 
tur, qui iam evaserant, propterea quod intelligerent se iam in securo ver- 
sori : bis enim eundem morbus non corripuit , ita ut iolerBceret. Alque 
hi tura aliis beati censebantur, lum ipsi praeter pracsentem laetitiam , in 
posleruui quoque spe aliqua sublevabantur , ne ab alio quidem morbo ali- 
quando fore ut extingnerrntur. Jam vero proprio labori aliud quoque ac- 
cessit inconimodura ex imporlatione ab agris in urbem ; quod nihilominus 
invosit hostes : cum enim domos non habercnt sed in tuguriis su (locanti - 
bus acstiva tempestate degerent , corruplio accessit nulla servala dignilA- 
te ; sed mortui monenlesque mutuo adiacebant , ac semianlmcs in biviis 
volutabanlur , et circa fontes prae aquae desiderio- Tum aedes |sacrae in 
quas coovenerant , cadaverum plenae crani , eorum ( inquain ) qui ili»c 



interne delle regioni. Nel secondo anno dopo il suo prin- 
cipio , apparve in Costantinopoli nel mezzo della prima- 
vera. Molti osservavano faulasmi di morti sotto qualun- 
que forma umana, ed altri si credevano percossi in qual- 
che parte del corpo ; imperocché appena vedevano siffat- 
ti fantasmi , tosto erano sorpresi dal morbo. Appena se 
ne vedevan percossi , pronunziavano qualche parola sa- 
cra , e si trascinavano nei Templi : tuttavia neppur co- 
là erano più al sicuro dal morbo. Dipoi spinti dalle sol- 
lecitudini degli amici , si chiudevano nelle stanze , ot- 
turandosi le orecchie. Alcuni vedevano consimili mostri 
nei sogni , altri credevano di udire una voce che loro 
annunziava di essere stati destinati alla morte. Molti fu- 
rono invasi dalla febbre senza prodromo alcuno ; ne vi 
era alcun cambiamento nel colore , ne alcun senso di 
ardore : imperocché fino alla sera la febbre era cosi leg- 
giera, che nè Y infermo, nò il medico dal tallo del pol- 
so , temeva alcun pericolo. Ma molti nello stesso gior- 
no j altri nel dì seguente , ed altri molto dopo , vede- 
vano sorgere un bubone o ali 1 anguine , o alle ascelle , 
o alle parotidi , o in altra parie. E tali sintomi furono 
comuni a chiunque venne sorpreso dal morbo. 

• a Nondimeno vi furono altri sintomi che variamente 
attaccavano or questo or quello, e che non sapeva» de- 
Gnire , come dice lo Storico, se derivavano dalla varie- 
tà dei corpi, o dalla volontà di Dio. Alcuni furono op- 

poribant : nani urgente malo , cum quid facerenl, homlnes non Imberent, 
omnes p trito ad neglige» lia ni, et ad ares ci focos se converterunt. Prac- 
lerea leges omnes pcrturbatae sunt , quihus antea de sepulcrorum radono 
utebantur ; ac lepeliekant, ut quisque poterai ; lum eliam multi in aliena 
loca deiecli «uni , ob amicorum peouriam , cum hi plerique auos morto 
pi aevertisscnt. Nonnulli aegrolantibus praefenientes , cadarer alieno rogo 
iropot iium succendcbanl . adi Toro , dum aliud comborerenlar , ep , quod 
ì P m portabant , super iniccto , abibanl. 

Tom. II. 3 
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pressi dalla sonnolenza e dalla propensione allo stupo- 
re; altri deliravano gravemente. Quei che cadevano nel 
sopore , perdevano la memoria di lutto ; sì che re vi 
era chi ne prendeva cura , ricevevano il cibo , in con- 
trario abbandonali dai loro morivano di fame. Coloro 
che soffrivano delirio , erano tormentati da fantasmi , 
di continuo gridavano di vedere uomini che volevano 
ucciderli , e quindi tentavano di fuggire : per il che 
incutevano lo stesso spavento agli aslanli, per modo che 
questi al pari degl' infermi muovevano a pietà. Ne i 
Medici , nè aliri , presero il contagio dal tallo degl* in- 
fermi o dei cadaveri : imperocché molti ne rimanevano 
immuni in modo sorprendente, sia che stassero di con- 
tinuo presso gì' infermi , sia che ne sepellissero i cada- 



veri. D' altra parte molti , senza saperne il come , era- 
no sorpresi dal morbo, e sollecitamente uccisi. Molti si 
gittavano nell' acqua , molti altri nel mare , comunque 
non fossero tormentati dalla sete. In alcuui senza sopo- 
re o delirio , il bubone passava in cangrena, e costoro 
morivano in mezzo a crudeli spasimi ; il che è credibi- 
le che fosse avvenuto anche a quei che soffrivano il de- 
lirio , dai quali non se ne dava indizio perchè privi di 
ragione. Quindi i Medici sospettando che in queste ul- 
ceri pestilenziali si contenesse un certo veleno , e 1' ori- 
gine del morbo, aprirono molti cadaveri, ed esaminan- 
do quegli ulceri, rinvennero nell'interno un grande car- 
bonchio. Chiunque avea il corpo ingombrato da pustole 
negre , della grandezza di una lenticchia , moriva nel 
corso del primo giorno. Molli perivano vomitando san- 
gue. Alcuni tenuti come morti da Medici valorosi ad un 
tratto risanarono ; altri , della cui salvezza non si dubi- 
tava , furono involati da morte istantanea. Non si polè 
esplorare cagione alcuna del morbo. 11 bagno ad alcuni 
giovò , ad altri nocque. Molli morirono per mancanza 
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di cura , nitri Anche senza di quella si salvarono. Non 

si mostrava ialine alcuna strada di salvezza , nè coli 1 e- 
vilare , nè col medicare il morbo, non conoscendosi nò 
la cagione dell' invasione , nè quella della morte. 

c Tutte le donne gravide , che ne furono attaccate , 
morirono. Alcune di esse abortirono, altre dopo di aver 
partorito morirono fusiera col feto. Tre puerpere soltan- 
to salvaronsi perdendo il feto , ed in un sol caso mori 
la madre salvandosi il figlio. Coloro nei quali i buboni 
formavano ampie suppurazioni, e spargevano una gran- 
de quantità di umore , risanavano : imperocché in tal 
maniera avea sfogo il furore del carbonchio, e ciò era 
certissimo segno di sanità. Ma coloro nei quali ulcera- 
tosi il carbonchio , la piaga rimaneva asciutta e stazio- 
naria , ne erano spenti. In taluni csulceravansi i femo- 
ri , nè le piaghe davano indizio di sanie. Alcuni visse- 
ro con semiparalisi della lingua , rimanendo balbuzienti 



fino alla morte , o soltanto profferir potevano suoni in 
distinti. In Città questa peste durò qualtro mesi interi , 
dei quali ve ce furono tre con massimo furore. Nel prin- 
cipio non ne moriva un numero maggiore del solito ; 



dipoi aumentando la sua violenza , toglieva di vita cin- 
quemila e da ultimo fino a diecimila uomini al giorno. 
Sulle prime i cadaveri si inumavano con diligenza , di- 
poi , scomposto ogni ordine , molti rimanevano senza 



sepoltura. I servi restavano senza padroni , e le perso- 
ne agiate eran privi di servi. Null'allro vedovasi per la 
Cillà desolala se non case vuole di abitatori, e botteghe 
chiuse per mancato commercio... i. 

Questa fiera pestilenza durò per anni cinquanladue , 
e desolò non solo l' Italia , ma la terra. Essa come la 
pes'e di Atene , descritta da Tucidide , e come tutte le 
allre pesti analoghe ebbe origine dall' Etiopia e dall' fi- 
glilo, antica culla di un male che la moderna sapienza 



lia potuto confinare nella sua lerra nalalc. Egli è vero, 
che IVocopio dice , e quindi Evagrio confirma che que- 
sta peste non era contagiosa , perchè si vedevano per- 
sone che aveano toccali infermi e cadaveri , rimanerne 
immuni ; ed altri che non si esposero a far ciò esserne 
contaminale. Ma per le cognizioni attuali questo argo- 
mento ò di niun peso. Le pesti non hanno spento giam- 
mai tutto il germe umano, e l'uomo non istruito guar- 
da con meraviglia i pochi eccettuali, e non pone men- 
te al gran numero che ri è spento. 1)' altronde come 
può dirsi non contagioso un male che passa da regione 
a regione, che comincia verso i porli e si diffonde nei 
luoghi interni , e per dirla con le parole di Procopio : 
universum terrarum orbem perculil , et omnia homi- 
man genera corripuil , u/cumque diversae nalurac et 
differenti* essent habitus, neque aetali ulli ncque tem- 
peramento parcens. 

Un altra osservazione ci presenta la lestimonianza di 
Frocopio , ed è che i Medici a quel tempo esegui \ ano 
osservazioni di anatomia patologica , ed aprivano i ca- 
daveri con lo scopo cT indagare le recondite cagioni dei 
mali. Ne i cadaveri per i Cristiani erano tanto intangi- 
bili , da non prestare alla scienza qualche propizia oc- 
casione da esplorare la struttura del corpo , e giovare 
r anatomia. 

Si uggiungc a questa descrizione che in Italia mancò 
non solo il commercio , ma anche ogni arte ed ogni 
mestiere , sì che gli uomini si trovarono quasi ridotti 
allo sldto sei saggio. Fu tanta la desolazione che le greg- 
gi prive di padroni vaga\ano solitarie per i campi pri- 
vi anch' essi di padroni e di coloni. Iutere Città spopo- 
lale dhennero cimitero d" insepolti cadaveri. In Italia la 
coslerna/ioue degli animi, e lo spavento erano maggio- 
ri, perchè si sparse la \oce che delle macchie mislerio- 



se v*dcvansi sulle mura delle case e sulle vesti degli uo- 
mini , le (piali più risaltavano allorché si cercava di a- 
stergerle. Gli Storici francesi parlano essersi osservale 
in questa peste alcune pustole, dette vart'o/ae, milinae, 
o corales pustulae , soprattutto dal 563 al 568, per le 
quali mori la regina di Borgogna Austrigilde. Sprcngel 
sull' autorità di lieisk e di Bruce ricorda che in Arabia 
nel 572 la peste anche fu accompagnala da vajuoli e 
morbilli , e 1' esercito greco che allora guerreggiava in 
Arabia poteva aver contralto il conlagio. Ma questo eser- 
cito passò in Italia alquanti anni dopo che la malattia 
vi avea dominato , ne ad essa puossi attribuire tale ori- 
gine. Per tale ragione è mollo dubbioso quel che alcu- 
ni sospettano , vale a dire che quesla fosse la prima 
comparsa del vajuolo in Europa. Forse anche trattavasi 
di quelle cutanee eruzioni o macchie che sogliono ac- 
compagnare le febbri di cattivo carattere, e che Proco- 
pio anche descrive in quesla pestilenza dicendo : qui- 
cunrjue corpus pnstulis nigris , magìiiludìne lenlicu- 
lae , dislinctum haberent , ù intra primum diem j'alo 
cedebani. 

Pesti desolataci come quella descritta spopolarono l'I- 
talia , nel 721 , nel 745-747 > nel 760 , nel 768 , nel 
776 , nelV 801 , nel!' 889 , nel p,8.i-{)85 , nel 101S *, 
nel 1016 e 1017 , nel 1022 , ecc. ecc. olire le epide- 
mie di altre nature , le frequenti carestie , i saccheggi 
e le guerre. Dono Longobardico si vuole che fosse stil- 
la la lebbra. Ma piuttosto deve dirsi che la malattia esi- 
steva , e soltanto allora per la cresciula miseria , per 
la mal proprietà, pel cattivo alimento 1 per l'oppressio- 
ne dello spirilo , si rese più comune , più grave , più 
appiccaticela Anche in ciò si distinse la carità Cristia- 
na avendo subito elevato ricoveri per questi infelici , e 
tosto 1' Italia e 1' Europa intera fu seminala di quegli 



Ospedali particolari , che da Lazzaro della Scrillura ven- 
nero delti Lazzaretti. Troviamo anche descritta da Paolo 
d'Egina un altra malattia epidemica che ha dovuto do- 
minare in Italia nel settimo secolo , e che si può defi- 
nire per una rachialgie epidemica , se si pone meo le 
ai sintomi descritti da Paolo, t Nei tempi nostri , egli 

dice , incrudelisce un certo dolore colico , il quale co- 
minciando dalle regioni Italiane , si espande in molti 
altri luoghi della Romana repubblica a pari della late 
pestilenziale in modo contagioso. In seguito del qual do- 
lore molti soffrono il morbo comiziale , altri la paralisi 
del movimento degli arti , rimanendo superstite il sen- 
so , altri contemporaneamente Y uno e Y altra , e prin- 
cipalmente muojono quei che soffrono Y epilessia. Per 
1' opposto la paralisi sembra essere piuttosto critica , on- 
de molti guariscono. Un certo Medico Italiano, egli sog- 
giunge , curava gl'infermi con vitto poco costante, ma 
molto audace ; imperocché con lo scopo di rinfrescare 
gY infermi , loro apprestava la laltuca cruda e fredda , 
faceva loro mangiare l'endivia fino alla sazietà... simil- 
mente le uve ed altre cose non solo provvedute di 

facoltà rinfrescante , ma anche fredde al tatto. Di raro 
dava il vino , e soltanto temperato con acqua fredda , 
più spesso dava la pura acqua ghiacciata , o anche la 
posca fredda, ingiungendo 1' astinenza da ogni altro ci- 
bo caldo e mediocre. In tal modo guarì molli infermi , 
anzi ne sanò anche molli che già erano pascati al mor- 
bo comiziale o alla paralisi (i) j. 

Ecco una medicazione piuttosto ragionevole , in un 
secolo di tanta decadenza. P. Egineta non ci dice in 

# 

(i) P. Aeginetae. Lib. IH. Cap. De morbo intest, plenior. qoen Grae- 

ci colicon appellante Gap. XIII. De rcsolutione ob colicutn dolorcm con- 
trada. 
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quella circostanza se il Medico Italiano da lui citato era 
laico , o chierico , mentre come ho detto le lettere e 
T esercizio delle arti liberali era divenuto fra noi cleri- 
cale. Questo passaggio era connesso alla natura stessa 
dell' uomo , il quale tostochè perde il vigore della pro- 
pria virtù , ha bisogno di una manoduzione , la quale 
non può meglio ritrovare che in coloro che si fanno in- 
terpetri fra gli uomini ed il cielo. Quando le Società 
sono scomposte non possono novellamente fondarsi se 
non col mezzo religioso ; giacche in ogni tempo, come 
riflette il Gioberti , la Società primigenia e religiosa e 
•rice della civile. 



Lo slato della Medicina nel resto dell' Europa era in 
quei tempi interameute abbietto. Un avanzo di Medicina 
civile e laicale era solo in Alessandria , ed in Costanti- 
nopoli, ove i Cesari sostenevano un apparenza di splen- 
dore. Nella metà del sesto secolo era Archialre in Bi- 
zanzio Aezio , nato nella Mesopotamia , e che avea ap- 
preso la Medicina in Alessandria , e che si distinse per 
una compilazione degli Scrittori anteriori e specialmen- 
te di Galeno , la cui dottrina egli congiunge ai princi- 
pi del melodieismo. Di lui più celebre , ed anche più 
dotto fu Alessandro di Tralles, il quale dopo avere stu- 
diato io Alessandria, viaggiò per la Italia, per la Fran- 
cia e per la Spagna , e dipoi venne a fissarsi in Ro- 
ma. Fu egli il più distinto , ed anche V ultimo Medico 
straniero che avesse professata l'arte in Italia, e se non 
avesse voluto col sincretismo , che allora dominava le 
dottrine mediche , collegare i principi Galenici, coi me- 
todici , con quei dei Pneumatici , e talora anche con 
gli empirici , sarebbe slato un miracolo pel secolo in 
cui visse, comecché si distinse por una non volgare ori- 



ginalità , per un gusto nella osservazione , e per giù- 
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Alessandro 



esame piunosio diligente dei vermi infesti 

Nel 7 .° secolo i Medici di Costantinopoli non si di- 
stinsero ne per metodo , ne per cognizioni , e Teofìlo , 
Palladio jatrosofisla , e Giovanni di Alessandria , si li- 
aitarono a meschini conienti. I più distinti Medici de! 
tempo furono Ahrun e Paolo di Egina . 11 primo era 
Prete Cristiano in Alessandria , scrisse un compendio 
della Medicina dei suoi predecessori , e fu il primo a 
parlare chiaramente del vajuolo. Le sue Pandette furono 
scritte in Siriaco nel 622 , e fu il primo libro di Medi- 
cina tradotto in Arabo nel 683 da Masardjawaih. Paolo 
di Egina era uomo di ben altro valore. Avea anch' egli 
studialo in Alessandria , ma viaggiò per f Italia, e per 
altri luoghi , e la Chirur-ia , e soprattutto l'Ostetricia, 
è a lui debitrice di non lievi progressi in un epoca in 
cui ogni cosa andava in decadiraei ito. Anch' e"li se- 

tempo , protestava di raccoglie- 
re soltanto dai suoi predecessori. Compendium hoc ex 
telerilma co!le<;i ( Procm. J. Così spontaneamente la 
ragione si elevava un ostacolo ad ogni progresso. 

Dopo quel tempo la Cristianità non ebbe più Medici 
di riguardo in Oriente , e Nono o Teofane , Simeone , 
Niceta , Sinesio , Giovanni Attuario , Demetrio Papago- 
meno, e Nicolao Alessandrino, sono i piccoli nomi che 
han potuto salvarsi di mezzo a (anta tempesta. Ne gli 
Arabi, come dimostrerò, prima del nono secolo 
no somministrare cognizioni meA'teh* R ;«« 



chiunque crede . 
temporaneamente 



sapere , onde per ravvivarne la cultura sentano necessi- 
ta di farne arrivare il penne dopo molli secoli da re- 
gioni straniere. Ecco in qua» modo un falso principio 
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produce molte false conseguenze. Ma se mai gli Stori- 
ci avessero riflettuto che le desolazioni barbariche ne ge- 
nerali furono , ne contemporanee ; se avessero osserva- 
to che mentre una regione era combusta un al Ira rima- 
neva tremante , ma intatta , e quando il ferro dei sel- 
Taggi veniva a manometterla , già la parte più culla 
dei cittadini a\ea pensalo al suo ricovero ; non avreb- 
bero eglino facilmente credulo ad un rimbarbarimento 
cosi generale e cosi compiuto da sentire il bisogno di 
un nuovo principio. Egli è vero che in tanto lutto man- 
cava la tranquillità dello spirito utile per gli studi ; ma 
ciò dà ragione del cessalo progredire, non delle distrut- 
te cognizioni. E conviene anche riflettere che mentre 
l'Italia superiore e media erano orrendamente desolate, 
molte terre e regioni della meriggia Italia viveano tut- 
tavia libere sotto la tutela dei Greci, e tali si conserva» 
rono Buche caddero non sotto il ferro dei barbari , m i 
per il progresso degli eventi allorché nuove Signorie , 
con leggi , istituzioni e scienze proprie, eslesero le lo- 
ro conquiste di terra in terra, Gno a riunire da ultimo 
sotto lo scettro del fortunato Normanno le diverse parti 
dell' Italia meridionale Così Gaeta , Napoli , Sorrento , 
Amalfi , non furono mai sotto lo scettro de Goti , e si 
mantennero pria con governo municipale sotto P ombra 
del patrocinio greco, indi assai tardi divisero un comu- 
ne destino con tutte queste regioni raccolte sotto unica 
Signoria. Ed anche le Città prossime a queste prime re- 
pubbliche italiane, comunque sotto longobardiche leggi, 
sentivano la influenza di un popolo che conservava le 
sue leggi , i suoi usi , la sua religione , e non isniar- 
riva giammai il sentimento di dignità ed il desiderio di 

gloria. 

Da ciò chiaro risulta che f Italia cadendo conservò e 
nutrì il germe del sapere , ne mai lo perde interamen- 




ni , il faceva con la eredità sua , coi le sue proprietà, 
con le sue forze. Insomma Y Italia non risorse dopo 
molti secoli , non venne rigenerata da forestiere cagio- 



condò ed estese , e lo volse all' incivilimento del resto 
di Europa. 

Ed in verità non \ e dubbio che iì breve regno dei 
Goti non fu gran fatto dannoso alla cultura letteraria e 
scientifica dell' Italia. Brevissimo fu il regno di Alarico 
è di Ataulfo , e quando dopo 67 anni Odoacre scacciò 
Auguslolo , ed a lui successero otto re Ostrogoti , que- 
sti rispettarono le leggi , i costumi , la religione e le 
istituzioni dell* Italia , nò furono tanto dannosi quanto i 
Longobardi che successero, e le continue guerre che vi 
sostenevano i Greci ; e da ultimo lo strauiero imperio 
de 1 Franchi , mostrò fin d' allora che non può Y Italia 
da oltre alpi sperare giani. nai prosperità, o cultura. Me- 
glio quindi del settimo , ottavo e nono secolo , fu eru- 
dito il sesto , e se il gusto per le lettere , ed uria non 
inefficace reminiscenza della prisca cultura fu conserva- 
la in Italia , ciò si debhe al monachismo, il quale, co- 
me dice Gioberti « è per essenza travagliativi e indiriz- 
zalo a promuovere direttamente la cultura degli uomini, 

e che nacque in Italia per opra di Benedetto , quando 
ito in fascio Y Imperio Romano e accasati i primi bar- 
bari nella penisola , giunta era l'ora opportuna di or- 
dinare un nuovo incivilimento ». 

La Storia dimostra quanta cultura era nei Chierici 
nel V , e VI secolo , più di quella che s ebbe nei se- 
coli seguenti ; e lo dimostrano altresì le fondazioni re- 
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ni che mostravano maggiore tendenza umanitaria , di 
ciò che avrebbe dovuto essere, laddove stala si fosse la 
barbarica desolazione , quale supporre la vogliono alcu- 
ni Storici. 

Per siffatte ragioni un immenso benefizio che il Cri- 
stianesimo aggiungeva ai tanti altri , di cui ha gratifi- 
cato l'umanità ; una pagina gloriosa per gli Annali del- 
l' Italia , b stata dagli Storici della Medicina o negletta 
o appena ricordata , ed aspettava una penna , se non 
dotta almeno sincera , che fosse venuta a vergarla. I 
documenti sono molti ed evidenti, alcuni già fatti pub- 
blici , altri esistenti in Archivi famosi, ij quali sono 
aperti a chiunque vuol consultarli. Io segnerò questi fat- 
ti per confutare la sentenza testé ricordata , ed aggiun- 
gerò qualche lume ad un periodo ««scurissimo della no- 
stra Storia. Altri di me più perito , aggiungendo o 
rettificando , ridurrà al suo perfetto sviluppo av\ em- 
inenti decorosi dai quali apparirà sempre più vera la 
sentenza del lodato Gioberti che c immedesimate col cul- 
to son le vicende , le lettere , le arti , le imprese , e 
perfino le sventure italiane ; tanto che il nascere , il 
crescere , il fiorire, il travagliare, il fortuneggiare e Io 
scadere d'Italia si riscontrano mirabilmente coi successi 
proporzionati dal canto della religione j. 
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cap. in. 

MEDICINA PRESSO l BENEDETTINI. 

Erano appena passati So anni dacché i barbari avea- 
no in possesso V Italia, allorché un uomo caldo di santo 
zelo , e ricco di dottrina , col cuore generoso di un 
eletto di Dio , coir anima ardente e desiderosa di un 
Italiano , vide i bisogni dei popoli , e pensò al modo 
da provvedervi. Modo opportuno , savio , solo conve- 
niente ai tempi : quello di raccogliere in luogo alpestre 
e solitario alcuni che nutrivano pari zelo, pari dottrina, 
pari cristiana pietà , ed erano tanto generosi da rinun- 
ziare ad ogni diletto della Terra, per occuparsi soltanto 
del sollievo degV infelici , della educazione dei giovani , 
della cura degl' infermi. Protetti dalla religione , falli 
securi dalla generosità delle intenzioni , prendendo co- 
raggio dal favore divino , eglino animosamente appre- 
stavano ad un opera pietosa , ad una missione eminen- 
temente benefica, c che costituiva il primo passo a quel- 
la civiltà , della quale vau superbi i popoli moderni. 

Ecco T opere del Divo da Norcia , di S. Benedetto , 
fondatore del monistero di Montecasino. 

Nulla troviamo nelle antiche storie pagane, enei van- 
tato eroismo de' filosofi greci , che possa essere parago- 
nato al generoso proponimento di questo maraviglio») 
Italiano. Sublimità di scopo, opportunità di me/vi, san- 
tità di desideri, intelligenza elevata, cognizione profon- 
da dei tempi , zelo invincibile da ogni ardua difficoltà : 
tutto trasparisce nell'opera intrapresa con calore, e be- 
nedetta dalla religione. Tulio era desolazione a quei tem- 
pi in buona parte d' Italia ; perchè tulio dubbioso, tulio 
soggetto all' arbitrio , tutto vittima del ferro brutale. La 
razza indigena rifuggiva sopra alpestri montagne, lasciau- 
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do le ubertose pianure alle devastazioni dei barbari, alle 
ingiurie di non arginati torrenti. La lurida ghiaja ren- 
deva infeconde le eredità dei domatori d'ogni gagliardo; 
la putrida melma e le acque corrotte esalavano la mor- 
to dalle ville dei Lucriti I i , dei Pollioni , e dei Cesari ; 
la razza degli Etruschi , e dei prodi Sanniti , contrasta- 
va il ricovero agli uccelli di rapina , il cibo agi' im- 
mondi animali. l»n solo conforto, ma sommo generoso, 
riceveva da una religione di carità che non ha guari 
avea comprata col sangue dei martiri , e questa religio- 
ne spargeva un balsamo consolatore sull'acerbe sue pia- 
ghe , e sosteneva vigoroso nel suo animo un grande 
conforto : la speranza. 

Ogni anima volgare si sarebbe smarrita all'eccesso di 
tanta desolazione: ina l'eroismo del Cristiano è superiore 
agli eventi degli uomini , e Benedetto seppe concepire 
e menare ad effello il mezzo più opportuno a ripararvi. 
Egli vedeva gli Italiani avviliti ed ignoranti e cercò nel- 
T istruzione V unico mezzo da ridonar loro il coraggio ; 
li vide miseri per trascurata cultura delle terre, e cercò 
d'ispirare loro il gusto per l'agricoltura; li vide lan- 
guenti per trascurate infermità, e cercò di restituir loro 
la sanità con la medicina: e tutte queste cose come mi- 
racoli per quei tempi , egli fidava alla rigeneratrice po- 
tenza della religione. 

S, Benedetto educalo alla scuola della verace dottrina, 
ed indegnalo dalla corruzione dei tempi visse prima presso 
So bieco , e di là fuggendo la selvaggia brutalità di al- 
cuni perversi , si ritrasse con due suoi cari discepoli 
Placido e Mauro , fece un appello ad altri uomini vir- 
tuosi istruiti onde riunirsi in luogo selvaggio ed inacces- 
sibile e di là spargere il benelizio della novella civiltà 
fra' popoli. Una bella schiera di questi eletti accettò il 
nobile uffizio, e fu pel Cenobio prescelto un luogo pros- 



- 3o - 

à 

girai) a quello ove le popolazioni erano più spesse, e 
più bisognose, e più acconci alla cultura i terreni. Quin- 
di si riunirono in mezzo alla Campania sopra un monte 
che dominava la città di Casino. 

Essendo scorse , come dice Ziegelbauer , le parti oc- 
cidentali del romano impero dalle frequenti invasioni 
dei barbari, era quasi estinto l'onore delle lettere, ogni 
cosa era conculcata dalla forza delle armi, le arti belle 
e le buone discipline dismesse e quasi perdute , la bar- 
barie che elevava superba il capo per soggiogare ogni 
avanzo di civiltà , appena appena si trovavano in que- 
sta età alcuni che sostenevano la gloria della cultura 
delle lellere , ed erano come astri che diradavano al- 
quanto le dense tenebre accumulate dalla barbarie (1). 
E vi vorrebbe un animo profanamente feroce per nega- 
re l'utilità che derivava dalla istituzione dell'Ordine Be- 
nedettino. Solo per istolta e cieca nimistà alla religione 
Cristiana si possono sconoscere i vantaggi che ne deri- 
varono in quei tempi ; ed intorno alla instituzione dei 
Benedettini da me non si può far altro che replicare 
con Mareshamo: quasi in quella funestissima età aves- 
se apparecchiato questo Instilulo , un sicurissimo ri- 
jugio avverso le umane miserie , ed un validissimo 
presidio avverso la crescente barbarie. 

Oltre la diffusione della Religione di Cristo , S. Be- 
nedetto ebbe quindi un triplice scopo nella fondazione 
del suo Instìtuto : la instruzione delle lettere , 1* agricol- 
tura e la Medicina. S' ingannano però coloro che asse- 
riscono che 8. Benedetto sconsigliava la istruzione , e 
che furono i successori quei che introdussero lo studio 
nel suo instìtuto. Basta leggere la liegola dettata da quel 

(i) Pari. I. Cap. I. ., 

I 
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Santo per riconoscere qual meraviglioso ingegno egli 
era , ed in quanti modi faceva ai Cenobiti un precetto 
della istruzione. Certis temporibus t egli diceva , occu- 
pali debent jratrex in labore manuum ; certis iierum 
horis in leciione divina ; ed altrove : in Quadragesi- 
ti ae dicbti8 a mane usque ad iertiam plenam vacent 
leclionibus sr/i*. Egli grande cura ebbe nello stabilire 
che lutti coloro che erano prescelti a reggere 1' ordine , 
fra le altre qualità non mancassero della dottrina : Vi* 

1ae merito et sapientine doclrina Abbjs eligalur 

ut sii doetus Icgc divina.... ut sciai profeire nova et 



teiera. Precettò che nemmeno il Decano fosse eletto per 
ordine di antichità , sed secundum vitae meritum et 
scientiae doclrinam. Nel consecrare i Monaci loro di- 
ceva : doctrinae viriulumque culmina Deo protegente 
pervenies , e tuttociò affinchè lilerarum studia quibus 
ratio excolilur , animus eaornatur, intellectus magis 
perficilur, et tolwitas divina adspiranie gratia, emen- 
datiti*. 



• • • • 



Ed i santi desideri dell' Eroe furono compiuti , ed il 
suo Inslitulo rigenerò 1' Occidente , e fecondò il germe 
mera tiglioso della civiltà moderna. Gli stessi nemici del- 
l'opera, quegli slessi che credono mostrarsi spiriti forti 
allorché chiudono gli occhi alla verità quando essa sfa- 
villa da opere religiose , non hanno osato di contrasta- 
re per intero questa gloria a Benedettini. Conringio e 
lirukero fra gli altri si sono contentali di attenuarla , 
chiamando i Cenobii misera et imbecillia Musarum 
asyla. E le scuole infantili stabilite in Italia , e da S. 
Mauro portale nella Francia , e la istruzione che S. 
Gregorio Magno avea ricevuta in quei chiostri ; el'c- 
ducazione di Carlo Magno fidata al Benedettino Alcuino 
Inglese , a Paolo Diacono di Pisa, e ad Ambrogio Aut- 
perlo Abate di S. Vincenzo a Volturno ; e la fobdazio- 
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ne dolio pubbliche Scuole da Carlo Magno ordinala , 
prendendo a modello i Cenobi , e facendo adottare an- 
che le instiluzioni' del trivio e del quadrivio la cui in- 
venzione appartiene a' Benedettini ; e la sorprendente 
opera di Cassiodoro nel suo Cenobio di Scillace detto 
vicario ; la meravigliosa scienza del Benedettino Beda 
Inglese, al cadere del settimo e principio dell'ottavo se- 
colo , di quei tempi famosi per la ferocia dei barbari , 
che faceva dire a S. Agatone Papa: sola subslantia fi- 
de* nostra, cuoi qua nobis vivere summa est gloria; 
e la istruzione di Paolo Diacono : e la fondazione della 

w ^ 

Scuola Benedettina di Pavia neU' ottavo secolo , e tanti 
altri falli storici, non saranno forse valevoli a dimostra- 
re ohe i Cenobi non furono ?7ìiseri ed imbecilli asili 
delle Muse, ma piuttosto, come dice il Cardinale Qui- 
rino literarwn reliquiae ad Monachorum domicilia 
tamquam ad munitissimas arces , et hospitalia velult 
lecta confuqeruni ? A provare sempre più un tale as- 
sunto io potrei riferire le giudiziose osservazioni di Mi- 
rco , di Egger , di Budeo , di Langico , di Tomassino, 
di Gallo , ecc. e soprattutto dell' eloquente e profondo 
Gioberti : ma mi contento di riportare una sentenza di 
Wagner che dice : Nisi Ordo divi Benedici j'uissel , 
tota lileraiura periisset, e di conchiudere con le osser- 
vazioni del Muratori , il quale dalla diffusione dell in- 
stiti) to Benedettino dice che gli ordini Clericali italiani 
acquistarono ordine , leggi e migliore disciplina , onde 
la regola di S. Benedetto divenne il fondamento delle 
coslituzioni religiose dei tempi. 

S. Benedetto coli' art. 36 della sua regola ordinava 
all' Abbate di avere nel Cenobio un Ospedale per uso 
dei;!' infermi , e di averne una cura tanto diligente , e 
cos'i calda di Cristiana carità, che la ordinava con que- 
ste parole : Injirmorum cura ante omnia et super 
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omnia adhibenda est* vi tieni revera Chrislo, ila éèà 



merviatur 



patianiur* Quib 



cella super se deputata , et servùor Umetto Deum % 
*l diligerla , ae xóllicUut. Balneorum us?is , quoties 
expedit , afferalur. 

S. Benedetto ebbe quindi la felice ispirazione di for- 
mare un precetto pel suo Istituto di ciò che era già di- 
venuto pratica connine , e cos'i provvedendo ai bisogni 
degli uomini del suo tempo, salvò da un compiuto nau- 
fragio la Medicina , e ne trasmise il germe ai futuri. 
Che anzi , la Cronica Cassinese narrandoci alcune cure 
che S. Benedetto avea fallo con mezzi religiosi , parla 
di alcune malattie con frasi significative che mostrano 
una conoscenza speciale della Medicina. Per esempio do- 
po averci parlato della cura miracolosa di un giovinetto 
affetto da elefantiasi dice la Cronica , trovarsi in tale 

stato ita ni jam ptlis eadeniibus , cuti* inlumesee- 

rei , alque increscentem sanìem occultare non posscL 
Ecco il principio de! novello ciclo della civiltà rigene- 
rata 1 Principio umile e scaza fasto , ma frolli fero ed 
importante \ 

Riconosciamo da un dotto Storiografo dei fasti dell'or- 
dine Benedettino , Ziegelbauer , che i primi Cenobiti 
eseguirono scrupolosamente i precetti del Fondatore in- 
torno la cura degl' infermi. Eglino in ciò furono tanto 



diligenti che o imparavano essi stessi Y arte medica , o 



eano cura di ammettere fi-aYeligiosi uno 
ci per adempire a tale disposizione della Regola. La 
pmcrl& avrebbe loro impedito da una parte di avvalersi 
dell'opera di un Medico slraniero, cui non avrebbero po- 
tuto dare un «ufficiente eoiupeoso , e d' allra parte sde- 
gnavano di fare uscire gl'infermi dal Monastero, temen- 

*L£ ™ n(aUo ooi F0, ' ani ' per Ia influ ™ z » a*"' ™- 
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ra secolare non avesse prodolla alcuna labe noli' ani- 
mo , mentre volevasi guarire qualche infermità del cor- 
po (i). E ciò vien provato da documenti che ancora 
esistono , soprattutto in Montecasino , ed ora son fatti 
pubblici da un altro dotto storico il eh. P. Tosti., in un 
Opera testé pubblicata , utilissima per la storia del me- 
dio evo , pregevole per la elevatezza dei pensieri , la 
copia delle notizie , la bellezza dello stile , e che farà 
onore all' Inalidito , all' Italia , all' Autore (2). 

Ho precedentemente dimostrato che ogni sapere era 
divenuto a quel tempo patrimonio Chericale , e quindi 
anche la Medicina; Ne basti Y esempio di Elpidio Dia- 
cono, il quale era Medico di Teodorico intorno il iiòo, 
vale a dire nell 1 epoca stessa di S. Benedetto. Richiesto 
da quel Principe , se ne seppe conciliare la benevolen- 
za 1 e tale era la sua fama che se gli spedivano infer- 
mi finanche di Francia per essere da lui curati. Egli è 
\ero che alcuni Scrittori francesi lo vogliono della loro 
nazione , ma d' altra parte il Sirmondi e V Argelati lo 
dicono di Milano. INè io discuterò questa quistione ba- 
standomi di provare che allora la Medicina era divenu- 
ta patrimonio del Chericalo , come frutto di studi , e 
come pratica di pietà. Kè il solo Elpidio è citato dagli 
Scrittori del tempo , e specialmente da Procopio e Cas- 
siodoro , ma quest' ultimo cita un 1 altro Diacono, a no- 
me Diouigi , aneli 1 egli per la Medicina assai celebrato 
in Italia. 11 P. Sirmondi dice che questo Dionisio vivea 
quando Roma fu espugnata dai Goti, il che è conGrma- 
to dal Baronio, e dal Marini nella sua Opera degli Ar- 



(l) Ziegelbauer Histor. rei liter. Ovd. S. Bened. Tom. /, p. 3oo. 
(9) Storia della Badia di Moijlccasioo , divisa in libri core, ed illustra- 
ta di oott t docunanti. Tomi III. in 8 W Napoli «84«i843. 
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mhwtri Pontìfizi. Gli fu elevato nella sua morte un ma- 
gnifico avello , sul quale fu iscritto un pomposo epitaf- 



cose 



flic Levila jacel Dionysiui artis honc&iae 
Funclus el officio quod inedie ina dedit. 

lo stesso celebre Cassiodoro {Ind. Divin. Lil. e. 3f) 
ondare il Cenobio di Scillace, in Calabria, ritiran- 
dole cure di slato con lustro sostenute presso i Re 



Ostrogoti, dava ai suoi Monaci alcuni avveri 
ro ingiungeva di istruirsi nella Medicina. Essendo vis- 
suto Cassiodoro poco tempo dopo di S. Benedetto , sia 
che avesse dato a quei Monaci la regola di questo san- 
to, coinè taluni vogliono , sia die loro avesse assegna- 
la la regola di S. Cassiano , quel eh' è certo che pre- 
scrisse ai Medici con molto calore quello slesso che avea 
ordinato il Divo da Norcia , cioè lo studio della Medi- 
cina, c Ma a voi mi rivolgo , egregi fratelli , i quali 
trattale con diligente curiosità la salute del corpo 
no , e rifugiandovi nei sacri luoghi , eseguite gli uffizi 
di una beata pietà : tristi per le altrui sollerenze ; me- 
sii per gli altrui pericoli ; trafitti dal dolore di quei che 
imprendete a curare, e sempre nelle sventure altrui op- 
pressi da proprio affanno : servile con studio sincero a 
coloro che languono, come conviene alla perizia dell'ar- 
ie vostra, ed aspettale la mercede da Colui che può re- 
tribuire con premi eterni le opere temporali. Imparale 
dunque la natura delle erbe , ed apprendete con dili- 
gente pensiero il modo da riunire le spezie diverse: ma 
non riponele 1' u nica speranza nelle erbe , non ricerca- 
le salvezza soltanto negli umani consigli. Imperocché co- 
munque si legga che la Medicina sia stala creala da Dio, 

tuttavia h Quesli che risana 1 OìmI! 
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concede la vita. Trovasi quindi scritto ; omne quod jfl- 
citi* in verbo aut in opere , in nomine Domini Jeiu 
focile, gralw 8 agentes Beo et Fa fri per ipsum. Che so 
voi non side periti nelle greche lèttere , prima di tutto 
abbiale t Erbario di Dioscoride , il quale con sorpren- 
dente proprietà descrisse e dipinse le erbe dei campi. 
Dopo ciò leggete Jppocrate e Galeno tradotti in fati- 
no ( latina lingua converso* ) , cioè la Terapeutica di 
Galeno destinala al filosofo Glaucone , e quel tale Ano- 
nimo , il quale si dice avesse compendiato diversi Au- 
tori. Dipoi Aurelio Celso De Medicina , ed Ippocrate 
De Herbis et curie , e diversi altri libri composti in- 
torno all' arte di medicare , che io , coir ajuto di Dio , 
vi ho lasciati raccolti nella mia Biblioteca i. 

Ecco in tutte le insliluzioni monastiche di quel tempo 
ordinato come importante precetto lo studio della Medi- 
cina , del quale si occupavano non solo per mezzo dei 
Libri die diligentemente raccoglievano , ricopiavano , 
annotavano , ma anche per mezzo dell' insegnamento 
diretto da uomini di riconosciuta perizia. Molti credono, 
non senza valide ragioni , che la Medicina qual parte 
essenziale delia Filosofia, era iusegnata nelle Scuole dei 
'Cenobiti , come indispensabile per una compiuta educa- 
zione scientifica, Nelle ^istituzioni filosofiche di quei tem- 
pi erano compresi diversi trattati appartenenti alla Me- 
dicina , e si avea il costume di riguardarli come essen- 
ziali alla perfetta istruzione. Quindi i Monaci erano pel 
corso ordinario dei loro sludi obbligali ad apprendere 
Medicina; u però molli in quei tempi l'esercitavano, 
e lo stesso Medico di 8. Gregorio Magnò verso la fine 
del sesto secolo era un Benedettino. 

Risultano dalle cose espresse due fatti , i quali rettifi- 
cano due erronee sentenze con molla leggierezza ripe- 
iute in alcune storie. V una che dice che la Medicina 



nei bassi tempi fu portala dagli Arabi ; V altra che 10 
opere degli Autori classici i quali scrissero in greco , 
vennero la prima volta tradotti daijli Arabi , e da que- 
sti ne ebbe la traduzione l' Italia. Della prima qnislione 
farò in seguilo parola , e per l' altra sarà bene rileg- 
gersi il passaggio di Cassiodoro leste riportato , e ciò 
che sarò a dire dei Codici Cassinosi , per le quali cose 
sarà chiaro che non furono gli Arabi che portarono li- 
bri e scienze in Italia, ma tu nativo d'Italia il germe 
della novella civiltà , e quando gli Arabi , verso T un- 
decimo secolo , furono conosciuti , allora ebbe principio 
la vera corruzione del gusto medico. Perchè a quei tem- 
pi non si trovò quache novello Catone per poter grida- 
re la crociata avverso i barbari che pretendevano la 
gloria di rigeneratori I 

Muratori che con molta diligenza esamina ciò che ri- 
guarda un periodo così oscuro della nostra Sloria , do- 
po avere ricordate tutte le opere latine che possedevan- 
si nei mezzi tempi dai cultori di a.'tre discipline , sog- 
giunge : Afcdicis etiam , quorum nunquam futi ino* 
pia, non defuerc Latini Libri. E per provare ciò anche 
ricorda le parole di Cassiodoro scritte intorno al ò"6o, e fa 
conoscere che i medici di quel tempo, non solo possedeva- 
no le Opere degli Scrittori che aveano originalmente scrit- 
to in latino, ma possedevano moHe traduzioni delle prin- 
cipali opere greche. Muratori cita anche un manoscritto 
da lui veduto nella Biblioteca Medicea di Firenze , e 
che non fa motto dc^li Arabi , e deve essere scritto Ira 
r ottavo ed il nono secolo , portando per (itolo : Hip- 
pocra lis , Galetri , Oribasii , liei /odori , Asclppiadis, 
Archiyenis , Dioclis t Amyntac, Apollonii, Nymphio- 
dori , Muffi Ephesini , Sorani , Aeginelae , Palladii. 
Muratori sperava che fosse stalo stampalo ed annotata 
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dal celebre Antonio Cocchi , da lui inalalo a fare un 
opera utile per la Storia della Medicina Italiana. 

Anche i Libri Aristotelici possedevansi volti in latino 
molto prima degli Arabi. Il Sommo Pontefice Paolo 1 , 
mandò alcuni trattati di Aristotile tradotto in latino a 
Pipino fin dal 788 , comic si rileva dalla sua Episto- 
la 2!). Giovanni Monaco Italiano, serheudo nel 950 la 
-vita di Oddone Abbate lo loda per avere insegnala la 
Dialettica di Aristotile. Ed anche Cernerlo che fu Papa 
sotto il nome di Silvestro li parla di traduzioni latine 
di alcune Opere di Boezio , di un Libro che tratta di 
Ottalmologia di un certo Demoslenc filosofo, e loda an- 
che grandemente Cornelio Celso. E pare che nella fine 
del decimo secolo in cui risse Gerberto tali libri si pos- 
sedevano già da molto tempo in Italia , come cosa no- 
stra , non come portati dagli Arabi. 

E due secoli prima di Gerberto , già Alcuino avea 
dato prova che i Medici erano comuni a quei tempi , 
leggendosi in un suo carme questi versi : 

Accurrunt Medici mox flippocratica teda ; 
Eie venas jìindit , herbas hic miscel in olla ; 
lllc cor/uil pultes , alter sed pomi la praeferl. 

\ 

Sappiamo che intorno a quei medesimi tempi Tobia Ve- 
scovo di Uofa anche esercitava la Medicina , ed ancora 
si legge nel Capitolare che Carlo Magno pubblicò a 
Thion ville pdf 800 , V ordine preciso da lui dato alle 
Scuole Monastiche d' insegnar Medicina : De medicinali 
arte , ut infante* hanc discere miltanlur. 

Ma il maggiore argomento che si possa assumere a 
sostegno di ciò , è il fatto. Ho avuto il piacere di esa- 
minare io stesso gli antichi Codici Medici conservali in 



Montecasino , dei quali chi desidera una giusta idea , 
può riscontrare le pag. 280 e seg. del primo Volume 
della celebre Opera di D. Luigi Tosti Cassinese , Sto- 
ria della Badia di Montecasino. Si vedrà che colà si 
conservano bei Codici in caratteri Longobardici antichi, 
dal celebre Paleografo Federici detti beneventani > pe- 
rocché colle lettere longobardiche sono mischiate le on- 
ciali. Uno di questi Codici che credesi scritto nel nono 
secolo , porla per titolo esterno Galeni qxiaedam La- 
tina , e comunque manchi dei primi fogli , tuttavia fa 
ravvisare chiaramente essere opera monachile più rac- 
colta che tradotta da Galeno , con molle cose origi- 
nali attribuite a personaggi dell' antichità. Dopo alcune 
cose di medicina pratica , ed altre relative alla genera- 
zione , seguono i seguenti trattati : Ad purgaiionem 
capitis. — Ad catarron — Ad dolorem capiti» — Ad 
Cefnlargiam, etc— Cura Regime — Antidotum Cleo- 
patrae reginae ad Thcodoten idem re; ina c , facto a 
Sorano Medico , invento ad yppogralo seniore — 
Ante Apollominas GaUen* — Vocabnla nerbar um — 
De ponderibus — Liber Me dir ina e orinalibiéè Her- 
mogenes Philosophi — Siona Efcnerorum febrinm — 
De urinis et pulsis secundum praecepta mionisi — 
Epistola, hoc est pronostica ypp'ìcratis de signis egri- 
indirne , idest intelligenlia signis vitae seti mortis — 
De j'ebribus aculis — De temporibus qualiter per sin- 
gulos menses se abstinere debeant — Jndicia valila- 
diaum Yppocralis — De Ciris — De frumentis — 
De tirtuiibus laclis — De animalibus vwifs — De 
volatilibus — De piscihus dinersis — De Dulceis — 
De Lacacrum — De vowttum — De Exercitio. 

Un altro manoscritto del nono, al più del decimo se- 
colo, in pari caratteri Longobardici autichi, trovasi nel- 
l'Archivio di Montecasino quale parlante testimonio che 



ì Monaci «Indiavano i classici antichi , li compendiava- 
no, vi aggiungevano cose di propria osservazione. Nel- 
1' esteriore questo Codice porta il titolo : Hippocratis 
Prognostica et Aphorisnii. Alexandri Jalro sophislac 
medicina — Apulei Ilerbarium , ed in 37 5 fogli po- 
scia contiene i seguenti trattati : Pro/ogus Galieni de 
pulsis et orinis — De Effemeris febri/ms — Prolo- 
gus G alieni libri primi de febrium diversitates — 
Capilula Libri Aurclii de oculis passionibus — Ca- 
pitola Scolapii medici — Prolotjus super expotitio- 
nem Aforismi — Capilula libri primi Alexandri Tro- 
sophistae — Alfabeta herbarum — Ex libris Diosco- 
ridis felici ter — Erbarium Apulei Plafoni* quem ac- 
cepit ab Scolapium et Chirone centauro magistro 
Achilli — De guadrupedibus. 

Alcuni di questi trattati , nelT uno e nell' altro Codi- 
ce , cominciano In nomine Domini nostri Jesu C liri- 
sti , ovvero In nomine Sanctae Trinilalis. Il traltato 
degli Aforismi d' Ippocrate è diviso in selle parti, ed è 
seguilo da conienti , e termina con le seguenti parole : 
olii vero direni, Yppocratem dementia pertulisse dum 
ad Jinem islius Codic s verni , et postmodum ubi ad 
sanitatem est reversus, ipsos Afoiismos addidil qnos 
jam superius dixerat , quod in presenti cognoscimus. 
liceo le prove di fallo che gli antichi Autori greci si 
conoscevano prima di Costantino Africano, e prima che 
potesse supporsi averli potuti portare gli Arabi , onde 
è chiaro che i Monaci non solo studiavano quei Codi- 
ci , ma molto vi aggiungevano di proprio fondo , pra- 
ticando la Medicina con cognizioni scientifiche. Ma di 
questi e di altri Codici si deve fare altra volta parola. 

8* inganna quin di Sprcngel allorché dice che i Mo- 
naci trascurarono inferamente lo studio scientifico della 
Medicina , e per semplici^ , per superstizione , o per 
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abborrimenfo , non curavano le dottrine profané , no» 
investigavano le cause fisiche , non si appigliavano ai 

rimedi naturali , ma ricorrevano alle sole pratiche reli- 
giose. Essi studiavano la Medicina come scienza, come si è 
provato e si proverà con i diversi esempi che si addurran- 
no. Sprengel confonde evidentemente due cose: l'esercizio 
clinico della Medicina con mezzi naturali e con cognizioni 
scienti fiche, e le pratiche suggerite dalla religione, dal- 
la fede nel potere della Divinità , dalla speranza nella 
grazia della Provvidenza. È facPe di raccogliere molli 
fatti registrati nellav Storia di cure miracolose, sulle 
quali la filosoGa si farà un dovere di non questionare. 
Ma ciò non esclude le cognizioni scientifiche positive , 
ne mai potrà fare confondere i miracoli della Cristiani- 
tà con le imposture delle incubazioni e degli oracoli 
degli Asclepii. Non è in tal modo che si scrive la Sto- 
ria , non si cerca con questi mezzi la verità ! Bisogna 
che si separi assolutamente la pratica religiosa dalla na- 
turale; rispettare la prima come parte di credenza trop- 
po sacra per chi non tiene la Religione come mezzo 
della politica ; occuparsi della seconda come la sola che 
appartenga ad una Storia scientifica. 

1 Monaci, come ho dimostralo, chiusi nei loro Chiostri 
OOCUpavausi a studiare ed a ricopiare gli antichi, e se non 
fteero progredire la scienza, furono utili a conservarla. Ri- 
guardando la Medicina come una pratica di pietà Cristia- 
na, ne apprendevano le cognizioni operative, lasciando il 
campo delle ricerche. Tuttavia alcuni frugando gli an- 
tichi Scrittori , sia per secondare il proprio gusto , sia 
per proccurarsi un occupazione dilettevole nel lungo si- 
lenzio della solitudine , formavano compendi di opere 
antiche , alcuni dei quali anche in versi. Queste opere 
trovate nei secoli decimoquinto e decimosesto , allorché 
bolliva nell'animo degli eruditi la ricerca delle cose an- 
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fiche , le supposero con troppa precipitane come parto 
di celebrati scrittori. Tale io reputo Y opera che va sot- 
to il nome di Plinio Valeriano ; tale quella de //erba- 
rum virtuiibus che si attribuisce ad Apulejo ; tale il 
carme sulle Erbe attribuito ad Emilio Macro, senza par- 
lare di altre , per le quali anche esiste molla probabi- 
lità che avessero la medesima origine. 

Difatti si Irova nei tempi a noi vicini un opera col 
titolo de Re Medica , ma che tratta del modo più fa- 
cile per apparecchiare i rimedi ; quest' opera contiene 
una collezione de 1 rimedi indicati da C. Plinio Secondo 
nella sua famosa opera di Storia naturale ; soltanto n'è 
invertito Y ordine perche i rimedi sono distribuiti secon- 
do le diverse infermità che possono travagliare il corpo 
dell' uomo. Era naturale il pensare che qualche compi- 
latore de 1 tempi piti bassi avesse estralta quest'opera da 
Plinio il vecchio Ma si scopre a Como un sepolcro 
la cui lapide fa conoscere che colà riposavano le ce- 
neri di un Plinio Valeriano medico , i cui Genitori ne 
piangono la immatura perdita avvenuta a ventidue an- 
ni di età ! Ciò bastò perchè Giovio avesse a costui at- 
tribuito le opere che sembravano eslratte da Plinio il 
vecchio! Veggasi qual grande ragione avea il critico per 
asserire che un giovine morto a ventidue anni fosse 
autore di opere ove si indica la propria esperienza ed i 
propri viaggi I Un nome ricordato da una lapide , un 
Opera estralta da un autore antico che portava un no- 
me analogo, ecco i due fatti: quale attinenza potevano 
avere fra loro questi due fatti , era un parto della fan- 
tasia di Giovio , e pure bastò che lo avesse detto per- 
chè tutto il mondo lo avesse creduto sulla parola ! 

L'Autore di quest'opera per indicare i molivi perchè 
egli si è occupato della raccolta dei rimedi , comincia 
dal dire : Frequenler miài in pereyrinationibus acci* 




dil ut propter meam , aut meoTwn xnfirmxtatem » va? 
rias Jraudes medicorum experircr , quibusdam vais- 
sima remedia inaentibns pretiis vendentibus , alti* ea 
quae curare nesciebanl , cupidi la! is causa suscipienli- 
bus / quosdam vero comperi hoc genere gr ossari , ut 
languentes qui paucissimis diebus , vel eliarn horis 
passini sanavi , in longum tempus traherent , ut et 
kegros suos diu in redilnm haberent et saeviores ipsis 
morbis existerenl. Questa introduzione per verità era 
poco lusinghiera per i medici , e chiaramente dal con- 
testo delle parole si ravvisa che colui che la scriveva non 
era medico di mestiere, e per questa sola ragione non 
avrebbe potuto appartenere ad un medico , qual era il 
giovine Plinio Valeriano della lapide. Questa prefazione 
medesima contiene quegli slessi rimproveri che Plinio il 
vecchio avea fatto alla medicina , e tutto fa conoscere 
che 1' Autore non intese far altro che ridurre in forma 
compendiosa , e raccogliere ciò che nelle opere del na- 
turalista romano si trova di relativo alla medicina. 

L' opera di questo preleso Plinio comprende cinque 
libri , dei quali i quattro primi sono estratti, quasi sem- 
pre con le stesse parole , da Plinio P antico , ed il solo 
ultimo lihro che parla della dieta se nbra essere com- 
pendialo da altri Autori. Comunque lo scrittore poco o 
nulla ci metta del suo , pure si ravvisa chiaramente la 
latinità dei tempi assai bassi. 

Il compilatore di quest* opera pose per titolo alla me- 
desima C. Plinti Secundi De Re Medica Libri , e lo 
fece forse per la ragione che in realtà gli avea estratti 
da Plinio. Non avea più d' uopo di citare questo antico» 
scrittore , se tutto ad esso attribuiva. Inutile quindi sem- 
bra la spiega che Le Clero vorrebbe dare a quel tito- 
lo , per iscusarc il plagiario , dicendo che forse il lito- 
Io debba interpetrarsi nel seguente modo : Ex C. Pti* 



mV Secundì De re Medica librre. Reinesio che ha 
esaminato lungamente quest'opera adduce molte ragioni 
per le quali ha dovuto essere scrilta dai Cristiani dei 
bassi tempi. Parlando dell' epilessia si dice in quell ope- 
ra , ita ira Dei percussos , altrove commenda X apo- 
stolico rotondo , ed in altra parte stabilisce t efficacia 
di un rimedio dal numero dei suoi componenti che cor- 
risponde a quello degli apostoli; ed inline nomina cose 
e composizioni che sono stale introdotte in medicina da 
Rufo , da Oribasio, e da altri molto posteriori a Plinio. 

Il Libro de Herbarum cirlutibus che si attribuisce 
ad Apulejo , porta anch' esso tutte le tracce di essere 
stalo scrino nei bassi tempi , in un Convento. Che anzi 
fi sono ragioni suflicienli per credere che ebbe origine 
in Montecasino, giacche Giovan Filippo de Lignamine nel 
dirigere quell'opera al Cardinal Gonzaga, dice nuper apud 
Cassinum inventum, e per la ragione che si trova anco- 
ra negli antichi Codici Cassinesi. L'Autore che simula 
antichità finge dirigere il Libro a Marco A grippa : ma 
dal solo stile agevolmente si ravvisa l'epoca in cui fu 
scritta. Evvi per le erbe una sinonimia di diverse na- 
zioni , estralta dai Glossari scritti nei bassi tempi di 
Roma. Vi si cita Palladio , Apollodoro , Menasco , e la 
Scuola Salernitana, e vi si trovano i nomi dati dai ma- 
ghi dell' Oriente , e soprattutto da Zoroaslro e da Osta- 
ne. Anche il libercolo de Betonica e Y altro che traila 
delie erbe di ciascun segno del Zodiaco , e di eia- 
scun pianeta , han dovuto essere scritti da Monaci pri- 
ma di quello attribuito a Macro , vale a dire fra il set- 
limo e 1' oliavo secolo , come lo mostra lo siile , e lo 
spirito della medicina che vi s'insegna. 

Il Carme poi che dicesi di Macro , è senza alcun 
dubbio opera posteriore al sesto ^secolo. Può apparte- 
nere all'amico di Ovidio un onera in cui si lcggnao ci- 
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tati Plinio , Sesto Negro , Dioscoride , Oribasio , ec. ? 

L'Autore di questo carme segue i principi Galenici 
riguardo le proprietà calde , secche , fredde , umide 
delle erbe. Esso fa parola di sole 74 erbe, ed attribui- 
sce alle stesse alcune facoltà che la medicina tradiziona- 
le dei passati tempi ha trasmesso iufino a noi. Parlan- 
do dell' artemisia dice 

Praecipue morbis muliebribus ipsa medetur 

nei trattare della piantaggine soggiunge: ferturque fa- 
vore eaducos ; dice che la Sabina menstrua deducit ; 
la Camomilla menstrua purgati nel trattare del Sinapio 
dice che si crede che Pitagora avesse attribuite al sena- 
pe le prime lodi. Ed infine, ecco in qual modo descri- 
ve la confezione dell' Oppio nel parlar del papavero 

Incisa leviter summa cute , tacque quod inde 
Defluii , accipiunt cochleis , siccumgue reservant 
Antidoti* tnullis apium , variisque medelis 

Gaudenzio Menila ha voluto provare che questo Car- 
me fosse stalo scritto Dell' undecimo secolo da Odone 
medico Cremonese , il che dice apparire da un Codice 
che da lui si possedeva. Paolo Coloinesio , Giano Brou* 
kbusio , Gesner sono stati del medesimo avviso ; e Fa- 
bricio *rede appartenere piuttosto ad un tale Odobono. 
Ma queste sono congetture senza fondamento : mentre a 
me sembra più probabile che sia opera monachile della 
fine del nono secolo , citandosi Strabo , il quale morì 
alla metà del secolo stesso , e parlandosi della Galanga 
e del Zedoar , in quel tempo introdotti in medicina. 
Anche il Libro de Mensuris et Ponderibus che si 

attribuisce ad Àpulejo, debbe essere stato scritto da un 
Monaco , comeechè vi si parla dei Libri Sacri e della 

Sacra Scrittura , e si dividono i pesi per sestarì secon- 
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do i sei giorni della creazione. La qual cosa è confor- 
tata anche dai trattati contenuti nei due Codici Cassine- 
si testé ricordati , e che sono stati scritti tra il nono al 
decimo secolo» 

Si è dello precedentemente che già al cadere del se- 
sto secolo la storia ci ha trasmesso notizia di medici 
dell'Ordine Benedettino , qual era quello di S. Grego- 
rio Magno. Da quel tempo non solo i Papi ma anche 
gl'Imperatori ed i He scelsero i Medici fra' Monaci , e 
tale sistema divenne cosi generale ed anche cosi abitua- 
le , che r Università di Parigi si serbò Clericale fino al 
cadere del secolo deriraoquinto , allorché il buon senso 
di un altro Benedettino , quale era il Cardinale Toute* 
ville, nel i£8o permise che i professori di quella Uni- 
versità potessero esser Liici , ed aver moglie* 

Ho detto ancora non ha guari che i Monaci riguar- 
dando come loro essenziale ed unico dovere V esercizio 
pratico della medicina , non si occupavano di ricerche 
xcientifiche. Tuttavia vi furono alcuni, i quali non con- 
tenti di ricopiare i Codici antichi , si occuparono altresì 
a scrivere le proprie osservazioni o almeno a compen- 
diare quelle dei predecessori che a veano trovate più con- 
sentanee alla loro pratica. Uno di costoro fu nell'ottavo 
secolo un Egidio oriundo greco , cui si attribuisce un 
opera sui veleni , sulle orine e sui polsi , e fu ancora 
quel S. Berta ri o , Abbate di Montecasino, che ricevè la 
palma del martirio nell'anno 883 , e che al dir di Leo- 
ne Ostiense ( Lib. I. cap. 3.) era distinto letterato, com- 
pose molte opere ascetiche o storiche, e scrisse due Codici 
medici sopra uolizie raccolte negli scrittori precedenti in- 
torno all' utilità dei rimedi (de innumeri* remediorum 
utilitatifm*); Leone Marsicano (tifa** Casinen*.) Ma i 
trattati medici dello stesso S. Bertario scritti de innu- 
pwm morbi*, li il Nueeo nel)' apporre le sue note a 
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questa Cronica del Marsicano , soggiunge * Opus non 
est ad tempora recurrere, quibits Beriharius nonduni 
Monachus , medicum egerit vcl officio vel doctrina 9 
otone ho* libros medicinales composuerit Clerici 
enm , i/emque Monachi, quia et Episcopi atque Ar- 
ch episcopi medicinam olim exercuere j. 

E S. Bertario dovette scrivere i due libri medici sui 
Codici greci , imperocché niuno vorrà credere che pri- 
ma dell' 883 si avessero fra noi i Codici Arabi, raeutre 
a quel tempo non solo i Saraceni di Asia aveano poche 
opere originali , e soltanto qualche traduzione , la qua- 
le è impossibile che fosse arrivata fino a noi, tanto per 
la difficoltà delle comunicazioni , che per la scarsezza 
dei papiri , la mancanza dei copisti , e quindi l'estremo 
costo dei Codici e la loro rarità. A ciò si aggiunge l'o- 
stacolo maggiore, ed era la lingua, la quale è stata ed 
è sempre ignota agi Italiani ; cosicché anche nei giorni 
nostri in oriente si usa una specie di dialetto misto, per 
lo più con guaste parole italiane , per farsi intendere* 
Come supporre quindi che si fosse inteso meglio l'arabo 
che il latino , ch'era ancora la lingua parlata dai dotti 9 
ed il greco che esisteva ancor nella liturgia? questa sup- 
posizione potrebbe farsi soltanto se mancati fossero Co- 
dici greci e latini ; ma si è dimostrato che se X Italia 
non ne era ricca , tuttavia ne aveva abbastanza , per 
somministrarne anche ad altre nazioni. Nel che si distin- 
sero soprattutto i Monaci Cassinesi, ed il lodato P. To- 
sti nella sua Storia ha dimostrato che V Abate Bertario 
neir 856 , I' Abate Aligerno nel 949 , 1' Abate Alenol- 
(o nel 101 1 , e l'Abate Teobaldo nel 1022 , ebbero 
tutti cura singolarissima perchè si moltiplicassero i Co- 
dici delle opere più importanti. Le quali cose provano 
che di origine nostrana e non barbara fu il risorgimen- 
to della cultura e che l'opera della rigenerazione scien- 



-48- 

tiGca » appartiene ai Ceoobiti. Egli è vero die quelle 
opere non contengono cosa d'imitabile ai tempi nostri; 
ma a dirlo con le parole del P. Tosti : c Le opere che 
costoro scrissero , avvegnacchè fossero come piante na- 
ie in terra non avvivata dal Sole, tuttavolta non lascia* 
rono disvezzare le menti dello studio delle umane disci- 
pline ; e sono bellissimo argomento che nei tempi , in 
coi le altre nazioni erano selvatiche , questa nostra pa- 
tria , caduta dell' antico seggio latino , non al lutto eh- 
be chiusi gli occhi a luce di sapienza (i). 

La Cronica Cassinese ci fa conoscere che anche l'Ab- 
bate Desiderio che fu poi Papa, sotto il nome di Vitto- 
re IH , era istruito in medicina, ed avea scritto un Li- 
bro di cose mediche. Potrei anche qui ricordare. Rodul- 
fo , Alfano e Costantino Africano , dei quali debbo far 
parola in trattando della Scuola Salernitana ; come pu- 
re potrei parlare di Domenico , di Giovan nello , e di 
Faricio , lutti Abbati Benedettini. Ma siccome apparten- 
nero ai secoli posteriori , così verrà di essi fatto parola 
a suo tempo. Conviene soltanto soggiungere che tino al 
duodecimo secolo , in cui fu dai Concilii vietato ai Che- 
rici , soprattutto di gerarchia superiore, l'esercizio della 
medicina , eglino sostennero il decoro scientifico , e se 
non travagliarono per 1' avvenire con opere originali , 
giovarono ai contemporanei colla pratica, e grande uti- 
lità produssero anche ai futuri col ricopiare le opere de- 
gli amichi. 

: » 

f I 



(i) Stori» dcIU Badi* di Monte Calino. Toni I ♦ p«g 67. 
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CAP. IV. 



PR0VVLD1ME 



RIGUARDO ALLA MEDICI «A. 



Si è mostrato elio durante l'imperio dei Goti poche co- 
se vennero immutate nel governo civile dell'Italia: ma i 
Longobardi distrussero tutto , e riguardando la loro co- 
stituzione politica siccome la sorgente della loro forza , 
lasciarono ai vinti le leggi antiche, le quali non soste- 
nute dalla forza in breve mancarono o rimbarbarirono. 
Non portarono fra noi altro che una gretta superstizio- 
ne , e 1 Italia fu popolala di j'onles et arbores sacrivos, 
dei quali ve n era qualcuno celebre ovunque avean sede, 
come la famosa noce presso Benevento, tagliata e svel- 
ta dalle radici dalla coraggiosa pietà del Vescovo S. Bar- 
bato nel 670. Egli è vero che una legge di Lui tprando 
vietava severamente gli Aruspici, gli Seabini, gli Ano- 
b e le Anole, ma la mala pianta avea preso così pro- 
fonde radici che non potò mai svellersi compiutami 
ed il volgo rispellava i giorni 
pliacae si segnava: 

Il governo Gotico dopo essere stato ammollilo dalla re- 
ligione emanò alcune leggi prese dagli usi italiani , o 
da le leggi Romane. Esse condannavano severamente 
coloro che consultavano i maghi ed i vaticinatoli , 
che formavano venefici o malefici , o incantavano uo- 
tQ1 ed animali. Considerandolo come Autore del men- 
cio e seguace del diavolo , condannavasi anche co- 
1 che chiedeva responsi sulla sanità e le malattie , di 
lalsiasi ordine o grado fosse slato. Curiosa è la leg- 
III. che parla de mal eficus et conmlentibus eos, e 
e e cosi concepita. 

Tom. lì. 4 
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Malefìci et immisores tempestai uni , qui quibifcsdam incanlatio- 
ni bus ^raudineoi in vineas messesque mitlere probi ben tur , et hi 
qui per invocationeui daemorium menles horoimim conturbarli, seu 

qui noci orna sacrifici! daenionihus celehrant , eosque per invoca- 

tiones nefarias nequiler invocant : ubictinque a judice vel attore , 
vel pioccuratore loci repperli fuerint vel detecti , ducenleni* fla- 
gellis publice verberenlur , et decalcati deformiter decein con vici- 
nas possessione* circuire roganti» inviti , ut eorum alii coirigan- 

tur exemplis Uh. VI , Tit. II. 

Nelle medesime leggi Gotiche si trovano anche ener- 
giche disposizioni avverso coloro che provocano l'aborto, 
come questa del Lib. VI. Tit. III. 

Si quis mulieri praegnanti potionem ad avorsum a ut prò ne. .in- 
do infante dederit , orcidatur : et mailer, quae potionem ad avor- 
sum Tacere quaesivit , si ancilla est , 200 flagella susupiat j si 
ingenua , careat dignilate |)ersonae , et cui jusseriraus ftervitstfl 
tradalur. 

Anche per i bambini abbandonati trovansi nelle leggi 
gotiche delle disposizioni , se non assolutamente savie , 
almeno acconce alle barbare condizioni dei tempi. Ecco 
la i.' del Lib. IV. Tit. IV. 

Si quis puerum aut puellam ubicunque expositum misericordia* 
•contemplatione colìegerit, et nutritus infans a parentibus postino- 
dura fuerit agnitus : si ingenuorum fìlius esse dignoscitur , aut 
servii ra vita riunì reddant , aut precium. Quod si Tacere fortasse 
neglexerint , a judice territorii de proprietale parentum ex|>ositus 
redima dir , et parentes hujus impietatis anctores exilio perpetuo 
relegentur. Si vero non babuerint unde filium redimere possint, 
prò infantalo serviat, qui projecit; et in liberiate maneat propria, 
quam servavit pietas aliena. Hoc vero farinus cum fuerit ubicun- 
que commissum , judiribus et accusare liceat , et dampnare. 

Ne le leggi Longobardiche , nè le leggi Franche con- 
tengono importanti novità riguardo alla medicina , non 
che riguardo alla igiene pubblica e la polizia medica , 
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eccettua 



... no- ■ « ujoic ui bario 

e Ludovico Imperatori , che riguarda alene supersti- 
noni , le qnal. applicandosi a tulli gli alti della vita 
aveano anche relazione alla medicina. Eccone le parole: 

Halanius in lege Domini mandatimi : jy on auguramini. ^ .„ 
Wuteronoraio : Nemo sii qui ariolos scùcitetur , V el somnia ob- 
Servel . vel ad augw ia intendat. Ilcm : Nemo sit malefica*, nec 
'ncantator , nec Pjihonis consultar. Ideo praecipimus , ut nec 

cam ulatores , et imaolatores , nec tempestarii , vel obligatores 

flint ; et ubicunque snnt , cmendentnr vel damnentur. Itera de 

arboribus , vc l p,lris . vet fontibus , ubi aliqui slulti luminaria , 

vel alias observaiiones facitint , omnino raandamus , ut iste pcs- 

s.mus us.is , et Deo execrabilis , ubicunque inventar , lollalur et 
destinatili-. 

Egli è chiaro che in tal modo le vestigia dei Templi 
antichi , alcuni monumenti , alcune statue , alle quali 
ancora si rivolgeva la superstizione del volgo , vennero 
con quel decreto compiutamente distrutte. 

Barbare erano poi le leggi gotiche relative alla me- 
dicina , cosicché deve dirsi che o eransi allatto perdute 
le costumanze romano , o il popolo erasi talmente cor- 
rotto da abbisognare di nuove prescrizioni. In prova di 
ciò riporterò originalmente le otto leggi contenute nel 
Titolo I. del Libro Undccimo delle leggi Visigotiche : 

I. N.illus modicus sine praesentia patris , matris , fratris li- 
bi, aut avuncub, »el cujuscunque propinqui , mulierem ingennam 
«enotoraare praesumat : excopto si necessitas emerse.it aegritudi- 
Wt, ut» et.a.u contingat supradictas personas minime adesse, tunc 
a..t coram v.cmis hon«lis , aut corani scrvis . aut ancillis ido- 
nei! , secundum qnalilate.n aegriludini... q„ae novit pendat. Ouod 
« al.ler praesurapscrit , decera solidos propinquis aut merito coa- 
exsolvat : quia difficillimum non est . „t sub tali occasione 
lud.bnum interdum adhaerescaK 

vii ? U,,US t 7 )i<oruin ul » »■»■ , tribuni , aut judices , aut 
«Hlw m custodiam retrudiin.ur , in.roire praesumat sine custode 
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carceris : ne ili! per mettim culpae suae mortem libi ab eode 
ezploienl. Nani si aliquid mortlferum bis ab ipsis medici* datura 
vel indullum fuerit , multum publicis rationibus deperii. Si quis 
hoc roedicorum praesumpserit , sententiara cum ultione perei- 

III. Si quis raedicum ad placiluni prò infirmo visitando , aut 
vulnere curando poposcerit : ut viderit vulnus medicus, sul dolo- 
rerà , slatim sub certo piacilo cautione cmissa infirmum 

suscipiat. 

IV. Si quis medicus infirmum ad placilum suscepent , caulio- 
nis emisso vimulo infirmum restituat sanità».. Certe si periculuci 
conligerit mortis, mercedem placiti penitus non requirat , nec ul- 
ta inde utrique parti calumnia raoveatur. 

V. Si quis ypocisma de oculis abstulerit, et ad pristinam sani- 
tatem perduxerit infirmum, quinque solidos prò suo benefi. io con- 
sequatur. 

VI. Si quis roedicum dum flebotomum exercet , mgenuum ~ 
biliUverit , centuro solidos coadus exsolvat. Si vero mortuus tue- 
rit . continuo oropinquis tradeodus est, ut quod de eo Tacere vo- 

potestatem. Si vero servum debihtavent aut oc- 

ciderit , hujusmodi servum restituat. 

VII. Si quis medicus famulum in docttina suscepent , prò bc- 

aeficio suo duodecim solidos consequatur. 

Vili. Nullus medicum inauditum f excepla homicidu caussa , 
stodiam retrudat. Pro debito tamen sub fideiussore debet con- 

sistere. 

Con queste leggi come mai potevansi avere medici 
dotti ed autorevoli? Inceppata l'arte in tanti modi, dit- 
flcile n' era divenuto V esercizio , ed ignominioso il no- 
me di medico. Ecco un altra cagione della sua decaden- 
za ; un altra prova della sua depressione ; un altro ar- 
gomento di lode alla intraprendenza italiana. 
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PERIODO SALERNITANO, 



CAP. I. 

STATO DELL* ITALIA DAL KOHO AL DEC1MOTERZO SECOLO I 
CONDIZIONI GENERALI DELLE LETTERE E DELLA MEDICINA. 

i 

Sembra quasi incredibile come quel genere umano , 
il quale seppe elevarsi Gno all' ingegno di Piatone ed 
alla morale di Socrate , fosse andato dipoi a mano a 
mano abbrutendosi fino ad invilire nella più feroce bar- 
barie. Si è veduto che il principio di tanta decaden- 
za fu la corruzione dei capi , e lo scomposto governo ; 
si è veduto che ciò crebbe perche per mala ventura le 
orde del settentrione inondavano V Europa meridionale 
quando , mancate le antiche virtù , questa faceva della 
Keligione strumento di turpi pcissioni, ne lordava la san- 
tità con lacrimevoli errori , lacerava la Chiesa con fu- 
nesti scismi , e serviva a deboli signori inviliti nelT o- 
zio e nella lascivie. La massa degli abitatori dell'Italia, 
si poteva quindi distinguere in tre classi. 

1. I potenti , che soli eran forti 9 ma in guerra fra 
loro , agitati dall' ambizione , sospettosi dei popoli , in- 
vidiosi dei pari , lacerali da desiderai , da odii , <Ja ri- 
morsi. 

2. La grande massa del volgo ammiserita, travagliata, 
derelitta. Immersa nell'ignoranza e nella sventura, noo 
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vedeva isplendere per se raggio alcuno di speranza in sul- 
la terra. Quindi anche nelle sue infermità altro non le 
rimaneva clic ricorrere al Ciclo , e la Religione aveva 
quasi sempre a dolersi di vedere la pietà divenuta arma 
di clic 1' umana nequizie giovatasi per farla servire a 
sacrilego mercato delle cose più auguste e più sante. 
Bella cosa e virtuosa sollevare V animo a Dio nelle mi- 
serie della vita , ed aspettare da Lui quel che non può 
ottenersi da soccorso mortale. Ma questo alto di sublime 
filosofia che lutto ti fa conoscere il nostro nulla , dege- 
nerava in quei barbari tempi in superstiziosa pusillani- 
Djilà . Lunghe peregrinazioni , un acqua benedetta , il 
toccamente di una reliquie , un esorcisma : ecco i mez- 
zi da cui si aspettava salute. Perchè per decoro dell' u- 
manità non si può cancellare quel periodo dalla storia 
dei tempi ! 

^ b. Jl Clero soltanto fra T oppressione dei potenti , e 
V ignoranza del popolo , conservava i resti della digni- 
tà dell' ingegno dell' uomo. Ma non lo poteva far ser- 
vire ad uso dei suoi contemporanei ; bensì conservarlo 
soltanto per più prosperi tempi. 

E queste tre distinzioni continuarono anche dopo i re- 
gni Ostrogoti e Longobardi, e crebbero anzi nel tempo 
dei Franchi, e degli Alemanni. Tempi di orrori furono, 
il nono, decimo, ed undecimo secolo, perchè allora sola- 
mente l'Italia divenne provincia d'impero straniero, ed 
allora altresì, cessali gì' impedimenti, anche alcuni Che- 
rici , come uomini , trasmodarono. Sé a ciò si aggiun- 
gano le scorrerie dei Saraceni e degli Ungheri , può 
formarsi una idea del basso stato in che era caduta l'I- 
talia, e delle misere condizioni dei suoi abitatori. Che 
ci slieno ora gli stranieri a lodare come benefica F In- 
fluenza dell' impero Franco f Che ci vachino narrando i 
prodigi di Carlomagno ! Fu quello il principio di una 
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cor razione universale, e per maggiore sventura la clas- 
se più santa nou ne fu eccettuata, e se la Provvidenza 
non avesse sostenuta la religione, cerio gli uomini non 
avrebbero avuto mente di farsene scudo. Tuttavia se non 
generale fu la istruzione del Chericato , almeno furo- 
no le lettere coltivate da tanti quanti furono sufficienti 
a conservarle, e la Medicina ancora non mancò dei suoi 
cultori. S. Eusebio di Vercelli , e S. Massimo di Tori- 
no si distinsero per virtù e per dottrina , ed in certa 
cura si aveano le lettere non solo in Hontecasino , ma 
in Bobbio , in Farfa , in Pescara. Pacifico , Arcidiaco- 
no di Verona , nella (ine dell* 8.° e principio del 9. 0 
secolo , fu anche celebre nelle lettere e nella meccani- 
ca. A lui si aggiungono nel nono secolo Paolino Pa- 
triarca di Aquileja istruito nelle umane e nelle sacre 
lettere; Giovanni Diacono Romano, non che Papa Ana- 
stasio che con gusto coltivava la greca letteratura ; uri 
altro Paolo Diacono della Chiesa di Napoli conservava 
in quella Città Y onore delle lettere, mentre Erchemper- 
lo lo conservava io Salerno, ed Andrea Agnello e Gui- 
do in Ravenna. 

Anche nella barbarie del decimo secolo le lettere fu- 
rono portentosamente salvale , comunque l'opinione al- 
lora universale che nel mille dovea essere la fine del 
mondo avesse distratti gli uomini da ogni mondana cura. 
Mancava V amore pei figli nei quali non più speravasi 
di rivivere , quello del sapere addivenuto di nessun va- 
lore , e delle sostanze che fra breve doveauo essere ri- 
dotte al nulla. E tale follia per gran tempo conturbò gli 
spiriti in modo , che , eccello pochi Ecclesiastici , nel 
resto perduta ogni traccia di ragione , come branco di 
ciechi , r umana razza vilmente viveva turpe ed inglo- 
riosa vita. E per verità anche in questo tempo dai soli 

Monaci furono conservata le lettere, e dai Chiostri pas- 



- 56 - 

savano negli Episcopii i pochi nomini culti, ed m pre- 
sentavano i rari esempi della cultura. La Storia ram- 
menta Atfonc Vescovo di Vercelli , Battano Vescovo di 
Verona , non che pure Luilprando Diacono di Pavia , 
ed Anastasio Bibliotecario della Chiesa Romana perito 
nella letteratura greca e latina. 

Tuttavia non cessava V Italia , in tanta miseria , di 
essere la sede di un avanzo di cultura. Almeno vi si 
trovavano i Libri , i quali anche mancavano presso le 
altre nazioni. E certo il più meraviglioso ingegno che 
avesse avuto la Francia nel decimo secolo fu Gerber- 

10 , il quale lamentando le persecuzioni che soffriva 
nella sua patria , e le sventure che lo martoriavano, si 
duole di non aversi potuto proccurare in Italia una se- 
de non ignobile , quia invalili mundum caeca fortu- 
na ( Epist. 4.6 ). E pure con la sua perseveranza vi 
riuscì , e divenne prima Arcivescovo di Ravenna , indi 
alla fine del secolo fu Papa , e resse per cinque anni 
la Chiesa col nome di Silvestro Secondo. Egli stando in 
Francia scriveva in Italia al Monaco Rainaudo ( Epist. 
i3o), e ci dà prova dello stato della Francia , della 
ignoranza dei popoli, ed inoltre della loro superstizio- 
ne , imperocché chiedendo Libri , è costretto di usare 

11 più grande mistero , onde ciò non si traspiri da al- 
cuno: e difatti si sa essere egli slato perseguitato sicco- 
me mago. L'ambizione di dominio, egli dice, ha scom- 
posto la morale , non v' e più coscienza di cose lecite , 
non v' è fede nè diritto. Ed io che so potere la Provvi- 
denza mutare i cuori ed i regni , aspetto con pazienza 
la fine di questo misero stato , nel che conforto anche 
te, o mio fratello. Una sola cosa da te imploro, e que- 
sta mi ligherà di eterna riconoscenza , concedendomela 
peraltro senza tuo rischio e senza interesse. Tu conosci 
con quanta premura io vado raccogliendo libri per ogni 
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dove ; conosci altresì quanti copisti si trovano di passo 
in passo non solo nelle Città , ma anche nelle campa- 
gne dell' Italia. Adoprati quindi , e fa che niun altro 
Jo traspiri , adoprati e procura che, pagandone tu Y im- 
portare , mi si trascriva Y Astrologia di M. Manilio , la 
Retlorica di Vittorino , e F opera di Demostene Y Oltal- 
mico. Ti prometto , o fratello , e sii sicuro , che que- 
sto fedele servizio , e questa lodevole obbidienza , sarà 
da me custodita sotto geloso silenzio , ed avrò cura di 
farli arrivare quello che sarai per ispendere (1). 

Ecco qual era lo stalo dell' Italia a quei tempi , e la 
sua differenza dalla Francia. Fra noi eranvi almeno Li- 
bri e copisti, e se libri si ricopiavano in modo che per 
le Città e le campagne erano sparsi molti che il face- 
vano per mestiere , si deve credere che v'erano altresì 
molti lettori. 

Nò la Medicina vi mancava a quei tempi , come non 
v'è mancala giammai. Limitandosi allo studio delle pra- 
tiche mediche , e contenti dell' esercizio di esso , non 
scrivevano opere , non facevano comenti , e se i Mona- 
ci qualche cosa scrivevano , riepilogavano gli antichi f 

1 1 . » 

• « * • 

(1) Rognoni in ambi t io , dira, et miseranda tempra fas rcrterunt in 
ne fas , nulli jure rependitur sua fides. Ego (amen cum se in in omnia ex 
Domini pendere sententia , qua* simul corda et regna fil.orum nomino» 
permuta!, exitum rerum patienler cxpeclo. Idem quoque face-re te et mo- 
nco et hortor. Unum autem interim plurimum exposco , quod et sine pe- 
riculo ac detrimento tui fiat , et me tibi qu«m maxime in amicitia con. 
stringai. N«sti quanto studio librorum exrmfJaria undique conquiram; no* 
iti quot scriplorps in urbibus, aut in «gris I ialine passim haheantur. Ag« 
ergo , et te solo conscio , ex tuis sumptibus , fac ut mihi scribuntur M. 
Manilius de Astrologia , Victorinus de Rethorica , Deinoslhencs opblalmi- 
cus. Spondeo tibi frater , et certum tonato , quod obsequium fidele hoc , 
et hanc laudabilem obedientiam sub sancto silentio Lab. ho. Epist. CXXX. 
Ramando Monatto io Italia. 
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raccoglievano ricette , ed innanzi a questi centoni met- 
tevano un nome illustre dell'antichità. Medicomm ustis 
semper futi major qtiam dignità* , dice Si"onio, par- 
lando del decimo secolo. Ed abbiamo nelle Epistole del 
sopra citato Gcrberto un altra testimonianza che la me- 
dicina si studiava come scienza, e che fra le altre ope- 
re si studiavano i classici latini , e fra gli altri A. G. 
Celso. Nell'esercizio delle cose mediche, dice (ìerberto, 
non voler far uso della mia autorità , imperocché è vero 
che io ho studiato con grande amore la scienza, ma non 
ho voluto mai occuparmi della pratica di essa (i). Ed 
altrove dice , se a te mancano i medici , a noi mancano 
i rimedi, e però non mi darò cura d'indicarti ciò che 
i più istruiti fra medici han credulo utile pel mal di fe- 
gato. Il quale morbo tu chiamerai corrottamente postu- 
ma , i nostri chiamano apostema, e Cornelio Celso gre- 
camente chiamava epalicon (2). 

Abbiamo altri esempi dell'esercizio Clericale della Me- 
dicina nel decimo secolo, soprattutto dai Benedeitini. La- 
Cronica di Far fa (3) ricorda un Ratfredo Abbate nel princi- 
pio del decimo secolo , il quale mosso da sincero desi- 
derio del bene , fece studiare la medicina ad un cerio 
Canapone di Rieti, il quale era Monaco in quella Badia. 
Ma in quel secolo d' orrore abusò Cani pone della scien- 
za , e se ne servì per avvelenare il suo slesso benefatto- 
re Ratfredo, ebbe egli l'Abbazia, e la tenue con male 
arti , arricchendo alcuni suoi figli naturali. 

Tutte le cognizioni crebbero nel secolo undecirao , e le 
lettere furono meglio coltivate, e può stabilirsi in questo 
tempo l'epoca in cui si diffuse la letteratura Araba. Cos'i 

j 1 1 - 

(1) Epist. i5f. 
(») Epist. i5. 

(3) Cbron. Farfeos. io Murai- Scriptor. rcr. Uditi fi* li. Tart. lf. 
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mentre il risorgimento si andava compiendo , vj fu un 
novello ostacolo alla sua sollecita perfezione. I Monaci 
nel silenzio e nella pace dei Chiostri fatti operosi custo- 
di dell' antica sapienza , avevano posto assidue cure a 
tradurre ed a moltiplicare gli esemplari delle opere non 
andate miseramente perdute nelle rovine cagionate dalla 
inondazione delle orde settentrionali. Ed era questo un 
deposilo sacro , che se in parte tornava vano nelle età 
in cui era spento ogni lume di sapere, ed in cui spes- 
so si traduceva e copiava senza comprendere , tuttavia 
avrebbe potuto servire di ammaestramento ai posteri. 
Ma nell' XI secolo si prese dagli Arabi la maggior par- 
te delle cognizioni con lutt' i pregiudizi e gli errori di 
quel popolo. Le scienze nate e fatte giganti nella Gre- 
cia e nell' Italia , aborrite e proscritte , aveano in parte 
abbandonali i popoli addivenuti privi di vigore, e ri- 
fuggivano negli adusti deserti di Arabia, dove traligna- 
vano dalla loro indole benefica , e si davano in balia 
ad eterna lotta di vane quistioni , ai sofismi , al fanati- 
smo , alla superstizione , all' errore. Quindi la medicina 
che riceveva impulso da questa strada , non progrediva 
a pari delle altre scienze. Tuttavia se se n'eccettuano le 
scuole saraeeniehe di Spagna che compievano il periodo 
antico , nel resto 1' Italia slava innanzi ogni novella ci- 
viltà , e ne sviluppava il germe che avea per tanti se- 
coli conservato. 

Appena nell' undecimo secolo la tirannide degF Impe- 
ratori ebbe scosso dalla torpida e vile abiezione alcuni 
popoli d' Italia , e fatta loro sentire la gravezza della 
servitù, il vitupero dell' ignavia , ed insorsero potenti 
città , ed eleva ronsi a municipio, e si ressero con certa 
indipendenza, allora colla nobile passione della carilà del- 
la patria , e coli' amore della gloria , surse ancor quel- 
la delle scienze , delle lettere e delle arti. I novelli sta- 
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ti e le signorie nascenti inGammaronsi di una gara dun- 
megliamenlo , di una emulazione di lode, e sursero su- 
perbe di nuova vita. Gli studi cominciarono quindi ad 
uscire dai Chiostri , al che grandemente contribuiva lo 
zelo religioso pel quale Tarmata Europa versava le sue 
genti sulle terre della Palestina. V Italia , allora già ric- 
ca di città commercianti , in cui la regina dell' Adria 
avea la chiave dell' oriente , e sulle coste della Liguria 
ed in varii punti del triplice mare offri vansi porti e na- 
vi ai Crociati, ridestala dall'antico sonno ignominioso si 
spingeva nella carriera della gloria. I popolani vestivano 
la croce mossi dalla speranza di trovar fortuna , e dal 
bisogno di liberarsi dalla tirannide baronale. Il suono 
delle armi , le vittorie e le sventure, i varii destini de- 
gli avventurieri , che venivano sbalzati dalla fortuna o 
dalle guerre sulle famose spiagge della Magna Grecia , 
svegliarono la immaginazione poetica di questi popoli , 
e con la vergogna della lunga ignoranza fecero lor sen- 
tire il nobile aculeo dell' onore. Il perchè quando dopo 
due secoli di fatti gloriosi o crudeli , di generosità 0 di 
vendetta , in cui a nome di Dio e della bellezza si ac- 
cendeva di eterne risse l' insanguinala terra di Saturno: 
si vide finalmente sorgere puro e luminoso l'astro scien- 
tifico dell' Italia. 

Lo studio delle lettere in questo secolo erasi talmente 
ampliato in Italia che il Pontefice Gregorio settimo scri- 
veva ai Monarchi del Nord , che avessero mandato i Che- 
rici a studiare in Roma. Ed anche la medicina era in 
questi tempi professata dai Chierici. Domenico , Abbate 
Casauriense, che la Cronaca (1) chiama uomo religioso, 
erudito nell'arte medica , sapiente nelle cose secolari , 



(1) Chroo. Casaurieus. la Muratori Scriptor. rer. lUlicor. Voi- li Par U. 
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valente nelle lettere , è prova che i Benedettini prosegui- 
vano nel primitivo institulo. In questo secolo visse Co* 
stantino , ed Alfano dei quali dovrò tener parola , e la 
Scola di Salerno arrivava air apice della sua gloria. 

I secoli dodicesimo e tredicesimo costituiscono i tempi 
romanzeschi d'Italia. Guerre, tenzoni, gare, opere di 
valore, pietà immensa , ferocia fredda ed inumana, fa- 
zioni numerose, aggravi degl 1 imperiali , bravura di mu- 
nicipi , superbi monumenti che si ergevano ovunque , 
commercio esteso e fiorente , lunghe navigazioni , utili 
scoverte , costituiscono un quadro svariato , da cui ri- 
saltino fra ombre cupe e melanconiose alcune scene al- 
tiere e giulive. Cadevano sotto lo scettro del Normanno 
le antiche repubbliche del mezzo-giorno , e cessava resi- 
stenza politica di Napoli, Gaeta ed Amalfi, mentre nel- 
l'Italia superiore Venezia, Genova, Pisa, Milano, Fireuze 
e cento altre città sorgevano ad un potere e ad una pro- 
sperità , tali che sembrerebbe mensogniera la storia , ove 
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stassero quali non perituri testimoni alcuni monu- 
li prodigiosi. 



Un impulso irresistibile ebbero le arti , le lettere , le 
scienze , le quali progredivano, malgrado gl'impedimen- 
ti che le ambizioni esterne ed interne ponevano all'avan- 
zamento. Sembra quasi incredibile come avessero potuto 
elevarsi tante università, crearsi una lingua , una poe- 
sia , una letteratura , in tempi in cui la spada del guer- 
riero non fu riposta un istante nel fodero, e mentre le 
innumerevoli Signorie italiane erano in continua guerra 
fra loro, e le conlese Guelfe e Ghibelline accendevano 
frequenti risse , nelle quali le città vinte eran deserte , 
e le parti proscritte , ed i dotti slessi esuli e raminghi 
erano costretti a pensare meno alla riposala cultura del- 
le scienze che al modo come sostenere la vita. 
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CAP- II. 

SCUOLA DI SALERNO. 
ART. I.° 

Orìgine della scuola. 

Narrati cosi brevemente i principali mutamenti avve- 
nuti nell'Italia dal nono al decimoterzo secolo , ritorno 
al proposilo mio , esponendo lo stato della medicina a 
quel tempo, facendomi a discorrere soprallulto di quel- 
la scuola famosa, che dà nome a questo periodo, e che 
viene giustamente a porsi alla lesla di tutte le istituzio- 
ni mediche moderne. 

Salerno è un amena città posta a fondo di un largo 
golfo del Tirreno, a a8 miglia di Napoli ed a circa 18 
dal silo dell'antica Posidonia. Fabbricala sul pendio di 
un colle domina il largo golfo che le si para dinanzi, 
vede alla destra i monti dai quali gli Amalfitani scorge- 
vano tornare le ricche loro navi dall'oriente, a sinistra 
guarda l'ubertosa pianura bagnala dal Scie, avendo alle 
spalle fruttifere colline fra le quali sono vallale fertili e 
deliziose. L'epoca della sua fondazione si perde nella più 
remota antichità , ma il suo nome cominciò a rendersi 
famoso allorché divenne l'estrema rocca dei Longobardi 
verso il mare , e presso i confini delle repubbliche di 
Napoli e di Amalfi. Esposta per questi slessi motivi ai 
primi colpi dei contendenti, si rese importante per le for- 
tificazioni (i); desiderata pel sito ; ricca e popolosa pet 

(i) Nactus itaque haoc occasione™ ( della guerra con C arlomagno) et, 
ut ita dicam , Fraocorum territui metti , intcr Lucariam et Nuceriara . 
nrbcm munilissimam ac pracexceliam io modani lutissimi castri , idem 
Arechis opere munifico muniTÌt et nora fabrica reparai it. Erchempert. 
Chroo. Lonfiobard. 



# — 63 — 

il commercio: finchfe neff 781 separatasi da Benevento, 
divenne capitale di un vasto principato e fu sede di ima 
corte e di un signore, e da quel tempo Gno al duode- 
cimo secolo rapprcsenlò una parte importantissima nelle 
noslre storie. Essa per altro era stala importante fin dai 
tempi più remoti per la sua salubrità, e come luogo ri- 
cercalo dai valetudinari. Il Cantore di Venosa non pii 
trovando opportuna alla sua salute la dimora in Bajaed 
in Cuma, chiede al suo amico Valla, perchè lo istruisse 
del clima di Salerno, per potersi recare ad abitarvi 

Qune sii hyems Veliae, quod coelum, Valla, Salernt 
Quorum hominum regio, et qualis via: nam mihi Bajaa 

Musa supervacuas Anlonius 

Mulandus focus est.... 

A questa antica importanza , si aggiunse l'altra indi- 
cata dai suoi rapporti con molla parte del regno , e la 
sua condizione strategica. Anche i Benedettini non lar- 
darono a fondarvi un Convento che venne fin dai primi 
tempi riguardato come la principale loro colonia, e quan- 
do la Città divenne sede di un Principato essi vi acqui- 
starono maggiore influenza finché Gauferio nel 1* 880 vi 
fondava il Cenobio di S. Massimo, e quando alcun tem- 
po dopo lo stesso Principe , deponeva lo scettro , e ve- 
stita la cocolla, andava a nascondere nella pace del Chio- 
stro le agitazioni del dominatore. 

Fin da quel tempo i Benedettini favoriti dal luogo, e 
sotto la protezione temuta dei Principi che la rendeva- 
no inviolabile , vi fecondavano il gusto per le scienze. 
Fu colà che per loro opera surse la più celebrala c la 
più antica scuola medica della civiltà moderna. La sua 
origine , come quella del Nilo, è coverta dalle più den- 
se tenebre. Ma non mancauo storiche testimonianze che 
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ne provano l'esistenza nell'ottavo secolo, e quindi laton- 
dazione deve probabilmente risalire verso i primi tempi 
delle irruzioni de barbari, allorché l'avanzo della cultu- 
ra italica si raccoglieva ne* luoghi meno esposti , e più 
uniti. 

E' tale il fato di alcune cose d'Italia , fu tanta la ne- 
gligenza de Padri nostri , che di questa scuola famosa 
ignorasi non solo il principio , ma altresì ni un monu- 
mento esiste della sua lunga durata. Ei sembra che le 
gelosie municipali sieno state più infeste alla gloria Iti 
liana delle stesse gelosie straniere , comecché i meriti 
di una Città l'altra spregiando o nascondendo , con lo 
scopo di nuocere ad una parte , si è contribuito a dan- 
nideare il tutto. Arnaldo da Villanuova , il primo vin- 
dice ed illustratore dell'opera Salernitana, q naie la Ghia- 
ia Zaccaria Silvio, nulla lasciò scritto sull'antichità di 
quella Scuola, e sui Medici che vi fiorirono; e poiché 
uiun monumento avanza nella stessa Città , e molti non 
avendo pazienza di frugare Archivii polverosi , han se- 
guito le congetture, e non hanno sdegnato di farla de- 
rivare dai barbari. 

Lo stesso illustre Giannone, e dopo di lui il Mazza, 
il Polito , e come era bene da credersi TAndres, sosten- 
gono che gli Arabi avessero insegnata la medicina ai 
Salernitani. Ma se non ebbe l'Italia dagli Arabi le pri- 
me traduzioni dei Codici Greci , come si e dimostrato 
coll'autorilà di Cassiodoro , si può nel modo medesimo 
provare che molto meno ne ereditò la medicina. 

Siguorelli (i) si occupò con molta cura a confutare una 
tale opinione, dimostrando innanzitutto che pel progresso 
di un popolo non fosse necessario di andar cercando una 
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ed art. . senza bisogno di acquistarle collesempio; e che 
mentre ,1 des.derio di vivere senza dolori, muove 1' no- 
mo a trovar modo da respingere i fisici mali . comun- 
que gh evenl, ,n nulle popolazioni possano aver rallen- 
ta, o resa inutile «ale brama, tuttavia può trovarsi al- 
cuna che I ha conservata nel suo pieno vigore. Con q„ e 
*o argomento ,1 Signorili vuole provare l'errore dico. 
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Saraceni calali dalle navi, conversavano coi Salernitani 

icavano la scienza medica. Ma costoro non 
ban riflelluto che nella storia vi vogliono documenti o 
autorevoli testimonianze , e non già nude supposizioni. 
E le testimonianze di scrittori sincroni provano precisa- 
ente il contrario. Eiemperlo ci dice che Salerno non 

esser preso dai Saraceni (i). D'altronde , ec- 

erie, i Saraceni non j 



potè 



cotto piccole e passaggiere scorrerie , 
terono prendere fermo domicilio in Sicilia se dui» ud- 
ranno 827. Dopo questo tempo soltanto cominciarono a 
fare scorrerie sul continente Italiano. 

E difatti tutti gli Storici concordano nello stabilire che 
<luranle il nono secolo cominciò la invasione degli Un- 
uberi e dei Saraceni, i quali per cinquanta anni conti- 

i costu- 




iiuarono le loro devastazioni % t 
mi degl'Italiani, forzandoli ad adottare un nuovo sistema 
ài difesa. Gli Ungari venivano dal nord, sbucati dalle 
regioni della Scizia , e desolavano l Italia settentrionale 

e la 



iczzana 



Saraceni per la prima volta penetrarono, come ho detto, 
in Sicilia nell anno 827. e la tolsero ai Greci fino al 
r anno 85 1 , e di là dirigevano le loro orde a depreda 



continente. Le scorrerie degli Ungheresi 



raceni 



Sismondi , obbligando 



mi 



speci ale difesa , dife origine perchè molte Città co- 
lassero a reggersi a municipio. Ma i popoli noma- 

n influirono sul carattere degl'Ila- 
ostilità. Gli Ungari , i quali crede- 

, rr : • 




(1) Nam et Salernum per Serracene* prius, et postea 
tolies capere molila* est, sed non esl peraussuoi a Domino- tì^r^mp^f • 

>) Sismonde de Sismondi. Bistoire ties républìquH lUlitai du moje. 
àge. Tomo I. pag. 5 7 . 



'vinsi puf Ticini alle 'bestie feroci che alla specie umana, 
inspiravano troppo spavento per is vegliare il desiderio 
d'imitarli in qualche cosa, ne si atea giammai l'ardire 
di riguardarli come amici. D'altra parte, i Saraceni, co- 
lonia militare dei Mori di Africa , non aveano alcuna 
somiglianza con i sudditi alquanto ripuliti dei Calitii. Quel- 
li che devastavano le campagne dell'Italia erano il rifiu- 
to della nazione : eglino non conoscevano altra arie 
se non anello della guerra o piuttosto del brigandag* 
aio ; ed i loro costumi erano più lontani dalla civiltà di 
oriente, di quel che non lo erano i costumi dei Cristia- 
ni che attaccavano." \Due secoli più tardi , la scuola di 
Salerno, il commercio di Pisa», di Genova , e di Vene- 
zia col Levante , 'é le 'Crociate , diedero agl'Italiani ed 
alla loro let fé ratu rfe una leggiera tinta orientale: ma a), 
lòra soltanto si manifestò questo gusto Àrabo; le bande 
errant| degl'Ismaeliti non vi ebbero alcuna parte ; esse 
non aveano tìulla di romanzesco, nulla di religioso, nul- 
la che potesse Fasciare una traccia profonda Bullo spiri* 
io' dà popolr o-ro-1 ; 

Un Duca di Napoli chiamato Andrea neh" 83g ebbe 
la tristissima gloria di avere implorato il soccorso dei 
Saraceni di Sicilia avverso Sicardo , Duca di Beneveni- 
lo , e cbiamali questi barbari sulle più belle regioni di 
Europa. Dipoi Radelchiso eletto Duca di Benevento, do*, 
po l'uccisione di Sicardo, implorò anch' egli questo m> 
nesto soccorso , ed avendoli fólti rimanere presso i corf- 
torni di Bari , qùe barbari s f impossessarono della tifa 
là. Le belle pinnure del Garigliano portano ancora le 
tracce delle desolazioni che vi produssero , ed imposses- 
satisi quindi di Cuoia fecero scomparire per sempre da 
questi luoghi fertili e deliziosi ogni traccia della loro 
vetusta grandezza e civiltà. Ecco in qual modo i Sara-' 
ceni rigeneravano I* Italia ! E dove % In quella parte di 
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essa che non avea giammai cedola alla irruzione dei 
Vandali , dei Coli e dei Longobardi ; che avea conscr- 
, alo e conservava fino al duodecimo secolo un governo 
proprio, con apparente dipendenza dall' Impero di Onen 
le ; in quella parte in cui era Amalfi , la quale dice 
S.smondi lasciava all' Europa Ire legati, come memoria 
del suo genio : la bussola scoverla da Flavio Gioja; le 
Pandette di Giustiniano , che preservava dalla perdita ; 
e le le«gi Amalfitane sul traffico marittimo , le quali 
sono servile di commentario al diritto delle genti , e di 
fondamento alla giurisprudenza del commercio e dei ma- 
ri. A queste prove di una civiltà propria bisogna ag- 
giungere anche quella di avere gli Amalfitani . primi 
fondato un Ospedale in Gerusalemme , e gli Ospedahe- 
ri di Amalfi diedero origine a queir ordine di Cavalie- 
ri , che dopo tanlo lustro , non ha guari , lasciava il 

potere in Malta. » . . n I . 

D' altronde i Saraceni fugali da Ludovico II , furono 
confinati in Bari, e di là scacciali anche nell'anno 867. 
Eoli è vero che nelf anno 876 fecero lega con Guaife- 
rio Principe di Salerno ma ciò durò poco , perchè rot- 
ta tosto dal PonteGce Giovanni Vili. Dopo q 
i Saraceni non fecero altro che percorrere le 
gioni devastandole , senza mai aver sede fer 
lerno. Anzi chi vuol conoscere quali lumi 
ta ci recarono , legga gli Scrittori del tempo. Erche, 
perlo «li dirà ebe io Bari populum insontem partim 
gladiis trucidarci , parlim captivot feeerunt ; che 
stando in Benevento da amici infra extraque omnia 
Junditu» delebani , Ha ut optimale* illius prò nihilo 
ducer ent , atque ut ineptos serrulos- , laurei» durtfer 
flagellar e'nt ; che stando in Bari per mezzo di scorrerie 
devastante* penitus, ac depraedantcs lotam Jpu/iam, 
Calaòriamque, et pedelentim Salermim , ac Beneten- 
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ium depopulari initiarunt ; che la Calabria dai Sara- 
ceni ita deserta sii velul in diluvio; che nell'anno 884 
totam ferrati crudeliter laniabant , ita ut , desolata 
terra cultori/ma , spini» et vepribus repleretur. 

Dopo ciò bisogna un allra volta ripetere che non an- 
cora avcano in Occidente acquistalo quel credito medi, 
co , che aveanò nei remoti Califfati di Oriente , con i 
quali non sostenevano alcuna corrispondenza. La forma 
delle Scuole di Cordova si aumentò tre socoli dopo , 
quando tennero gli Averroe e gli Al bucasi. 

E quando i Saraceni furono di nuovo richiamali a 
desolare la bassa Italia nella fine del decimo secolo, era- 
no sempre gli antichi barbari , nulla aveano acquistalo 
nelle arti e nelle scienze , e d' altronde in quei tempi 
già fra noi esistevano memorie d' instituzioni più re- 
mote. 

Chi dopo ciò vorrebbe sostenere che la rigenera/ione 
medica dell'Italia fu falla dai Mauri , e dagl'Ismaeliti, 
chiuderebbe l'occhio alla verità storica per aprirlo a pre- 
giudicate e grette fantasie. Se nel sesto secolo i Monaci 
per istruzione doveauo studiare e professare Medicina ; 
se le opere da loro eludiate eroso In classiche , e già 
possedevano tutte le opere greche tradotte dal latino, qua- 
le necessita abbiamo di supporre , senza l'appoggio di 
alcuna autorità , che quelle opere ci fossero slate ripor- 
tate dai barbari, e che noi ricevemmo dai barbari il ger- 
me di una proprietà antica, che non avevamo mai ces- 
sato di possedere ?..'••"• 

Nò: irli Arabi non recarono alla Italia altro che iruer- 
ra, desolazioni, barbarie Quando essi vennero già pos- 
sedevamo una scienza propria , avanzo di più ricca ere- 
dità trasmessal i dai Padri nostri. Essi non ci recarono 
le opere classiche greche , perchè le possedevamo tutte 
tradotte da gran tempo in latino ; da loro non avem no 
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le opere dei loro scrittori se non tardi, e forse non pri- 
ma dell' undecimo secolo : la qua] cosa servi a deviarci 
dalla reità strada , anziché a favorire il progresso. . 

Dalle cose delle quindi si ricava: i.° Che i Sarace- 
ni che desolavano V Italia non erano i Mori culti e ri- 
puliti , ma i rozzi predoni dell'Africa e della Sicilia, ì 
quali non ebbero giammai vanto di lettere, ne ad altri 
dar potevano ciò che essi stessi non possedevano. 

2. ° I Saraceni dominarono la Sicilia avendo la loro 
sede a Palermo, vi fabbricarono anche nuove ci Ita; per 
qualche tempo tennero fermo il piede io Bari , furono 
collegati con Napoli e quindi anche con Benevento, era- 
no accampali presso il Volturno , ed a niunp di tali 
luoghi eglino portarono cognizioni mediche. 

3. M Gli Arabi che allora andavano rapinando, da cor- 
sari , e da predoni , non erano scelli certamente fra 
più culli della nazione. Feroci soldati , settatori intolle- 
ranti , eglino non potevano portare ne lettere ne libri, 
ma ferro e fuoco. 

4-° 11 breve tempo di una tregua non poteva al certo 
essere sufficiente a trasmettere la medicina da uno ad 
un altro popolo. Non si tratta della comunicazione di un 
secreto , o della concessione di una ricetta , ma della 
istruzione di una scienza cos'i diiticile e cosi vasta. 

5. ° È impossibile supporre che I' animo di un popolo 
si ferocemente devastalo da barbari stranieri , potesse 
«vere sufficiente tranquillità per apprendere una scienza 
da coloro che si temevano più del demonio, e che non 
si osavano neppure di guardare in viso pel timore di es- 
serne conlaminalo. 

6. " Infine ancorché -li Arabi si fossero stabiliti fissa- 
mente in Salerno coli' assoluta intenzione di insegnare la 
medicina , eglino non lo avrebbero potuto nel nono se- 
colo perchè non la conoscevano. 
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E difatti gli Arabi non cominciarono a conoscere fa 
medicina se non nel 771 quando Almansor fece chia- 
mare in Bagdad dal Corasan il medico Cristiano Bach ti - 
shuah , il quale dal Siriaco tradusse in arabo i primi 
libri medici. Sotto dei CalifR Raschid ed Almamone dal 
principio lino a tutta la metà del nono secolo si fecero 
numerose traduzioni dal greco in arabo da Mesuc , da 
Honaiu, e da altri. Quindi fino a questo tempo gli Ara- 
bi non ebbero che traduzioni. La scuola medica dei 
Nestorinni del (Kurdistan diede origine alle loro scuole ; 
i primi loro maestri furono i Cristiani della Persia. Po- 
tevano portare questa specie di scienza medica in Italia, 
per fare studiare in una lingua barbara e sconosciuta , 
T araba , ciò che in tutte le Biblioteche aveano in gre- 
co o in latino? Ed anche i loro scrittori originali sareb- 
bero stati inutili per gì' Italiani , atteso l' ignoranza del 
la lingua. D'altronde i loro migliori scrittori furono do- 
po la metà del nono secolo. Mesue mori neir 8|5 ; Sc- 
rnpione il vecchio non fiori prima dell' 880 , o almeno 
l*86o; il Persiano Rhazes mori nel ; Avicenna na- 
to nel Corasan , al pari di Ali-Abbis fioriva nel 0,80 ; 
Avcnzoar fiori in Andalusia dopo il mille ; A ven ne in 
Cordova dopo il 1100 , ed Albucasis poco prima. Quin- 
di nel nono secolo niun libro originale arabo poteva 
arrivare fra noi ; pochissimi nel decimo secolo , e solo 
ned' undecime» avremmo potuto riceverli. E di fatti nel- 
l 1 undecimo arrivarono fra noi le prime tracce della me- 
dicina araba ; quando già il progresso era bene avvia- 
to , e la storia severa ne fa chiaramente conoscere che 
T arab smo , misera modificazione del peripalecismo 
galenico fu di ostacolo non di soccorso al progresso. 

D* altra parte guardisi al dominio arabo di oltre due 
secoli in Sicilia , cioè dall' 826 , fino al io58 in cui ne 
furono discacciati dal Conte Ruggiero Normanno , e si 
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vedrà che eccetto pochi edilizi , nel resto non Accade- 
mie , non Autori , non Opere. 

Lo stesso A. Andrcs che ha tessuto per gH Arabi il 
più esleso panegirico confessa che prima della fine del- 
l'ottavo secolo eglino non aveano conosciuto la medicina. 
Abulfaragio , dice Andres , racconta molle notabili cir- 
costanze dell' accoglienza e delle finezze usate da Al man- 
zore ad un Medico Cristiano Giorgio Bakhtishua , che 
di una incomoda indigestione ed inappetenza felicemen- 
te il guarì. Con questa occasione entrò in Arabia lo 
studio della medicina ; poiché vide allora Almanzore , 
che Giorgio , essendo perilo della lingua siriaca della 
greca e della persiana , arricchisse delle traduzioni di 
molli Libri di Medicina la sua nazione. 

Posto ciò Andres non ammetteva l'arrivo in Italia di 
alcuna cognizione prima di questo tempo. Anzi a vea pre- 
cedentemente sostenuto che * i Latini , siccome quelli 
che privi di Libri magistrali in tutte le scienze , avean 
bisogno di ricorrere ai greci fonti, risentirono maggior 
danno della funesta separazione dell'impero , e la lin- 
gua greca divenne quasi straniera e poco conosciuta a 1 
popoli occidentali ( Cap. VII.). Quindi si credè nel di- 
ritto di conchiudere che divulgatisi nella bassa Italia i 
libri medici degli Arabi , e ricevuti con plauso, dovet- 
tero risvegliare in quei popoli io studio della medicina, 
ed eccitare il pensiero d'istituire una scuola (Cap. Vili.). 
Fu questa dunque l'origine della scuola di Salerno , e 
quindi conchiude poi Andres : che quando altro merito 
non avessero gli Arabi che di avere tenulo in deposilo 
le scienze abbandona e dagli Europei, e di avercele poi 
generosat neri te trasmesse , ogni ni tizio di grata ricono- 
scenza dovrebbono ottenere dai letterali moderni. 



(i) Storia Ji ogni letteratura. Cap. Vili. Voi. K, 



Ila perchè questi giudizii dell Andres fossero giusti, 
e noi potessimo essere riconoscenti ai popoli che venne- 
ro a spargere 1' Italia di sangue , di lutto , di errori , 
d'immoralità , di spavento , sarebbe slato d uopo che il 
eh. Storico avesse dimostrato i.° che la lingua greca 
divenne straniera ai popoli di occidente ; 2. 0 come e 
quando arrivarono Tra noi i libri medici degli arabi. . 

Ma è falso che la lingua greca divenne straniera al- 
l' Italia. Il eh. Andres non solo conosceva , ma avea 
anche ricordato che Cassiodoro nella metà del sesto se- 
colo non solo raccolse molti Libri , ma ne fece altresì 
molti tradurre dal greco , il che mostra che a questi 
tempo la lingua greca non erasi perduta. Giovanniccio 
di Bergamo nella fine del settimo secolo e principio del- 
l' ottavo fu meraviglioso per le cognizioni del Greco e 
del Latino. Anastasio Bibliotecario Romano ci fa cono- 
scere che Leone li. Siciliano , nel settimo secolo , era 
grandemente erudito nella lingua greca e nella latina. 
Paolo Diacono Napoletano nel 64o traduceva dal greco 
molte vite di Sauti. Marco Vescovo e Cittadino di Otran- 
to continuò in greco ì limo di quattro Odi in magnum 
Sabalhum comincialo da Cosimo greco. Ser ciò Duca 
di Napoli nel nono secolo , non che nella Une del no- 
110 e principio del decimo Giovanni Diacono di Napoli, 
e dipoi S. Atanasio Vescovo , ed il suo Irate! lo Grego- 
rio Duca di Napoli , erano dotti nel Greco. Nel Moni- 
stero dei Basii iani di Nardo nel nono secolo si davano 

pubbliche lezioni di greco Ma a che più sto a rac- 
cogliere documenti storici quando un solo basta per 
■smentire la generalità della proposizione del I». Andre*, 
cioè che tanto in Napoli quanto nella Calabria ed in 
molte Città della Peticezia , ed anche in Ilari sino a po- 
chi secoli fa si è usata una doppia liturgia, cioè la pre- 
ca e la Ialina , ed in Napoli nel nono secolo vi erano 
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non meno di sei Parrocchie di rito greco. Se queste re- 
gioni tutte si conservarono greche Gno ali' undeciuio se- 
colo , a torto si vorrebbe ad esse attribuire Y assertiva 
di Andres che la lingua greca era divenuta straniera 
ai popoli di occidente. Forse ciò dovea esser vero per 
la Spagna , prima Visigotica , indi Moresca ; poteva li- 
no ad nn certo punto esser vero per la Gallia , anch'es- 
sa pria Visigotica, indi Franca (i). Ma non poteva es- 
ser vero per la intera Italia, dove Roma e Venezia si 
conservarono latine, e Napoli, Gaeta, Sorrento Amalfi e 
Salerno da una parte ; e Bari , Taranto , Gallipoli 
Otranto , Nardo d' altra parte , e finalmente tutta la 
Calabria e la Sicilia si conservarono greche. 

La seconda cosa , come diceva , riguarda la mancan- 
za di prova dei Libri introdotti dagli Arabi, e del tem- 
po in cui furono introdotti. Libri Arabi originali , come 
si è detto non ve n* erauo in oriente se non verso la 
fine del nono secolo. 

Questi non furono conosciuti dagli Italiani che molto 
tardi , e forse contemporaneamente alla introduzione dei 
libri Arabi scritti in (spagna , i quali risalgono alla fi- 
ne dell' un decimo secolo , ed anche al duodecimo e de- 
cìmoterzo. Potevano bensì introdurre le traduzioni gre- 
che , le quali dagli Arabi si cominciarono ad avere al- 
la metà del nono secolo. Ma io non ripeterò di nuovo 
ciò che ho già detto , cioè : che in molla parte dell' I- 
talia inferiore non si avea bisogno di traduzioni perchè 

— — — — 

# 

(i) Gerbcrlo scrivendo ad un nomo dotto nel Greco gli dicev*. Vo- 
Itimus Graeo.se im no- tram sub.taliUto.n ad id sludu magi» ?os prevocjff 
quoniarn ù tal qui suscita illattt, apud oos iorenietur Graecorum urinimi 
alicjua scintilla , cu] ut rei graiia , huic nostro igniculo veslrae scirut<ae 
Comma abuudatitir apposita, bmnili prece deposcimu» , ut Gruecorutn fi- 
fa! ingurium Demmo a<ljutore fu»cit«tis Epùl. CLI1I. 



ti conosceva il linguaggio originale ; 2.° che i principa- 
li Autori greci si possedevano già tradotti in latino ; 
3.° che la lingua araba non fu mai comune in Italia , 
anzi era aborrila , né potevasi studiare nelT arabo sco- 
nosciuto ciò che possodevasi in greco ed in latino. Ma 
questo appunto il P. Andres ci nega , avendo detto nel- 
la sua opera che in Italia mancavano i Libri. E Mura* 
lori ha raccolto la notizia medesima , nè certo deve cre- 
dersi che i Libri , come dopo la scoverta della tipogra- 
fia , fossero stati così numerosi da divenire , come ai 
tempi nostri , d impaccio , e non di ajuto alle lettere. 
Ma tuttavia i classici non mancavano. Tutt i monisleri 
ne erano provveduti , ed alcune corporazioni ne posse- 
devano e li conservavano gelosamente , e con ragione. 
Dice Muratori che gli stranieri tolti i libri ali Italia , e 
superLi delle usurpale ricchezze , ardissero ancor d' in- 
sultarla nella povertà a cui essi l'avevan condotta. Si 
sa che in Roma nel sesto secolo vi erano ancora 29 
biblioteche. Si conosce la biblioteca di Montecasino. Si 
sa qual bella collezione di Libri esisteva nell Episcopio 
di Napoli, e si vedrà in seguito che Federico li , e Man* 
fredi vi fecero eseguire molte traduzioni dal greco. Il 
Mal>illon riporta un documento con cui Benedetto Abf 
baie del Monislero 'di Wirmuth |in Inghilterra , ! moren- 
do l'anno 689, raccomandò ai suoi monaci che avesse- 
ro grande cura della 

ca che seco avea porlata da Roma. Si sa pure e la 
Storia ha registrato che Autperlo Abate Cassi nese nel- 
1*83 1 raccolse molti Codici , e comunque dopo cinquanta 
anni il Cenobio fu messo a sacco e fuoio dai Saraceni % 
tuttavia ciò serviva a spargere ciò che forse sarebbe ri- 
masto nascosto. 

i" Ma d' altronde , ancorché molti Libri medici greci non 
si fossero posseduti dalla Itali*, non sarebbero forse 
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bastali i soli libri latini per conservare e Tare rivivere 
una scuola medica? Non sarebbe bastato a ciò il solo 
Celso? E parli pure a questo proposito lo stesso An- 
itra (Voi. V) : E per noi di singolare compiacenza che 
gli scritti di Celso , fosse egli medico o semplice erudi- 
to conoscitore , sieno usciti dalla sua penna di tale per- 
fezione | che compensino abbastanza il silenzio degli al- 
tri fiomani , e formino un corso di medicina , che pos- 
sa in qualche modo dispensare i medici latini dalla 
lettura dei Greci*. 

E ciò che si e risposto ali* Andres serve a rispondere 
in pari modo a tutti coloro che han pensato nello stes- 
so modo. Ed è veramente sorprendente come qualche 
scrittore di storia medica , adottando una tale opinio- 
ne , F avesse resa anche più strana. Dopo che la Sto- 
ria ci ha narrato che gli Arabi , presa Alessandria nel 
638, vi bruciarono la biblioteca famosa , e vi estinsero 
per fanatismo religioso ogni traccia di scienza ; dopo 
che abbiam conosciuto aver fatto la cosa medesima per 
la coste della Barberia , ove i Mori colla loro barbarie 
non erano arrivati a dissipare le cognizioni scientiliche ; 
dopo che abbiam saputo che in Persia non solo bru- 
ciarono tutf i Libri , ma proibirono finanche V uso del- 
le lettere : come mai potremo dividere F opinione di 
Freind , il quale senza alcun documento dice non es- 
sere improbabile che avessero salvati gli scritti medi- 
ci; come potrem credere al Libro De Prophetica Me- 
dicina che descrive lo slesso Maometto dotto nelle co- 
gnizioni pratiche ? No : i Maomettani in sul principio , 
intolleranti e barbari più dei Vandali , tutto distrusse- 
ro ; e se i Cristiani e gli Ebrei qualche cosa conserva- 
rono , ciò fecero di nascosto , e senza farlo trasparire 
ai novelli oppressori. E soltanto molto dopo , come si è 
dotto , incominciarono gli Arabi a conoscere libri me- 



dici per mezzo degli Ebrei , e dipoi per mezzo dei Cri- 
■foli Nestoriani del Curdistau , ne prima di quel tem- 
po ebbero notizie di nomi di medici greci, e molto tem- 
po dopo ne cominciarono a conóscere le opere. Da ciò 
si ravvisa quale ammasso di errori contiene 1' opinione 
di Freind , il quale dice : Nella metà forse del setti- 
mo secolo si stabilirono tn Salerno i professori di 
lingua Ebraica , Arabica , e Latina : la quale Città 
in breve tempo divenne così celebre , che Carlo Ma- 
gno nelt anno 802 vi fondò un Collegio ! / Questa 
storiella del Collegio fondato da Carlo Magno è stata ri- 
petuta da più di uno , con tanto criterio , da non ri- 
flettere che Salerno non fu mai neppur un istante sotto 
il dominio di Carlo Magno I • « . 

* Né basta la strana opinione che gli Arabi avessero 
fondata la Scuola di Salerno ; ma anche ai è prodotta 
quella che V avessero fondata gli Ebrei. E questa opi- 
nione è sostenuta dallo stesso Mazza che ha scritta la 
Storia di Salerno, e la cui opera fu stampata dal Gre- 
*io. Mazza ci dice che il Rabbino Elino omnium pri- 
mus B ebraico t dio/naie Sa lenii Medie inam legii , e 
ciò poggia sulla ragione che questo Ebreo lasciò scrit- 
ta la Cronica del Liceo Salernitano, la quale fu con- 
servata manoscritta ed autenticala dal Notajo Simeone 
Maresciallo , e si possedeva dal sig. Ferdinando del 
Giudice di Salerno , il quale era conservatore di tut- 
ti gli aiti del sudello Notajo. Ma indipendentemente 
che questa Cronica poteva essere come 1 Araba Fenice, 
e che una volta citata dal Mazza , dipoi sulla fede di 
questi sono andati tutti gli altri ripetendolo ; w sono 
d' altronde altre ragioni da rettificare questa assertiva. 
1 .° Essendo lo stesso Ebreo che depone una cosa die 
riguarda se stesso , noi non possiamo prestargli cieca 
fede , soprattutto quando vi sono ragioni iu contrario. 
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fili Ebrei erano tollerati in Salerno , e furono dati in* 
-torno queir epoca quali servi air Episcopio , ne aveano 
diritto d* insegnare. a.° Dice Mazza Heuncm prima* 
Salerni Medicinam Hehraeis de Mera I/ebraica le- 
git. Magùter Ponti* praterie de litera graeca Grae- 
eie. Adrlj Saracenu* Saraceni* de Mera Saraceni- 
co. 1 Magùter Sjleunu* Latini* Medicinam de Mera 
latina iegit. Ma indipendentemente dal favoloso che si 
scorge chiaro in questo racconto, e la mancanza di ogni 
documento storico , d' altronde chi dei tanti cronisti di 
quel tempo ha fatto mai parola di un avvenimento di 
tanta importanza ? E suppongasi anche vero , in una 
Scuola in cui s' insegnava in quattro lingue diverse , 
deve credersi che si era arrivato ad un grado di per- 
fezione che non può convenire ad un principio. Se ciò 
* stato si dovrebbe credere che la Scuola già da molto 
tempo esisteva , ed alla metà del decimo secolo ( epoca 
a cui si riferisce questa storiella ) era arrivata a tanta 
celebrità che vi accorrevano discepoli di tutte le nazio- 
ni , onde si era costretto insegnare in quattro lingue 
diverse: genere di perfezionamento a cui non è ancora 
arrivata alcuna delle più famose università moderne. A 
me pare che non solo veggasi chiara la fisonomia fa- 
volosa di questo racconto , ma fino ad un certo punto 
se ìie può sospettare anche Y origine. Io credo che al 
XiV, o XV secolo, o anche più tardi, accorgendosi del 
bisogno di accordare un principio a questa Scuola , si 
sono raccolte e raffazzonate alcune tradizioni , esen'è 
croato un racconto. Si era inleso parlare di un Gario- 
Ponto. , o \ arim-Ponlo , Medico Salernitano , e scritto- 
re dell' 1 1 .° secolo , come si vedrà , e se ne formò un 
Ponto greco fondatore. La Città stessa somministrò il 
nome al maestro latino , il che deve essere una corru- 
zione di antica tradizione , quando si sarà parlato di 
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un tajo dj Salerno , di Metto m Sjièrno , ecc. 
ecc. e toltone il nome , si e conservalo per tale la pa- 
tria. Anche di Elino ci rimane un avanzo di luogo che 
conservò tale nome , forse ricevuto per la dimora di 
qualche Ebreo. Cosi in un Diploma riportato dal Mura- 
tori , con cui nel principio dell' undecimo secolo , Gi- 
sull'o II conferma tutt i diritti ad Alfano I, Arcivescovo 
di Salerno, parlando della Chiesa di S. Vito, vi si leg- 
ge essere costruite in Salerno, *ecus plafeam., que 
perqit ad portarti , que Eunv* dicilur. Poteva quindi 
il Mazza credere apogrifa la Storia di Elino , siccome 
tale giustamente avea dimostrato l' Istrumento di Notar 
Dionisio di Salerno , intorno alla pretesa lapide trovata 
in Pozzuoli , con la quale si assicura che alcuni Mae- 
stri della Scuola di Salerno aveano rovinato quei bagni. 
Ma egli ciò non facendo accreditò un errore , ed ha 
dato luogo che il suo passaggio fosse stato ripetuto da 
molti storici, e specialmente da Clifton (i). Da quest'o- 
pera prese la notizia un moderno scrittore della Medi- 
cina Giudaica (2) , il sig. Carmoly , il quale parla di 
Schabtai Donolo e della Scuola di Salerno nel seguen- 
te modo : Molti dotti Israeliti passarono in Sicilia eoa 
gli Arabi e vi formarono degli Stabilimenti per la cul- 
tura delle lettere e delle scienze. Essi ebbero celebri 
Scuole a Taranto , a Palermo , a Salerno , e Bari : vi 
s' ingegnava Medicina con una cura particolare. Schab- 
tai Donolo acquistò una grande riputazione noli' arte di 
guarire , e si qualifica il Medico per eccellenza. Nato 
ad A versa verso Tanno 913 dell era volgare , studiò 
sotto Rabbi Uriel , uno dei dieci pii dottori che furono 

(0 The fiat* of Physick ancien! and modem , eie. 

(2) Uistoire dei Modccins Juifs ancien* et moderne.. Bruxelles 1844. 

è - I 
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massacrati nel 925. A questa epoca un drappello di Mo- 
ri piombò sopra la Città di Aversa , la presero, e pas- 
5«rono a fil di spada «n gran numero di abitanti ; d* 
gli altri furono condotti prigionieri a Palermo f ed in 
Africa ; fra questi si trovarono i parenti del nostro 
Scliabtai , il quale fuggì e si rifugiò a Taranto , Del- 
l' età di dodici anni. Dopo aver fatti i suoi studi , eoo 
distinzione , in questa Città , e probabilmente anche a 
Salerno ; viaggiò per tutt' i luoghi d' Italia , ove spera- 
va trovare dotti Israeliti per apprenderne la scienza astro- 
nomica ( pag. 28 )... Benché l'istoria non dica positi- 
Yamente che Schabtai abbia attinte le sue cognizioni me- 
diche in Salerno , è fuori di dubbio che in questa Cit- 
tà i Giudei dividevano con i Greci ed i Saraceni la glo- 
ria di aver fondata questa celebre Scuola , la cui du- 
rata fu tanto corta quanto l'origine antica. Molte lingue 
vi furono usate ; e per accomodarsi ai bisogni del loro 
uditorio. Ponto insegnava in greco, Ahd Aliali ( ddela) 
in arabo , ed Eliseo ( Elinus ) in ebraico... > ( pag. 

Mn questo racconto ha tante inconseguenze che non 
meriterebbe neppure un serio esame , ed il Manoscril* 
io della Biblioteca del Re , sulla cui fede il sig. Car- 
moly ha poggiato il suo racconto deve evidentemente 
essere scritto qualche tempo dopo sopra erronee tradizio- 
ni. B difatti niuna storia ci ha mai parlato di Scuole 
in Taranto , Palermo , Salerno, e Bari , e molto meno 
di Scuole celebri. Soprattutto, nell' epoca in cui si ri- 
ferisce il racconto i Saraceni erano in guerra coi* Sa- 
lerno non solo ma anche con Capua , con Napoli , e 
con i Greci che aveano acquistato parte della Puglia. 
Nel 91 fi erano stati anche snidati dal Garigliano. Essi 
dalla Sicilia e dalla Calabria facevano frequenti scorre- . 
rie , ma sempre rubando , e distruggendo ne mai coi 
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Salernitani ebbero nulla di comune. Se niuno parla di 
Scuole , se non ve n' e alcuna traccia storica , come 
mai poi si può parlare con precisione di Scuole me- 
diche ? 

Mostra l' incoerenza di questa narrazione il dire che 
Schabtai nacque ad A versa nel 9 1 3 , che questa Città 
fu sorpresa dai Saraceni nel 925 , e che molli abitanti 
uccisero, altri menarono schiavi. Chi non sa che Aver- 
la fu fondata nel ro3p da Kainulfo Normanno , in un 
Iuoeo ove era un Castello dei Napoletani , e soltanto 
dopo questo tempo fu abitala e prese il nome di Aver- 
si , cioè npjjosla a Capital Come dunque Scbabtai po- 
teva nascere in una Glia che non ancora esisteva, co- 
me mai a quel tempo poteva contenere tanti Israeliti ? 

JNon dirò nulla poi della lavoletta riguardo alla Scuo- 
la Salernitana , della quale ho indicato la provvenien- 
za. Anzi il Carmolj ha voluto anche privarla di ogni 
influenza nostrale , e dei quattro fondatori indicati da 
lklazza , egli ne cita tre l' Ebreo , X Arabo , ed il Gre- 
co , togliendo di mezzo il Latino ! 

Dalle stesse parole di Beniamino di Tudela e del ce- 
lebre viaggio da lui fatto nel iry'j si vede chiaramen- 
te che il racconto di Elino sia favoloso. Difalli questo 
Ebreo parlando di Salerno e della sua Scuola Medica, 
che dice ab antico famosa , passa ad indicare che allo- 
ra vi erano 600 Israeliti, dei quali cita alcuni con mol- 
ta enfasi di lode , senza trovarvi alcun Medico , mentre 
poco dopo parlando di Amalfi , dice : inde vero olimi- 
dii (liei itinere Malfi est , in qua Judei vigiliti fere 
crani , in /tisane praecipui Ahanamel Medicus , ed 
e questo il solo Medico Ebreo eh' egli trovò in Italia. 
Ora Beniamino che va raccogliendo le glorie dei suoi 
correligli , avrebbe lascialo passare questa occasione 
per dirli fondatori della Scuola Medica di Salerno ? 

Tom. IL 0 



* 
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Tulio quindi dimostra che ne i Saraceni ne i Giudei 
furono , ne potevano essere i fondatori della Scuola Me- 
dica di Salerno, la quale fu di origine tutta Italiana e 
Cenobitica , come or ora dimostrerò. 

Art. 2. 

Epoca della fondazione della Scuola 

di Salerno. 

Comunque non si possa addurre alcuna autorità sto- 
rica , tuttavia tutto induce a far credere che la Scuola 
di Salerno fu fondala dai (Benedettini , probabilmente 
nel tempo in cui il Console e Patrizio Romano Grego- 
rio neir anno 694 fece fondare in Salerno il Monistero 
di S. Benedetto , secondo i documenti che esistono nel- 
l'Archivio della Cava. E se anche la fondazione di quel- 
la Scuola voglia credersi più recente , non si può far- 
la oltrepassare il tempo in cui il Principe Gauferio nel- 
r 880 vi fondò il Cenobio di S. Massimo , soppresso 
nel principio di questo secolo, e la cui Chiesa circa 3o 
anni fa , venne convertita in Teatro. E difatli i Bene- 
dettini allora erano culli nelle scienze e nella Medicina, 
come lo mostra F istruzione di molti di essi , e soprat- 
tutto dell' Abaie Bcrtario che vivea intorno a quesf ul- 
tima epoca. Salerno allora, come sede di un Principe, 
e con una corte fiorita ed indipendente, era la più bel- 
la metropoli dell' Italia meridionale. Imperocché Bene- 
vento era in declinazione; Capila meno potente; Napo- 
li capitale di un piccolo Ducalo : solo Salerno riuniva 
un lustro maggiore. Dovette quindi essere intenzione 
del Principe che ne fosse cresciuto lo splendore , e che 
i Benedettini , soli depositari del sapere a quel tempo , 
vi avessero spiegala lutla la loro scienza. E difatli la 



maggior parte dei Maestri di quella Scuola , come i 
primi Medici di quella Città erano religiosi di quell'Or- 
dine. 

Non potendo avere in alcun conto ciò che Piazza ri- 
ferisce in nome dell' Ebreo Eliuo , o Eliseo , debbo ri- 
durre la prima notizia uQiziale dell' esistenza di Medici 
illustri in Salerno al 984. In una antichissima Cronica 
Francese di Ugo ne Flaviniacense, intorno ai Vescovi di 
Verdun (i) , si legge questo passaggio : Adalberonc , 
figlio del Conte Goffredo Duca , il quale dipoi am- 
mogliatosi con la vidua del Principe Bonifazio diven- 
ne Marchese dejl Italiani. Adalberonc era un uomo 
onesto , ed umile , ma oltremodo infermiccio, e sof- 
fri va tanta malsania di corpo, che nello stesso anno 
della sua assunzione al Vescovado ( an. gS4 ) si 
recò in Salerno per trovarvi guarigione , accompa- 
gnato da molti dei nostri. Ma egli unendo dimorato 
per qualche tempo in quella Città , non potendo es- 
ser curalo dai Medici, ritornò in Italia ecc. La Cro- 
nica nou dice che in Salerno vi era una Scuola , e 
qualche Storico osserva che anche un solo Medico po- 
teva richiamare gli ammalati da lontani paesi. Ma si 
vedrà da altre autorità, che riporterò , che la Scuola a 
quell'epoca dovea esistere. E difalti la Cronica, non par- 
la di un Medico , ma di molti Medici , et a Medicis 
curari non posset : il che dimostra che Salerno avea 
a queir epoca estesa la sua fama fino in Francia per 
una Scuola famosa , non per un Medico dotto. Ne la 
Citta era poi di tanta estensione da avere un gran nu- 
mero di Medici di fama , ove non fossero colà accolti 



(i) IV Achery. Specilegiuo. Tom. H. Histor» Episcop. Virduneoiiiii 
p. *33. 



per sostenere una Scuola. Si aggiunga infine che Ver- 
dun è più vicino alla Spagna che a Salerno , e che 
quel Vescovo appartenente ad una famiglia distinta po- 
teva recarsi in Cordova , o in Siviglia , se le Scuole 
colà stabilite fossero state più celebrale di quella di Sa- 
lerno. Che se poi questa Città fu preferita perchè avea 
urta Scuola Cristiana : in questo caso si avrà un altra 
prova che non sia stata fondata dagli Arabi. 

Fa d' uopo qui anche porre mente che una Scuola 
non arriva subito ad una grande rinomanza, sorpattut- 
to in tempi così scarsi di mezzi. Ed a me pare che da 
questo fatto se ne possa trarre argomento che la Scuo- 
la di Salerno avea nome per la Chirurgia, imperocché, 
se non m' inganno , dalle Epistole di Gerberlo si può 
rilevare che Adalberone soffriva il mal di pietra. Ed 
invero la Epis. CLI in nome del Rev. P. A. Verdi* 
nensis Episcopi, sembra parlare del dello Adalberone (i). 

Senza parlare delle Opere , le quali , come si mo- 
strerà , han dovuto essere scritte in Salerno prima del- 
l' undecimo secolo , la seconda notizia ufiiziale che si 
ha di quella Scuola, è dell'anno 1059. Orderico Vi- 
tale, monaco in litica 1 , il quale mori nel 1 14" scrisse 
una Storia Ecclesiastica , riportala dal Duchesne , nella 
quale si leggono le seguenti parole (2): Nelt anno $o5§ 
Rodolfo cognominato Mala-Corona , venne in Utica , 
ed ivi per lungo tempo abitò colf Abate Rodberto che 

(1) Speciali* samen fratris morbo calculi laborantis pieni us exequerer, 
si inventa a prioribus intueri licoret , [unno particola antidoti pbiloantro- 
poi ac ejus scriplura conteutus , tuo v ilio imputa si quoti paratum est 
ad salutem, non servando dietam , vcrleris in peruiciem- Nec me au- 

(bore quue medicorum suol Iractare vclis , praeserlim cum 6cieoliam eo- 
rum tantum affeclairerim , ©fficium semper fugerim. Epist. GLI. 

(s) Orderic. Vilalis Uticensis Monacbi. Ecclesiastic. Histor. Lib. IIJ, 
ex Histor. Nonuaoaor. Scriptor Antiq. Aod. Dacbesne. pag. 477. 
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era suo Nipote. Questo Rodolfo fin dalla infanzia stu- 
diò con molta cura le lettere , e grandemente si di- 
stinse nel girare le Scuole della Francia c della Ita- 
lia, per la indagine delle cose occulte. Imperocché e- 
va mollo erudito non solo nella Grammatica e nella 
Dialettica , ma anche nell'Astronomia e nella Musi- 
ca. Ebbe altresì cognizioni tanto estese delle cose fi- 
siche , che nel la Città di Salerno , ora fin da TE ti- 
pi ANTICHI SI AVEANO LE MIGLIORI SCUOLE DEI ME- 
DICI (f), eccetto una sapiente matrona non trovò al- 
cun altro che avesse potuto stargli al paragone. 

Da questo passaggio di Orderico Vitale rimane am- 
piamente chiarito e spiegato che Adalberone era slato 
chiamato in Salerno dalla fame di una Scuola , e non 
di un medico, e questa Scuola era la massima fin da 
tempi remoti. E quesli remoti tempi alla mela dell' nn- 
decimo secolo possono benissimo fare risalire questa Scuo- 
la all'epoca della fondazione del Cenobio Benedettino 
nell'anno 69^ o tutto al più come dissi all' 880 in cui 
da Gaiferio fu fondato S. Massimo. 

Dopo di questo tempo la Storia ha registrato Opere , 
Autori , e provvidenze di Principi > sicché non farebbe- 
ro d* uopo più altre testimonianze. Tuttavia anche sto- 
rici stranieri all' arte medica continuarono a commen- 
darla. Romualdo nella Cronica Salernitana dice: An- 
no /oy5 Dux liobertus hi* et inni diebus , cum 

exercitu proficiscens , obsedit Salernum civitalem Me- 
dicinae ulique artis diu famosam atque praecipuam. 
Ed ecco anche questi indicare la fama della Scuola Sa- 
lernitana siccome antichissima. Ed a questa testimonial 



I 

(i) Tn urbe Pflaleraitana , ubi Maximae Medicone Scbolae ab antico 
tempore babentur. 
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za si può aggiungere anche quella dell' (Ebreo antece- 
dentemente citato. Beniamino da Tudela, il quale intra- 
prese un esteso viaggio per tutte le parti (ove si trova- 
vano Ebrei , nell'anno 1161, e partito dalla Navarra 
percorse la Francia e Dell' attraversare l'Italia , da Ca- 
pila si recò a Pozzuoli , ove trovò le terme famose che 

cosi descrive : sunt illic ihertnae natioae Q(J Ut 9 7 ìl 6 (il • 

eaiissimis , quae a variis aegrolantibus salubri usu 
petuntur ; maxime vero a Longobardis , qui aestivo 

tempore remedii quaerendi causa eo veniunt. Di Poz- 
zuoli pel cammino della famosa Grotta passa in Napoli, 
ove numera gli Ebrei che vi si trovavano, citandone i 
più distinti: inde unius dici itinere Salernum deve- 
ctus sum 9 urbcm medicorum Scholis illustrem. E co- 
si confirma anch' egli X antica fama di quella Scuola. 
Dopo ciò anche 

Lo Cala v rese Abbate Giovacchino 
Di spirito profetico dotato 

come dice Dante , e che viveva nel 1190, chiama 
Salerno Civita s II ippocratica. Anche Egidio Carbo- 
liense , Benedettino , dopo avere appresa la Medici- 
na in Salerno e divenuto Medico di Filippo Augusto 
Re di Francia , parlando [di Salerno (1) comunque si 
lagni della facilità con cui quei maestri a tutti indistin- 
tamente davano accesso nella loro Scuola, pure chiama 
quella Città : 

Fons physicae , pugil eucrasiac , cultrix medicinae 
E S. Tommasso d' Aquino , che si ascrive da Mazza 



(1) De virtulihuM medioamen lorum 



frai professori di questa Scuola , anche disse: Quatuor 
sunt Urbes caeteris praeminentes , Parisius in Selen- 
iti* , Salernvm ìn M temei nis , Bononia in legibus, 
Aurelianis in adoribus. (i) 

Ed era tale la sua fama a quell'epoca che Federico 
II. il quale stringeva il dominio di tarila parie di Eu- 
ropa , rivolse le sue cure alla Scuola di Salerno, e ri- 
traendota del suo stato privato , ne formò una pubblica 
Università , primo esempli nella storia dei popoli mo- 
derni. Ma dopo questo tempo quella Scuola ne vide sor- 
gere altre einule , e passando Salerno allo stato di Città 
profinciale , anche le sue istituzioni declinarono , co- 
sicché Petrarca iteli* fèìnerario del viaggio da lui fatto 
nel i33o dice: Salernwn medicinaefontcni , ac Gijm* 
nasium nobilissimwn , ubifeliciter lilterarutn omnium 
disciplina consista / e soggiunge nihil esse f/uod se- 
nio non crescat. 

■ART. 3. 



Medici principali appartenenti a questa Scuota. 

Non avendo avuto F antica Medicina una Storia , so- 
no andati perduti quei fatti che non si trovano registra- 
ti nelle storie comuni. Le opere che si scrivevano in 
quel tempo, spesso rimanendo in unico esemplare che 
si trasmetteva di mano in mano , andavano anche sog- 
gette al rischio che uno degli ultimi possessori cancel- 
landone il nome del vero Autore , vi sostituiva il suo 
nome. Cosi tutto si confondeva e specialmente le date 
erano soggette alle maggiori falsificazioni. In tanto di- 



sordine a me non rimane riguardo alla Scuola di Sa 



(i) Opui 71. De V*rlut. et Viti». Cap uhi». 



Icrno , die prima riferire ciò che trovasi registrato con 

epoche sicure , indi ragionare sulle cose dubbie. 

Le prime notizie che si hanno di Medici Salernitani 
riguardano o Monaci, o Arcivescovi di quella Città. Nel- 
le opere di Ugbellio (:) , di Marsiglio Colonna Arcive- 
scovo di Salerno (?) , ed altri di eguale autorità , tro- 
viamo notizia di Arcivescovi Salernitani periti soprattut- 
to nelle scienze fisiche. Dopo che il corpo di S. Matteo 
fu trasportato in Salerno nel 934., quella Città divenne 
anche più frequentata, e fu importante per la politica, 

come capit ile ; per la religione , come ricca di reli- 
quie ; e per la scienza , per la sua Scuola. Grimoaldo 
che era Arcivescovo di Salerno nel q85 era mollo istrui- 
to nella fisica; dopo vi fu nel 1021 Romualdo che per 
la grande dottrina venne eletto Cardinale ; seguito po- 
chi anni dopo da Romualdo IL Guarna , che ebbe fama 
di molte cognizioni. Alfano primo , parente del Princi- 
pe Guaimaro , non solo era molto istruito nelle cose 
modiche, ma ha lascialo nome di Autore, avendo scrit- 
ta un opera De tjualuor humoribus corporis immani, 
della quale parla Pietro Diacono , Mazza , Maro , Zie- 
gelbaucr , ecc. Egli era Monaco Cassinese, c di là pas- 
so Arcivescovo di Salerno, il che prova che i Benedet- 
tini proseguivano ad approvigionare la Scuola da loro 
fondala in Salerno. 

Notizia di Alfano e dei Medici Salernitani ci è stata 
conservata da Leone Ostiense nel Lib. DI , Cap. VII 
della sua Cronica del Monistero di Monlecasino. Egli 

parlando di Desiderio , il quale fu pria Abbate Cassi- 

• • • , 



(1) Italia Sacra. De E,nsco P . et Archiep. Salcrnit. 
(l) De vU. et gest. B. iMatlliaei. 
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nese , indi Pontefice sotto il nome di Vittore III , dice 
che per la soverchia astinenza, e per le continue vigi- 
lie , cadde in estremo languore , sicché si porlo in Sa- 
lerno per implorare il soccorso dei Medici. Ivi conobbe 
Aliano , prudentissimus et nobilissimi^ clericus , il 
quale era ollremodo istruito nella Medicina, La qual co- 
sa costituisce un altra prova , che la Medicina in Sa- 
lerno proseguiva ad CSSCP6 professala da Cherici. Desi- 
derio si ligò in tanta amicizia con Alfano che dipoi lo 
chiamò in Benevento ove egli dimorava. Colà poco do- 
po venne ucciso il Principe Guaimaro , e delle voci si 
sparsero non favorevoli a quei Genobili. Arrivò in pa- 
ri tempo la notizia che il Papa Vittore II dalla Toscana 
ove nel io;>6 si trovava pel Concilio di Firenze, si sa- 
rebbe recato iu Benevento , per prendere indagine del- 
l' accaduto, ed Alfano temendo non ne avvenisse alcun 
danno ai Monaci , praeoccupare statuii Aposlolicum 7 
secumque ire orai suppliciter Desiderino!. Et quoniam 
miram canlandi periiiam , et JlJedicinae arlis scicn- 
tiam non parcarri liabebat, ejusdemque artis Codices 
jvojvnui/.os sccum a domo delulerat , magni aìiquid 
se hahendum in Stimmi Poniijxcis Curia , omnimodis 
confidebat. Confectis ù/ilur , ah/ne aplalis , quotqnot 
potuit medica minibus.... ad Jiomanum Pontijicem in 

Tusciam proficiscuntur. Impedito cosi l'accesso del Pa- 
pa in Benevento , e dopo aver altre cose piuttosto con 
senno e pia intenzione operale con Desiderio, finalmen- 
te fu di nuovo chiamato iu Saleruo dal Principe distil- 
lo, perche avesse presieduto da Abbate al Monistero di 
S. Benedetto presso Salerno, d'onde poco tempo dopo 
fu eletto Arcivescovo della stessa Città. B già allora Ro- 
berto Guiscardo nel 1 o5y, distrutta la dinastia Longobar- 
dica, e riunita sotto il suo dominio una gran parte del* 
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la meriggia Italia , che poi un suo successore elevava 
a regno , fissò la sua dimora in Salerno , e la conser- 
vò Capitale, 

E questo documento storico mostra che Medici istrui- 
ti e libri si possedevano in Salerno , prima dell' arrivo 
di Costantino Africano , il quale venne , secondo riferi- 
scono gli Storici nel 1060. Se questi avesse portalo i 
Codici , su di che avrebbe studiato Alfano prima del 
io5o; quali libri avrebbe recati a Vittore II nel io56; 
in quali modi avrebbe conosciuta la manipolazione dei 
farmachi , per recarli in dono alla Curia Apostolica? 
Questo fatto dimostra altresì che in Salerno nell'inule- 
cimo secolo ancora la Scuola risenti vasi dell'origine sua 
Benedettina. 

Io non ripeterò le tante favole raccontate sul conio 

è certo che era un uomo 
istruito nelle scienze Arabe , e che il primo portò fra 

Ho detto co- 
recò seco certa- 



di Costantino Africano. Egli 



noi le cognizioni delle Scuole di Bagdad. 



e non libri , perchè 



egli 



fra' quali quello di Isaak 



ma non 



gnizioni , 

mente dei Codici , 
dovè mostrarli , per potersene giovare nelle sue compi- 
lazioni. Conoscitore delle lingue dei tempi , egli potè 



costituirsi primo inlerpetrc fra gli Arabi ed i bassi La- 
tini. E certamente un uomo che avea viaggialo per lut- 
to T Oriente , ed avea acquistata la scienza medica del 
tempo , non avrebbe mancato di ricovero dopo i ri 
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corsi nella sua patria : ma perchè volse le sue vele a 
Salerno ? Sicuramente far lo dovè non per altra ragio- 
ne , che perchè colà esisteva una Scuola Medica famo- 
sa , ed unica in Occidente. 

Trovando colà favore nella Scuola , protetto da Ro- 
berto Guiscardo, egli tuttavia non si fermò lungo tem- 
pi in Salerno , ma desideroso di riposarsi nel silenzio 
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Chiostro 



li di S. Agata di Aversa (i) e di la passo in Monte- 
casino , dove fu sino alla morte e dove scrisse le sue 
opere. Leone Ostiense (2) descrive tali opere , le quali 
riporterò con lo stesso ordine e le medesime parole del- 
lo Storico : 

i.° Pantegnum , che divise in dodici libri, in cui 

espone ciò che importa sapersi dal Medico ; 

2. 0 Pratica , in cui espose il modo con cui il Medi- 
co custodisce la sanità , e cura le malattie ; 

3.° 11 Libro Graduum simplicium ; 

4..° Dieta ciborum ; 

5. ° Febrium , che tradusse dall' Arabo ; 

6. ° De Urina ; 

7 . ° De interioribm membri* ; 

8. ° Vialicwn , che divise in sette parti , cioè dei 
morbi che nascono nel capo , quindi dei morbi della 

faccia ; 

g.° De Instrumentis ; 

io.° De Stomachi , et Intcstinorum infirmilalibtts; 
De languore hepatis , renum , vesicae , sple- 
ni* et Jellis ; 

n.° De his , quae in exteriori cale nascunlur ; 

13. ° Expo8Ìtìonem Aphorismi ; 

1 4. ° Librum Tegni ; Magategni ; Microtegni (1) ; 



(1) Per conoscere con quanta diligenza sono stati raccolti alcuni fatti 
storici relativi all' Italia , si può leggere Portai , il quale , dopo aver 
raccontato questo fatto ( Tom. I ) soggiunge : d' où quelquci Au/eun 
dixenl qn 9 il fui tire' pour èlre fait Pape *ous U notti de Victor 111 ; 
Portai dunque confonde Desiderio con Costantino! 

(a) In hoc Coenobio positus , transtulit de di ver so rum genti uni linguis 
libros quamplurimos , etc. Leo Ost- Chron. Casincns. Lib. Ili , cap. 35, 
(3) Techis , invece di Tfxmb Ara ; Magatichi Ma 3 na Ara ; Miceo- 
tecki Parva Art : Pantbghi Tota Ars. 
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1 5. ° Anlidotarium ; 

1 6. ° Disputaiionem Plalonis et Ypocratis in seni en- 
ti ìs ; 

17. 0 De simplici medi c amine ; 
j8.° /te Genecia ; 

19. 0 /te pulsibus ; 

20 ° /te experimentis ; 

21. 0 Closas herbarum et specierum ; 

32.° Zfe O-tt/f*. 

Di queste opere peraltro non rimangono che soltanto 
alcune , le quali furono impresse la prima volla da Eq- 
rico Petro in Basilea nel i5'66 e iS'òg col titolo Stim- 
mi in omni philosophia viri Costantini Africani Me- 
dici opernm reliqua ha eterni* desiderata. In questa 
collezione si contengono : /.° Viaticum de morborum 
cognitione et curatione Libri VII; 2.° De remediorum 
et aegritudinum cognitione Liber I : 3° De Urimn 
Liber I ; 4>° Opus Constantini proprium De Stoma- 
chi off eclionibus naluralibus et non naturalibus Liber 
J ; 8* De Melancholia Libri D ; 6." De incanlatio- 
ne et adjuratione collique suspensione Epistola ad 
Filum ; 7. 0 De Mulierum Morbi s Liber I ; <y.° De 
Chirurgia Liber I ; g.° De gradibus simplicium Li- 
ber I. 

Si conservano in Montecasino alcuni Codici che ere- 
donsi autografi di Costantino , e soprattutto un b*jl Co- 
dice dell' undecimo secolo contenente il Pantegno in 
buona parte tradotto da Costantino , ed altra parte tra- 
dotta da un tal Giovanni Saraceno, eh' è quello slesso 
di cui fa parola Costantino nella sua traduzione di Ga- 
leno. 

Somme furono le lodi che gli antichi tributarono a 
Costantino , sì che Leone Osiiense non ha ripugnanza 

di chiamarlo Philosophicis studiis pienissime erudilus; 
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et Occidenti* Magister ; novusque ejffulgens 



Hippocrates. Ma i Medici dalla loro parte , anche an- 
tichi , non ne fecero un gran conto, e Taddeo Fioren- 
tino nel tredicesimo secolo , parlando della versione di 
Costantino degli Aforismi d* Ippocrate, dice : io f adot* 
io noììr perchè fosse la migliore , ma perchè più co- 
mune ; nam ipsa pessima est , et superflua et defe* 
citta. Nam il/e insanus Monachus in trasferendo pec- 
cavi/ quaniitaie et qualilate : ma non cosi la tradu- 
zione di Burgunda Pisano , la quale è mgliore 

pure , benché di mala voglia , tuttavia adoilerò quel- 
la di Costantino , come più conosciuta. E difatti nel- 
T opera intitolala Arlieella novissime per excell. doc. 
dominum Hieronymum de Saliis Faoeniinus recogni- 
ia, repurga/a, e/c. edizione Veneta di Scoto del i523, 
vien riportata la traduzione di Costantino Africano in 
contropposto a quella Laarenziana, ed all' altra di Leo- 
niceno , ed e facile di riconoscere quanto essa sia meii 
delle altre pregiali , mancando ancora alcuni Aforismi 
del settimo libro. Un altro scrittore del tredicesimo se- 
colo, Simone da Genova dice che raccolse alcune co- 
se dai libri tradotti da Costantino , ma poche cose 
perchè le di costui versioni gli erano sospette. Pietro 
d' Albano nel decimoquarto secolo proruppe in ingiurie 
anche più grossolane. D' altronde per i moderni è pro- 
vato, soprattutto dopo le ricerche di Oudin, di Gesncr, 
di Fabricio , di Haller , ecc. che Costantino non fece 
altro che tradurre e mal tradurre. 

Ziegelbaucr dopo aver cantate le glorie di Costanti- 
no , dice che la Scuola di Salerno , celeberrima per lo 
studio della medicina , deve a costui , se non 1* origine 
prima , almeno amplissimo incremento ; e questa asser- 
iva poggia sulla testimonianza di Ermete, e di Conringio 
Ermanno , non che di Buleo. Ma questi eruditi critici 
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non si mostrano poi tanto conoscitori delle cose nostre 
da evitare ogni errore : imperocché Ermete Ermanno 
ci dice che Salerno da bassi principi prese un grandis- 
simo incremento quando nel 974 Bonifazio VII la costi- 
tuì metropoli di tutta la regiooe ; mentre Salerno era 
già Capitale di un Principato dall' 85 1 , e d'altronde 
Bonifazio ebbe un efimero potere mentre sulla Cattedra 
di S. Pietro sedevano Benedetto Sesto , dopo Benedetto 
Settimo , e Giovanni XIV che provò il furore del fero- 
ce Francone-Ermanno Conringio poi mentre dice poter- 
si sospettare che la Scuola Salernitana fosse fondata dai 
Monaci del Cenobio Benedettino , d' altronde conchiude 
che bisogna crederla surta dopo di Costantino perchè 
prima di questo tempo gV Italiani non conoscevano il 
greco , ne avendosi libri medici, se non in greco, non 
potettero quindi conoscere la Medicina prima che Co- 
stantino non avesse fatte le traduzioni dal greco. Ma si 
è dimostrato che il greco era inteso nelle nostre regio- 
ni , che libri latini e greci non ne mancavano, che in 
realtà una Scuola esisteva prima di Costantino , e Me- 
dici celebri da richiamare infermi da regioni lontane , 
ed infine deve aggiungersi che Costantino lavorò le sue 
traduzioni , o almeno pubblicò i libri con se portati iu 
Rlontecasino, dedicandoli al suo Abbate Desiderio, poco 
prima che questi nel 1086 fusse fatto Papa. 

D' altronde le opere di Costantino se furono alquanto 
meno empiriche di quelle che si scrivevano in quel tem- 
po , tuttavia erano colme di quelle sottigliezze che sve- 
gliavano e nutrivano quel pernicioso gusto che noi co- 
nosciamo sotto il nome di Arabismo. Nondimeno stimo 
pregio di questo lavoro indicare le principali cose espres- 
se da Costantino ed i suoi principali sistemi : 

l.° Anatomia e Fisiologia. Le cognizioni anatomi- 
che di Costantino sono le Galeniche , bensì anche più 
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rozze e meno eslese, c spesso le quislioni sono risolute 
più per le proprietà generali della materia, che per la 
struttura organica, i rapporti ed i consensi. Vale a di- 
re la sua fisiologia e la sua fisica non di [Feri vano che 
poco. Per esempio , e^li diceva che il gusto sparso in 
tutta la lingua è 1" effetto della carne molle e spongiosa 
di quesf organo , e dell' umore leggiero da esso segre- 
gale», il quale misto cogli alimenti ne separa le parli 
sapide e le richiama verso la lingua. Ecco una specie 
di chimica , ed un affinità elelliva fra i sapori e Y u- 
morc secregalo dalla lingua ; e poiché le parli sapide 
possono avere olio nature diverse , cosi producono olio 
modificazioni nella liugua e ne risultano olio sapori. 

Egli riconosce che l'ugola ha l'uso di dirigere gli ali- 
menti verso l'esofago, per il che la deglutizione è diffi- 
cile, aQorcbè l'ugola manca, 0 non adempie al suo uffizio. 
Conosceva altresì la struttura anatomica della trachea , 
perche diceva esserne gli anelli cartilaginei troncati po- 
steriormente , e questo vuoto esser ripieno da una me 
brana carnosa e tendinea. Determinò la situazione al- 
quanto obbliqua del cuore; e riconobbe la sua figura 
non solo , ma la riguardò come il più importante de- 
gli organi e la sorgente del calore animale. Questo ca- 
lore vieo distribuito nel corpo dalle arterie , le quali 
bau due membrane , e Dell' interno sono rivestile da 
una tunica villosa , e sono provvedute di flessibilità per 
eseguire la sistole e la diastole. Il principio delle arte- 
rie è nel ventricolo sinistro del cuore , dove ne nasco- 
no due d' impari grandezza la più piccola porla nel pol- 
lone il sangue e 1" aria necessaria per rinfrescarlo ; la 



più grande uscendo dal cuore risalo e si divide i 
due branche , di cui V una va alla cavila dritta del cuo- 
re , e P allra si suddivide in due rami , il superiore si 
appoggia lungo il collo , ai lali della trachea , ed in- 
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Ira nel cranio , ove si distribuisce , ed il ramo discen- 
dente più considerabile si va a distribuire alle parti in- 
feriori. 

Egli crede che Y organo del tatto è costituito dalla 
pelle , e secondo la struttura di questa , cosi varia la 
sua intensità. La pelle della verga e del ghiande Del- 
l' uomo , quella intorno la vulva della donna hanno un 
sentire più squisito. 

Le donne sono provvedute di due testicoli nella re- 
gione lombare , i quali riuniti alla matrice con due pro- 
lungamenti particolari , vi versano il seme. Se questo 
incontrasi con quello del maschio prima di raffreddar- 
si , si uniscono insieme , e formano una miscela capa- 
ce d incenerare un germe , il quale sari maschile se 
i semi s'incontrano nella tromba diritta; sarà feminile 
se s' incontrano nella tromba sinistra, [-e sue ricerche 
sulla secrezione del seme , sulla influenza dei tempera- 
menti , sulle polluzioni notturne , sul tempo più accon- 
cio all' accoppiamento , sugl'inconvenienti o vantaggi 
di esso relativamente alla costituzione del soggetto: sono 
mintile e curiose. Indica molli rimedi che favoriscono, 
ed altri che impediscono la secrezione del seme , non 
che pure i medicamenti ed i topici propri a svegliare la 
■voluttà , non mancando tuttavia di numerare gli acci- 
denti funesti prodotti dell'abuso di essa. 

*incipì generali di patologia. La patologia di Co- 
stantino è interamente Galenica , esagerata dalle sotti- 
gliezze arabiche, e dalle distinzioni aristoteliche. Lo spi- 
rito senza materia produce alcuni morbi , e lo spirilo 
può essere vitale , se è fondamento della vita, e ma- 
teria del calore naturale ; animale se è fondamento del 
senso e del moto volontario ; e naturale se è fonda- 
mento delle virtù appetitiva , contentiva , digestiva ed 
espulsiva. Gli umori agiscono morbosamente perlaquau- 
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filà , è la qual^à , possono accendersi , fermentare, pu- 
trefarsi , e dar luogo a diversi accidenti , secondo die 
ciò avviene nella bile, nel sangue, Dell' atrabile -, nel- 
la flemma , ec. Le cagioni possono essere esterne, co- 
me il calore, il freddo , il veleno , ec. interne che com- 
prendono i movimenti del corpo e dell' animo , e fi- 
nalmente le alterazioni delle abitudini. La materia mor- 
bosa può produrre diversi effetti, secondo che si ferina 
nella concavità delle vene o in altri organi. 

o.° Terapeutica. Consiglia in ogni malattia di tener 
soprattutto presente la quantità della forza dell'infermo, 
il tempo della infermità , e la qualità del morbo. Ecco 
due latti positivi congiunti ad un terzo che poggia so- 
pra principii arbitrari. Inoltre nella cura spesso ricor- 
re ai principi metodici , più di ciò che far potrebbe un 
Galenista, e talora loda qualche rimedio soltanto perchè 
rilascia , o perchè poros aperti. La sua polilarmacia ò 
quale può supporsi per 1 principii che professa , e più 
complicala di quella di Garioponlo , più ricca di alessi- 
farmaci. Ottime sono le sue precauzioni per eseguire il 
salasso , facendo arrivare a 33 il nu«nero delle vene 
che si aprivano ai tempi suoi , cioè dodici al braccio 
tredici alla testa ed al collo , ed otto alle estremità in- 
feriori. E mostra di aver bena esaminala questa parte , 
comecché tratta dell' aneurisma falso , conseguenza del 
salasso , dandone i segni , ed i mezzi per guarirlo. 

4-° Divisioni Nosologiche. Non si trova nelle opere di 
Costantino nulla di pia di ciò che .si legge neU' elen- 
co delle malattie riportate dai greci dei bassi tempi. 
Neile febbri dislingue le efemere, il causo, la terzana, 
il sinoco , la quartana, la quotidiana, la sinoca , le- 
mitrileo , e la febbre elica. In parlando del sinoco fa 
menzione del vaiuolo , dicendo plurimum liane ( fe- 

brem ) sequuniur variolue. Per le altre malattie coa- 
Tom. II 7 
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serva il sistema del tempo ▼ale a dire te passa a ras- 
segna dal capo ai piedi , anzi U suo Viatico diviso io 
sette libri è scritto precisamente con questo sistema, trat- 
tando prima dei morbi che nascono nel capo ; 2. 0 di 
quei che mostransi nella faccia; 3.° dei morbi dei 
membri ministri del cuore e degli strumenti degli spiri- 
ti ; 4. 0 di quei dello stomaco e degl* intestini ; 5.^ di 
quelli dell' epate, dei reni , della vescica , della milza, 
e della cistifellea ; 6. n di quelli degli organi genitali e 
delle giunture ; e 7. 0 di quelli che nascono dalla cute 
esterna . 

Sono queste le dottrine principali , espresse da Co- 
stantino , imperocché troppo lungo sarebbe , e forse 
senza frutto , lo andare minutamente esaminando tutte 
le sue opere. Egli certamente pretese di aver fatto più 
della realtà , comunque avuto riguardo al tempo si de- 
ve annoverare fra gli scrittori più fecondi. Egli credè 
di essere stato il primo nel descrivere distintamente le 
malattie dello stomaco nella sua opera diretta ad Alia- 
no Arcivescovo di Salerno , di cui si è parlato , e 
che era molto perito nella medicina prima dell'arrivo 
dell'Africano : Io scrissi, egli dice , questo libricino 
sopra i detti di molti ed eleganti scrittori antichi qua 
e là raccolti, a motivo della tua sanità, e quindi lo 
pubblico dedicato al tuo nome. Imperocché io lessi 
con estrema diligenza tutt i volumi degli antichi, ma 
ritrovar non potei alcuna opera che avesse in tspe- 
cial modo parlalo delle malattie dello stomaco. Que- 
sto libro , a giudizio di Freind , è copioso , non man- 
ca di ordine , e contiene tutte quelle cose importanti , 
le quali trovansi disperse presso gli antichi. Dai Libri 
di Costantino sulla malinconia apparisce che ai suoi 
tempi esisteva il Libro di Rufo Efesio , sullo stesso ar- 
gomento . ora perduto. Freind sospetta che i Luoghi 
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Comuni di Costantino non fossero altro che una tradu- 
zione dell' opera di Aty Àbbas , essendosela Costantino 
npproviata perchè, essendo gli Arabi allora sconosciuti , 
volle farla passare per sua. 

Prima di Costantino, o almeno Dell' epoca medesima, 
avea dovuto fiorire Ga rio-Po n lo, Maestro di quella Scuo- 
la» Io non ripelerò in questa occasione tutte le suppo- 
sizioni che si sono fatte riguardo al suo nome , alla 
sua patria , ed all' epoca in cui visse. Taluni lo chia- 
mano ff r armipotus , altri JVarimpotus , Iìaimpolus , 
Guaripotus , Guariponus , Garnipolus. Si è creduto 
da alcuni che fosse stato di patria Africano , ma non 
vi esiste alcun documento che lo provi, meno la bar- 
bara ortografia del nome. L'epoca in cui visse ha un 
certo fondamento sicuro , comecché Pietro Damiano che 
mori al 1072 ne parla come di un uomo da lui cono- 
sciuto dicendo : dicam quid mihi Garioponlus senex 
tir viìelieet honettissimn* , et opprime liUcvis crudi* 
tus Medimi , reiulit ( fj. Da ciò si scorge che s in- 
gannò lauto Bernier ( JJisioir. chronol. de la me'd. ) 
che lo riferisce all' ottavo se? )lo , quanto Tiraquello e 
Fabricio che lo riportano al dodicesimo, tanto Hcinesio 
che lo riferisce al tredicesimo. Se era vecchio quando 
parlò col Damiano , P epoca in cui fiori può ragione- 
volmente stabilirsi intorno al io5o , e quindi prima di 
Costantino il quale sappiamo aver dedicate le sue ope- 
re a Filiere J/r. , il quale sali la cattedra di S. Pie- 
tro nel 1086. Moreau nei suoi Prolegomeni alla Scuo- 
la Salernitana riporta un passaggio di Oxonio Can/(T 
tabrifjiense col quale vien citalo tVarmipolus quidam 
Medtcuè Salernilanus. 



(1) Lib. V. Cpitt. xvi. 



Questo medico cita nelle sue opere Teodoro Priscia- 
no, Teodosio, Basilio , Giacomo, ec. ma niuu medico 
Arabo , ne Costantino. Quindi la sua opera ha una di- 
pendenza dirètta dalla medicina antica , ed i suoi prin- 
cipi presentano tanta analogia con alcuni di quelli di 
Galeno , che egli stesso non pretende far altro che com- 
pendiare Galeno , e perciò la sua opera fu sulle prime 
pubblicata col nome di Passionarius Galeni , e solo 
dopo fu stampalo in Basilea nel 1 536 col titolo : De 
morborum causis , aecidentibus , et curationibus , ad 
tolùts corporis aer/ritudines remediorum prareon , Li- 
bri Vili. Si cita Scrittore di altre oprre , riferite an- 
che da Haller , sulla fede di Reincsio ; come Y ope- 
ra De medicamentis expertis ; la Chirurgia , ed il 
Lib. Phisicorum. Haller lo crede autore non all' intui- 
to credulo , e plagiario degli antichi , imperocché co- 
me egli dice medicinam exercuit, et ad propriarn ex- 
perientiam provocai , suor/ne nomine loqititur. Ma 
Beinolo accumula sopra di lui le più gravi ingiurie G- 
no a chiamarlo barbarwn , imperituri* , lautologum, et 
fufifem , paragonandolo all' asino d' Iside che portava il 
simulacro , e perciò veniva adorato dalla plebe. Bla 
senza adorar F asino , e senza esser plebe , Garioponto 
può in un modo venir giudicato dallo storico , ed in 
un altro dal grammatico e dall' erudito. Può aver be- 
nissimo Garioponto aver trascritte molle cose da Priscia- 
no , non averlo bene interpetrato , ed in molte cose 
aver mostrato poca intelligenza del greco, e tutlociò per 
un secolo barbaro , in cui si cominciarono a svolge* 
re gli antichi , essere scusabile. Chi oserà d' insultare 
ad un fanciullo perchè cammina barcollando e spesso 
cade ? 

Beinesio stesso mostra fino alla evidenza che apparten- 
ga a Garioponto non solo l'opera impropriamente chia- 



mata Passionarius Gaietti, ina anche F altra de Dina* 
midiis , mostrandolo non solo per la uniformità dei pen- 
sieri e dallo stile , per trovarsi ripetale alcune cose in 
entrambe le opere , e perchè Garioponto stesso spesso 
si cila dicendo ut in DinamTdiis scripsi. Ne il passio- 
nartus poteva essere mai di Galeno trovandosi in esso 
prescritta la pietra del S. Sepolcro , la pozione diS. 
Paolo, Y empiastro di S \ Pietro , Y empia s Ivo apo- 
stolico , r erba di S. Maria , la terra francese , V o- 
r azione domenicale , ec. ec. e spesse volte citando lo 
stesso Galeno. Ma chi volesse conoscere la mente di Rei- 
Desto legga le sue Variarum Leclionwn Lib. III. 
Cap. XII. 

Garioponto neppure segui strettamente le teoriche Ga- 
leniche , anzi ha cercato di profittare contemporanea- 
mente delle dottrine metodiche , e Le Clerc nella sua 
Storia Io ripone fra' metodici. S'inganna quindi Valosco 
di Taranta allorché alterandone il nome per derisione , 
dice Garnipulus manipulos Gal e ni sumpiens. Ciò era 
stato sostenuto anche da altro ignoto Ajtore più antico, 
peraltro, senza fondamento; perchè oltre che Gariopon- 
to cita Galeno , d* altroude adotta molte massime con- 
trarie alle Galeniche ; alcune cose adotta da Teodoro 
Prisciano e da Tralles. 

Come si è dello Haller non gli nega un cerio meri- 
to , ed in prova che spesso fa uso della propria espe- 
rienza , ricorda le osservazioni in seguilo delle (piali 
eonchiudc non aver Egli potuto giammai guarir Io scir- 
ro ; le altre con cui dice aver egli liberati molli dalla 
podagra coli' astinenza del vino; aver adoperala frequen- 
temente la iera eletluario Dell' itterizia ; non avere po- 
tuto curare chi era slato sorpreso dalla terzana nota , 
neir avvicinarsi della primavera, ec. Che se se n'eccet- 
tua ciò che ha ritenuto dalla Setta dei Metodici, e spe- 



ciaìmente da Prisciano, come quando chiama lo spasmo 
una malattia dello stretto ; quando dice esservi febbri 
strette , lasse e miste ; quando ammette il diairiion : 
nel resto a dirla con Haller, Hippocratem et Galenum 
sequitur. 

Le malattie ch'egli espone più a lungo sono quelle delle 
vie urinarie. Descrive con grande esattezza i segni del 
calcolo della vescica e dei reni ; ma molto confida sul- 
T uso dei rimedi interni. Allorché i dolori sono acuii 
comanda i lavativi , i lassativi , gli oleosi , i bagni di 
vapore ; ma quando ^questi son calmati adopera i liton- 
tritici. Porla opinione che il primo rudimento del calco- 
lo si formi sempre nei reni , dai quali cala nella vesci- 
ca e passa ncll' uretra , rimanendo talora arrestato in 
questo canale. Conobbe la flussione catarrale della vesci- 
ca che descrive 
bies vesicae 

Egli non imita coloro fra* metodici che trascurano Te- 
sarne delle cagioni , che anzi Io chiede come importan- 
te e necessario. Ne si fa ad esaminare assolutamente l'a- 
zione dei rimedi , ma riconosce variare questa secon- 
do la diversità degli infermi ed i tempi dei morbi. Egli 
ammette altresì le crisi , le quali , come si sa , erano 
rifiutale dallo stesso Celso. Egli dice che la febbre ab- 
bia sede negli spiriti , o negli umori , o nei solidi , il 
che mostra che Garioponto non si attaccava ad una dot- 
trina esclusiva. Parlando della idropisia non si mostra 
mollo amico dell'operazione della paracentesi , bensi 
crede utile V esercizio della lotta. Con molla diligenza 
e criterio dà i se^ni dilferenziali fra la cancrena e lo 
sfacelo , dichiarando in quest' ultimo caso indispensa- 
bile T amputazione , giacche se la parte conserva anco- 
ra un residuo di sentimento , crede preferibili le sca- 
• rilicazioni ed un cataplasma di semi di r«biglia, di ae*- 



o3 



(o e 



poco 



te 



bro fi 



imbevuto di molta umilà. 

La sua opera intorno la febbre compresa nella colle- 
zione stampala a Venezia nel i5^]6 col titolo De Fe* 
bribus, Opus sane anreum , ec. contiene anche diver- 
se cose degne di esser lette. La sua definizione della 
febbre è galenica , dicendola Fehris est calar innatu- 
rali*, praeter natura»* cordis et arferiarurn principa- 
liter laedens operai io ne m virlutis. Distingue tre gene- 
ri di febbri , uno che dipende da alterazione degli spi- 
riti , r altro negli umori , il terzo nei solidi. Parlando 
degli umori ammette diverse specie di putrefazioni. Cre- 
de necessario anche in ciò ì esame dalle cagioni e V e- 
splorazione del polso e delle urine. Minute ed arbitrarie 
sono le sue distinzioni delle febbri. Poggia la cura , sui 

posto di due once di 
sufficiente quantità 



contrarii , e loda 1 elettuario 
pepe , cinque once di cimino 
di mele , da darne un cucchiajo la mattina ed un altr 

la sera. 

Cita nelle sue opere con lode gli Scrittori più pregiai 
Cosi nelle febbri indicando il modo da conoscere le a 



gioni , consiglia di tener preseute i segni , quae nnster 
Hippocrates in prognostici* probat. Insiste sulla 



Insiste sulla inda- 
cagioni , nani si causam ù/noras , quomodo 



uras 



re medicina laboranti , 



qriludinem , libera pcric litanie ni. Ammette nelle feb- 
bri le crisi , et dies crelicos , come ei li chiama , ci- 
tando Ippocrate che chiama omnium peritisimus. Chia- 
ma pianeti le febbri erratiche . e ne mostra le varietà. 
Cita nel Lib. III. cap. XII. del trattato sulle febbri , iJ 
secondo libro di una sua opera che chia 

ttcon . 

Ho voluto in questo modo dare un idea se non coiu- 



metamch 



io4 



questo Scrinare 



contenesse cose 




perchè si conosca che relativa; 



UH 



ez/o 



piaciuto allo Sprengel di vilipenderlo , dicendolo colici- 
Ione di scipitissimi rimedi, aulore ignorante , guasia- 
inestieri originale. Per far ciò ha raccolto alcuni pochi 
passi , come prova delle sue assertive. Ma coli' agire in 

mostrarsi per 



e da una idea, 



da 



passagg, 



fu rono 



opere poste in re- 



undecimo secolo 



Costantino , e probabilmente verso 



fine 



XIV secolo. Dico senza 
slanlino, ed essendo 



i-ire Cojon 
alcuni senza ragione 



i 



Co- 



ni quello di Niccolò Proposito che visse assai prima di 
Saladino da Ascoli , come vedremo , ha dovuto fiorire 
nella fine del secolo undecime Niccolò il Preposilo di fat- 
ti non solo serba la slessa esposizione compendiosamen- 



urte medendi 



ia 

Che 



anche spesso si avvale delle sue medesime 
abbia dovuto vivere qualche tempo dopo GarioL 
può provare perchè Colone cita il Pamonarim "g a lini 
che i cntici convengono essere sialo scritto dal primo 
Si prova altresì esser vissuto ai principi," del duodecimo 

secolo .perche «ta l' eternano del Duca . così detto. 

y^l}T' AU °n 9 . Ql,h J dG CWÌa illud composta/ 

" "'" ~" Uiscardi. S'in- 



ganna quindi Heller quando lo chiama 
ucci. Egli crede peraltro che sia antico, pere 
so in passo citalo da antichi Scrillori. Scrisse 
•ut purganti, ed un altro intitolato de arie 



uomo incerti 
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che fu stampalo rinnito alle opere di Mesue. Graceos ci" 
lai , dice Batter, medicamento potius habet Arabum. 
E difalli egli mostra di aver avuto cognizione della me- 
dieta a Araba, ma spesso mostra un certo criterio, che 
lo tende non affatto dispregevole , soprattutto se si ha 
riguardo all' età in cui scrisse. L'autorità sulla quale si 
appoggia più di frequente e quella d Ippocrate e talvol- 
ta quella di Galeno. Riporta nelle occasioni gli aforismi 
del primo, e se ne avvale per soslenere le sue pratiche, 
uè ciò fa ciecamente , perche talora anche critica Ippo- 
crate , come quando dimostra non avvenir sempre la se- 
te dopo la purgagione , ma talora succedere nel corso 
di essa. Il libro sui purganti è scritto con un certo or- 
dine, comecché parla prima dell' atto del vomito e della 
purgagione , e dei sintomi che talvolta sopragiungono , 
e dipoi tratta non solo dei mezzi che li provocano , ma 
anche degli astringenti , degli analettici , dei digestivi , 
degli alteranti , e di diversi altri rimedi , lodando so- 
prattutto lo sciroppo acetoso. Niccolò e quindi IMateario 
citano Cofone come Autore dell' Eleltuario freddo. 

Circa la sua opera de arie rnedendi, o come vien chia- 
mala in altra edizione Meihodus rnedendi , egli mostra 
di averla scritta consultando la intera scuola ed in no- 
me della scuola medesima. Dislingue le medicine in, 
astringenti , in rilassanti , o aperienti , in scioglienti , 
ed in alteranti ;\ il che mostra che come Garioponto al- 
quanto tendeva alle dottrine metodiche. Esamina la dif- 
ferenza di azione dei semplici e dei composti, anche se- 
condo le parli inferme , e la differenza delle indicazio- 
ni , e le ore in cui si apprestano. Parla della prepara* 
zione del corpo per due o tre giorni pria di purgarlo , 
secondo il precetto Ippocratico che conviene rendere pria 
fluide le materie che voglionsi purgare; e si occupa anche 
della preparazione dei rimedi per infrangerne l' azione , 




e renderli innocui. Esamina con diligenza i segni delle 
diverse replezioni , e con crilerio indica la diversità dei 
mezzi da vincerle. Conosceva che alcune sostanze pos- 
sono rimanere assorbite, e ne traeva profitto per la pra- 
tica, come quando per purgare gli uomini delicati pre- 
scrive : Accipe elleborum album et coque in aqua 
cum frumento , et illud frumentoni gallina comedat 
per dies odo , tunc occidalur, et coquatur in aqua , 
et de tur ad comedendum , et jus ad sorbendum: 
iis , et sin e molestia ducil. Consiglia ottime regole re- 
lative all' età , alle complessioni , ai morbi, ec. ec. ec. 
In questa stessa opera commenda molto lo studio del- 
l' anatomia che consiglia di eseguire sui porci, non es- 
sendo allora permesso di aprire i cadaveri umani , e 
comunque la sua opera versasse sopra argomento di al- 
tra natura , tuttavia mostra di avere avuto una certa 
cognizione del sistema dei vasi bianchi , allorché dice: 
et ibi fit vena chilis, in qua infiguntur capillares ve- 

nae , quae pvae nimia parvitate videri tiùn possunt , 

per quas urina cum qualuor humoribus miliilur ad 

rene 8. 

Prova poi che fosse stato un Italiano e non un bar- 
baro , come taluno ha preteso , anche il suo stile , nel 
quale si trovano molte voci italiane , ed anche voci la- 
line alterale italianamente , come moderni , assettare 
( andare al cesso ) , zuccaro , caepulla, ci ir alo, sca* 
riolae ( endivia ) , cilrangulo ( arancio) , ecc. 

Il libro intitolato De passionibus mulierum , seu de 
remediis muìiebribus ha dato luogo ad un gran nume- 
ro di quistioni intorno all' Autore ed al secolo in cui 
visse. Coloro che lo attribuiscono ad Eroto medico di 
Giulia non han mai letta l'opera, nella quale avrebbe- 
ro subito riconosciuto l'impossibilità che fosse stata scrit- 
ta ai tempi di Giulia , non solo per la lingua e per lo 
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stile, ma anche perchè V Autore cita scrittori assai po- 
steriori , e si dichiara per Cristiano. I vocaboli dislem- 
perandi , polrerizzandi , fomentandi , stuphae , sue- 
cari , ed altri molti , sono barbari , ed introdotti nei 
tempi assai bassi della latinità, come osserva anche Ro- 
dio. D' altronde un Autore che prescrive la pozione di 
S. Paolo, e la polvere or dittala da Maestro Geraldo, 
( Gap. LX1II ) , che parla di un Federico , che loda 
baleno , cita Cofone , ed un certo Medico a regione 
Franciae non può appartenere che all' XI secolo, o al 
principio del XII. Finalmente nel Cap. L\l intitolalo : 
De ornalu et partium ejus .• adque faciem dealban- 
dam cita un rimedio contro maculas et exeoriationes 
Jaciei , quo utun/ur Salernitanae ; e poco appresso 
mulieres Salernitanne pontini , eie. e poscia ancora 
ego au lem cidi quamdam òaracenam , le quali cose 
tutte dimostrano , come dissi, che non han veduta l'o- 
pera , coloro che la credono scritta prima dell' undeci- 
mo secolo. 

Portai ha troncato il nodo gordiano , dicendo che 
F Autore si chiamava Eros , e viveva all' undecimo se- 
colo. 11 maggior numero crede che fosse stata una don- 
na , chiamata Trota o Trotula, perchè parlando di una 
donna che avea guarito una fanciulla da flati uterini , 
la cita come se intendesse parlare di seslessa ( Cap. XX ) 
vnde commwiiler Trottila appellata futi, quasi magi- 
stra operis. Tiraquello anche la crede una donna, che 
ha esercitato medicina , aggiungendo che era di Saler- 
no. II che troverebbe anche appoggio nel riferito pas- 
saggio di Olderico Vitale , il quale dice che Rodolfo 
nel i<>5«) non trovò in Salerno altri che lo potesse egua- 
gliare, praetcr quondam sapienlem matroiiam. Ma al- 
tri passaggi di quell'opera danno a credere che l'Au- 
tore fosse uomo, come quando dice nel proemio : Ego, 



miseranda illarwn mulierum calamitate , praeserlim 
cujusdam matronac instigatione compulsus. Comunque 
sia e qualunque ne sia il nome ed il sesso , sembra 
cerio che 1' Autore fu Salernitano , il che è comprovato 
anche da Tommaso Bartolino (i) , da Morgagni (2), ed 
anche da Gruner, il quale peraltro la riporta ad un epo- 
ca mollo bassa , vale a dire al XIV secolo. 

Baccio nella sua opera De Scrip/or. Heg. Neapol. 
riportata dal Grevio nel Tesaur. Script. Italie, parla di 
Trotola seu Trottola de Ruggiero , multae doctrinee 
matrona Salernitana, quae librnm scripsit de morbis 
mulierum et eorum cura, et allerum de composi tione 
medie amentorum. Questa opinione e anche seguita da 
Fabricio. Mazza non solo la riporta siccome Salernitana, 
ma cita due sue opere una De feris. e l'altra De tnur 
lierum passionibus , ante , in et post parturn. Tulio 
d'altronde sembra confermare che l'Autore di quesf ope- 
ra sia di Salerno , non solo perchè si dice discepolo di 
Maestro Geraldo, e Teodorico, e perche cita Cofone , e 
le donne Salernitane , ma perchè la maggior parte dei 
suoi precetti si conservano quasi tradizionali presso le 
nostre Levatrici , ed inoltre alcuni nomi volgari di pian- 
te sono tuttavia serbati in molti luoghi del nostro reguo, 
come ancora si praticano alcuni rimedi empirici, i mezzi 
da distruggere le voglie, e finanche gli amuleti. 

Dell'opera intorno alle malattie delle donne mancano 
i primi dodici capitoli , cominciando dalla metà del tre- 
dicesimo. II numero intero de' capitoli è di 64. Non man- 
cano in quell'opera alcune cose che mostrano molta cre- 
dulità , come quando prescrive di ligare il funicello tre 



(1) De logendis libris. Pi'ss- VI. 

(a) In Q. Ser. Samonicuin Epist- I. 



Ili 



sono 



dita lungi dal ventre, quia secundum relentionem 
bilici erat virga tirili* major tei minor, 
interamente spregevoli le regole che da al cap. XIX in- 
torno alla scelta della nutrice (i) , alla di lei igiene, ed 

al vitto che conviene farle adoperare. Curioso è il capi- 
tolo XXXV. che ha per titolo de modo coartandi ma- 
tricem ut ciiam corrupta apparente nel quale si prote- 
sta niri de restrettone amplitudini* vulcae , propter 
ho n eslam causam licer et fractare, nulla m de ea meri* 
iionem faceremus; sed cum per liane 




epti 



tali impedimento 



sutjt em're. Portai non trova spregerò! 
ni sparse nell'opera, e che ne rendono 
tabile , come quando parla dei polipi 

veduti e trattati più volle. 




osservazio- 
a lettura suppor- 
uterini , che ha 



Una certa idea può trovarsi anche in queir opera di 



di cognizione 



una specie 
quando parla de eancro , 



della malattia sifilili 



come 



La 



cogl 



alatlia, l'intera con- 



nessione e dipendenza dei sintomi , e la cagione che la 
produce , anzicchò il morbo fosse stato di origine poste- 



riore. 



j 



Mollo si è parlato di uno strano metodo proposto da 
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(i) lurenem oportet esse nutricem , clarum colorcra cum albedine et 
rubore permixtuin habenlem , quae non sii partili vicina, nrque multimi a 
partu remota. Non «it roaculosa. Nec infirmas nec minus grossas habeat 
inommillas: pectus grossum et araplum: pinguis sii raediocriter. Non co- 
jncdal salsa, ncc ncula , nec acetosa, ncc stvplica , nec porros , aut ce- 
pas ; nrque caHrrus specie» quoc admiscmlur cibariis prò Eapore, ul pi- 
pcr allium erucain : ci precipue vilet a.lium , soHicitudinem : ac sibi a 
jnenstruonim provocatone cmeat, ec. Cap. 19. ,1 ' 



Trottila por eslrarre il calcolo dalla reseca. Quello cioè 
di eseguire il taglio, e dipoi senza introdurre alcun istru- 

menlo io vescica, estrarne il calcolo per mezzo della su- 
zione. Senza parlare della mal proprietà di questo me- 
todo , conviene anche osservare essere impossibile che 
si possa in tal modo ottenere l'intento. Non è neppure 
spiegalo il metodo che teneva pel taglio, volendo il mag- 
gior numero che si fosse servito del metodo Cclsiano. 
L Autore dice aver eseguita l'apertura circa perilonaeum 
ma Haller vuole che si debba leggere circa perinaeum. 

Se è vero che il poema che porla il nome di Scuo- 
la Salernitana, o Regimai Samlalis , fu diretto a Ro- 
berto Duca di Normandia, ha dovuto essere scritto cir- 
ca il 1 100; ma intorno a siffatta quistione bisogna portare 

un poco di lume di critica. Nell'operetta citata non viene 
indicato a quale Re d'Inghilterra intendesi dedicarla, ma 
soltanto it primo verso è così concepito : 

Anglorum Regi scriòit schola iota Salcrni. 

Ma a quale Re d'Inghilterra furono diretti questi con- 
sigli ? Pensa Giannone, in ciò seguito da Tiraboschi , 
da Freind, e da lutti gli storici posteriori , che Roberto 
Duca di Normandia passò per Salerno nel 1098 per re- 
carsi in Terra-Santa, e colà essendo stalo ferito al brac- 
cio da una freccia avvelenata, ne sarse una fistola, di- 
venuta incurabile, per la quale costretto a ritornare in 
patria approdò di nuovo sui lidi d' Italia , e si recò in 
Salerno per farsi guarire. Fin qui il racconto è so- 
stenuto dalla storia, e su di esso si fondano le conget- 
tore. Si crede che Roberto Duca di Normandia e figlio 
del Re d' Inghilterra Guglielmo I detto il conquistatore 
si fosse trovato in Salerno precisamente nel 1 100, quan- 
do si ebbe notizia della morte di suo fratello Guglielmo 



II, senza erede, e quindi dovea egli succedere al trono, 
e però Tenne chiamalo Re. Che i Maestri della scuola di 
Salerno credettero fare un omaggio del loro lavoro a co- 
stui, dandogli il titolo che avrebbe dovuto avere per diritto 
di successione, comunque non l'avesse giammai ottenuto, 
perchè poscia fu disfatto ed anche occiecalo dal suo fra- 
tello minore Errico I. lì perchè nulla a questo racconto 
mancasse si narra che i medici Salernitani avessero as- 
sicurato Roberto che la sua ferita essendo stato fatta con 
una freccia avvelenata, in ni un altro modo poteva gua- 
rirne che col farla succhiare , per estrarne il veleno. Si 
soggiunge che Roberto non volle permettere che ciò si 
fosse eseguilo per non recar danno ad alcuno, ma che 
sua moglie Sibilla figlia del Duca di Conversano, gio- 
vine bella e virtuosa, nel momento che il marito dor- 
miva succhiò la ferita , e con la sua morte restituì al 
suo amato la sanità ! Chi vorrebbe ai tempi nostri più 
prestar fede ad un veleno per tanto tempo annidato e 
circoscritto in una ferita? 

Quando trattasi di congetture ogni cosa è permesso , 
purché vi sia qualche base al giudizio. In questo caso 
l'unico appoggio è quello che Roberto fu in Salerno, fa 
bene accollo dal Principe Normanno, ed implorò i me- 
dici soccorsi di quella scuola. Ma ciò solo non basta per 
assicurare il fallo; mentre la scuola avrebbe potuto dar- 
gli altro tilolo glorioso, senza concedergli quello che egli . 
con un accordo col fratello avea rinunziato. Volle Ro- 
berto forse svelare ai Medici Salernitani i suoi futuri pro- 
getti politici ? Ciò non può credersi da chiunque ha buon 
senso. Tutto quindi induce a credere che V Anglorum 
rex non era Roberto. Che se poi in realtà i medici Sa- 
lernitani ciò fecero per una bassa adulazione , bisogna 
confessare che era possibile; ma la storia non deve ele- 
vare i suci sistemi sui semplici possibili, soprattutto quan- 



noe 



bile bastasse 



) legittima. Se il pos- 
si potrebbe egualmente 

sostenere cbe quel poema venne diretto ad Alfredo ele- 

hè era Re d 1 la- 
protettore delle 



trono nel!' 872 , soltanto 



il terra . e fu uomo 




gra 



r 

fai 



lettere ? 

itla a me pare che con maggiore ragionevolezza può 
credersi con Buleo , clic il He d Inghilterra fosse sta- 
lo Edoardo III che regnò con gran corredo di virtù 
dal IO 44 al iofia. Si sospetta soprattutto da Tiraboscbi, 
che circa il io55 S. Edoardo avesse fatto consultare la 
Scuola di Salerno, intorno alcune sue infermità; e pro- 
babilmente quei professori facendo gran conto della igie- 




non solo 



anche come utile per riacquistarla, formularono in quel 
l0 do il loro medico responso. E ciò si è preteso al cer- 



to non con 




1 



ngere 



in 



igiene 



curarsi una Gslola , chiamare He di una 
>lo tacitamente alimenta il pensiero d 




serio , sono cose soltanto leggermente 
dirigere un responso a chi lo chiede 
piamente 




. Ma 
; am- 

dare un titolo a chi lo possie- 
de ciò è grandemente probabile , ed ba tulla l appa- 
ron'/a del vero. E conforma ciò il riUellere cbe la 



Si 



HI 



Salerno si occupava non 



morbo , ma dei precetti per conservarsi 
liva anche il caso cbe si fosse manuale 



de fidar U Medici , Medici liti fan! 

na: mena hilaris, rer/uies, moderala diaeia 



to un 




secolo 



dato , e precederebbe X epoca 



stato scrii- 
finora ere- 

di Costatiti- 



n3 

tìo. Comunque sia , sembra che tulio concorra a (limo 
strare che quel codice igienico fosse stalo scritlo nell'un* 
decimo secolo , e s* ingannano coloro che Io credono 



diretto a Carloraagno , pretendendo che il primo verso 
dicesse : 




Francorum regi scrihit Schola tota Salerni , 

e ciò a fede di un Godice che conservatasi in Inghiller» 
ra. Ma ciò ha dovuto essere un capriccio di qualche 
copista , senza alcun documento, uè alcun appoggio al- 
ta congettura. Nel principio di questo Codice si legge : 
Jncipiunl versus medicinales , editi a Magislris et 
Doctoribus Salerniianis in Apulia , acripti Carolo 
Matjno Francorum regi gloriosissimo , quorum Opu- 
*cula in quinque partes dividilur. E termina con le 
seguenti parole : Explicit Florarinm versuwn 

, scriptum Chrislianìssimo Regi Francorum 
Carolo Magno a tota Universilaie Doelorum Medici* 
namm praeclarissimi Sludu Salernitani, tempore quo 
idem Saracenos devicil lìuncivalle: quod laluit use/ ufi 
inrde , et Deo volente nuper prodit in luce/n. Ma ciò 
comprende molle cose improbabili : i.° Che il Codicq 
fosse di tanta antichità ; 2. 0 Che la Scuola di Salerno 
avesse dedicata un Opera ad un Sovrano che era in 
guerra col loro Principe; 3.° Inollre Salerno non è sta- 
to giammai compreso in quella regione , delta propria* 

1 Puglia , specialmente in quel tempo 5 4.° I u . 
Roncivalle Carlo Magno fu vinto 




tore 



v mei- 



Anche riguardo alf Autore del Libro non si è d' ac- 
cordo. In un Codice conservato nella Biblioteca Tulio- 



Tom. II. 



este parole : Explicit 
Medicinae , compilai 

8 
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Studio Salemi a Mag. J nanne de Mediolano , tatti* 
tuli Medicinali* Doctore egregio , compilationi ctgut 
concordarunt omnes Mugislri illius sludii. Dice Zacca- 
ria Silvio , il quale riferisce ciò , che lo Scbeokio nel- 
la sua Biblioteca osserva che Arnaldo da Villanova non 
nominò Giovanni da Milano , credendo di faré maggior 
piacere al Re Federico di Aragona che lo avea accolto, 
dopo tante persecuzioni , attribuendolo alla intera Acca- 
demia sotto il cui nome era stato scritto, sperando che 
il Re si fosse compiaciuto della fama di uno studio po- 
sto in una Città che era sotto il suo dominio. 

Ma ognun vede quanto frivolo sarebbe questo moti- 
vo, e bisogna credere che se Arnaldo da Villanova non 
citò il nome di Giovanni da Milano , fu perchè questo 
nome non esisteva nei manoscritti originali di quella 
Scuola. Nò il solo manoscritto Tulloviano meriterebbe 
più fede di tulli gli altri. Soltanto può osservarsi che 
presso quella Scuola poteva benissimo avvenire quel che 
succede presso tutte le Accademie , vale a dire che un 
solo è incaricalo di redigere ciò che si stabilisce, e quin- 
di si discute in comune, e probabilmente colui che /or- 
mutò i precetti fu un Giovanni da Milano , il cui no- 
4Be fu conservato per tradizione. 

Neppure lutt' i Codici contengono esaltamente egual 
numero di versi. Lo Schenkiano ne avea 1239, il Nau- 
•diano i83 , il Tulloviano 1096 , il Moreauviano 664. 
La pubblicazione di Arnoldo di Villanova , conservata 
<la Matteo Polito contiene 382 versi. Anche il titolo di 
<juesto carme è variamente riportalo nei vari Codici* 
Arnaldo da Villanova gli dà per titolo Schola Salerni- 
tana , e vi premette queste parole : Iste est libelli** 
edilus a Doctoribus Salerniensibus, in quo inscribun* 
tur multa et diversa prò conservatane sanitatis Im- 
mane, conchiudendo con queste altre: Hoc opus opta- 



tum ì quod flos medicine vocatur, E l'Editore soggiim* 
ge : Expìicit regimen sanilafis composiium , eie. Ec- 
co tre nomi dati un dopo l'altro , cioè Schola Saler- 
nitana, FI08 Jtfedicinac, e Regimen Sanilalis. E inu- 
Cile di riportare il giudizio che ne han dato gli antichi, 
esageratori di ogni piccolo merito : per lo slato attuale 
della scienza ecco le parole di Hallcr : Nihil vuhjare 
moffii cut Immite eo opusculo. Ma chi deve giudicare 
non da cri 



lem- 



riconoscerà in nuest' umile 



Po , 

zioni , che ancora mancavano in molte altre parti. 

Non essendo pubblicato che meno della terza parte del 
lavoro, secondo il codice Schenkiano, manca per conse- 
guenza non solo la connessione intera del lavoro , ma 
anche l'ordine e la regolare disposizione delle materie. 
Non si trovano citati altri Autori in queir opuscolo se 

dallesporre le 

gole generali dell'igiene, quindi indica le coso da pra- 



ticarsi per confortare le diverse parti del corpo, il modo 
da regolare le funzioui, l'effetto di alcune ritenzioni, le 
qualità di alcuni cibi e di alcuni vini, i cibi secondo le 



stagi 



i condimenti di essi , le qualità del 



pane , delle diverse carni , de' pesci , de' legumi, del lat- 
te , delle frutta, delle erbe. Parla eziandio delle bevan- 
de , dell'acqua, del musto, della birra. Tratta dell'abu- 
so dei cibi e delle bevande , e quindi dell' ebrezza. Esa- 
ina alcune qualità dell'aria , e va numerando alcune 
sostanze medicamentose , e specialmente alcune erl>e pel 
loro uso 



cessi 



ledico. Determina con certa precisione 
na esalta diela. Traila deirli effetti nocivi 



roducono solla vista e sull'udito, alcune abitudini, come 
t dormire dopo il cibo, il soverchio moto, l'ebbrezza, la 
E5 , la venere, ec. Esamina l' influenza delle diverse 
stagioni, e della varietà dei temperamenti. Fa parola al- 



■ 
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(resi del modo da vincere alcuni incomodi, come la nàu- 
sea marina, la caligine della vista , la raucedine, il do- 
lor dei denti, i reumi, la fistola ed il dolor di capo. 
E perchè nulla manchi , vi sono indicate alcune cose 
anatomiche., come il numero delle ossa , dei denti e del- 
le vene, i quattro umori e le loro qualità , e gì* india 
della loro ridondanza; e tratta infine della flebotomia, esa- 
minando il tempo opportuno per eseguirla, le regole ne- 
cessarie a praticarsi, i suoi vantaggi ed inconvenienti , 
il modo di eseguirla , i suoi effetti immediati , i morbi 
nei quali conviene, ed i luoghi in cui debbasi eseguire 
secondo la differenza dell'età. 

Sono queste le cose principali contenute ne' versi pub 
Micati. Gli altri ottocento e più versi che mancano da- 
rebbero un idea compiuta del libro, di cui ciò che esi- 
ste può considerarsi come semplice frammento. Lo scopo 
che ebbero i loro Autori nello scriverlo dovette esser quel- 
lo di rendere comuni e popolari quelle cognizioni che 
fino a quel tempo erano rimaste esclusive di pochi. Essi 
vollero fare una specie di escursione generale sulle prin- 
cipali branche dell'arte medica, e se ciò che possediamo 
comprende un esposizione imperfetta ed incompiuta, ciò 
avviene perchè l'opera non è intera. Adoperarono il me- 
irò ed il verso più adattato al gusto di quel tempo onde 
anche per la forma avesse potato invitare alla lettura. 
Il fine quindi fu quello di propagane le cognizioni utili, 
il mezzo quello della semplicità e della chiarezza dell'e- 
sposizione, ed il lenocinio del verso. 

Questo di essenziale la storia ne ha trasmesso infor- 
no all'origine della scuola Salernitana , ed al suo incre- 
mento nel secolo undecimo. La sua fama fece rivolgere 
verso di lei le cure dei primi Monarchi Siciliani , per 
constituirne un Accademia che insegnava , esaminava e 
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conferiva gradi e facoltà di esercizio. Primo esempio di 
sirail genere nei moderni ordini civili. Quella scuola quin- 
di acquistò nel nostro Regno una novella importanza ; 
ma create dipoi altre Università nell'Italia, cessò di ri- 
chiamare essa sola gli sguardi dell'universale. Nocque so- 
prattutto alla sua prosperità l'esser divenuta Metropoli del 
Regno la vicina Napoli con cui Salerno non poteva giam- 
mai sostenere la concorrenza. Quindi Giovanni Saresbe- 
riense fin dal 1160 scriveva die la scuola Salernitana 
avea perduto molto della sua pristina fama e celebrità. 

Nondimeno dopo il 1100 era provveduta di maestri 
istruiti, e vi accorreva la gioventù da tutte le parti del 
Regno, e della intera Italia. Ma allora già la scienza avea 
intesa l'Araba influenza, ed i nomi di Mcsue, di Sera- 
pione e di Avicenna, cominciavano a suonare più alta- 
mente forse di quelli d'Ippourate e di Galeno. Quel che 
peggio, s introdusse allora la smania di tradurre dalla 
lingua saracenica, non solo gli autori Arabi originali , 
ma anche i Greci, i quali volti prima in siriaco e quin- 
di in Arabo venivano a subire un ultima metamorfosi , 
che sempreppiù l'allontanava dalla purezza dell'originale, 
e dava luogo alle ingenti fatiche degli espositori, i quali 
avrebbero senza ciò impiegate più utilmente le loro for- 
ze ed il loro ingegno. 

11 maggior numero dei nostri scrittori dei mezzi tem- 
pi parla di un Maestro Salernitano che più si fece tra- 
sportare, nel dodicesimo secolo, dalle sottigliezze Arabe, 
chiamato Pietro Barliario, ed il cui nome è passato in 
adagio presso il volgo del Regno di Napoli, e non una 
sola volta ho inteso citarlo dal nostro popolo, col nome 
corrotto di Pietro Bailardo. Alcuni storici moderni più 
severi, non potendò prestar fede alle tante magiche im- 
posture che si attribuiscono a maestro Pietro, nel nega- 
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re quelle giustamente, ban creduto anche togliere intera 
fede alla sua esistenza. Lo stesso Massimo Nugnes (i), 
ultimo dei nostri storici dice, c che le tante fole nell'in- 
c gannevole arte magica attribuite al nostro Pietro, deb- 
3 bansi rifiutare, non solo perchè contrarie alla retta ra- 
j gione, quanto perchè v'ha quasi certezza non avere que- 
j sto preteso mago giammai esistilo in Salerno j. E cer- 
to conviene mandare tra le favole tuttociò che il volgo 
racconta dei suoi magici portenti. Ma pare d' altronde 
che l'esistenza della persona sia bene assicurata da mo- 
numenti e da autorità , soprattutto dopo che lo Storico 
Mazza ha raccolto molte cose che riguardano l'esistenza 
di Pietro. Sembra ch'egli si fosse dalo soprattutto allo 
studio della magia naturale e non solo si avesse procu- 
rato tutt'i libri magici scritti o conservati dagli Arabi, 
ma avesse professata l'alchimia e perduto il suo tempo 
presso i fornelli e gli alambicchi. Essendo un giorno fuo- 
ri della sua casa, alcuni suoi nipoti di piccola età, mos- 
si dalla curiosi'à si fecero ad esaminare le strane figure 
di quei suoi libri, e le sue chimiche suppellettili, e forse 
dalle esalazioni chimiche dei suoi preparati, o per altra 
cagione o effetto d'imprevidenza, incontrarono la morte. 
Hi (ornato in casa lo Zio , alla vista di quel miserando 
spettacolo, ne pro\ò tal dolore, e conosciuta tutta la va- 
nità della magia, rinunziò alla inutile scienza, e datosi 
a Dio, andò a piangere presso i Benedettini il tristo effet- 
to delle sue scientifiche presunzioni. Ivi dopo alcuni anni 
di penitenza, si morì nel 114.9 , ed ancora ai tempi di 
Mazza le^gevasi sul suo t« molo : Hoc esl sepulchrum 
Maghili Pelvi lìarliarii. 11 volilo in quei secoli creda, 
li portò opinione che Barliario o Bailardo, com'esso lo 

(1) Storia del Regno di Napoli dall'origine do' suoi primi popoli lino il 
pivìic ote, scritta da Massimo IVugncs Parte 11. Tono 1. pag- no- 
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chiama, esercitava la magia per opera dei demoni, 1 qua- 
li soffocarono i suoi nipoli che ne sporcavano le figure, 
il che dife occasione alla sua penitenza. Una certa ana- 
logia di nome ha fatto confondere da taluni il Salerni- 
tano Barliario col francese Abelardo. 

Intorno a questo tempo si riporta Y epoca in cui Nic- 
colò Salernitano scrisse l'Antidotario, annotato dall' altro 
Salernitano Matteo Plateario , non che da Saladino da 
Ascoli. In quest'opera vengono esposte , secondo le dot- 
trine dominanti in quel tempo, tutte le proprietà la com- 
posizione, e gli strani nomi degli antidoti. Egli era Pre- 
posilo, ossia capo del Collegio Medico Salernitano, e dice 
nella introduzione che pregalo da alcuni che volevano 
studiare la pratica medica , onde avesse loro impa- 
rato non solo il modo di compone e dispensare , ma 
anche la dottrina dei più usuali medicamenti ; indi- 
cando le specie di ciascun farmaco , e le maialile 
nelle quali furono trovati opportuni ; egli mosso da 
tali istanze , si die a scrivere l opera con uno scopo 
semplicemente pratico. 

Egli quindi comincia , una per una, a parlare delle di- 
verse composizioni, o antidoti, indicandone il nome, l'e- 
timologia , e T uso , e quindi passando alla maniera di 
comporli. Così per esempio , egli comincia dall' Aurea 
Alessandrina , nel seguente mudo : Aurea quando da- 
tar , caput a languore levalur , aurea dieta est ab 
auro. Alexandrina ab Alexandro peritissimo Philoso* 
pho , a quo inventa est. Proprie va/et ad omne capi- 
ti* vilium ex frìgidilate , maxime , et ad omnem rheu- 
malicam passione™, quae a capite ad oculos , et au- 
res , et gengivas dencendit, et ad graved'nem omnium 
membrorum quae fit de eodem humore, ec. Segue la 
formola , il modo da comporta , ed il modo da appre- 
starla. La polifarmacia domina in tutte queste fòrmole , 



e le qualità fisiche decidono della loro attività. Nod cita 
alcuno se non per indicarlo Autore di qualche antidoto, 
come Galeno, Cefo ne , Musa , pillole arabiche, Mar- 
zinna j Ruffino , Costantino , ec. Curiosi sono i nomi 
dati agli antidoti , e tutti presi da scrittori greci o ro- 
mani anteriori , come X Adriano , Y Acarisio , X Ata- 
lia sia , X Evangclon , X Antimoron 9 la Bianca, la Be- 
nedetta , il Cattolico , ec. ec. 

Si è da alcuni posto in dubbio, se Niccolò fosse sla- 
to Proposito di Salerno; ma chi ciò sospetta, non ha fat- 
to attenzione alla forma dell' Antidotario , all'uso pel 
quale fu scritto, riè ha badato die Saladino di Ascoli , 
medico del Principe di Taranto, anch'egti alunno della 
scuola di Salerno, parlando dei libri necessari ad un aro- 
matario , vi comprende Y Antidotarium Nicolai de Sa- 
lerno , licei sint duo antidataria Nicalai , scilicet 
Magnani quod non est in usum propler cjus pralixi- 
totem , licci sii optimum , et Antidotarium Parvum 
quos amnes communiler ttluntur. Dalla quale citazione 
apparisce esservi pure un compendio dell' Antidotario 
di Niccolò. Rilevasi anche la Scuola ove questi insegna- 
va da alcune particolarità dell'opera ; come quando cita 
T elelluario freddo di Cofone , e Y elettuario del Duea , 
c perchè spesso ricopia a parola Cofone. Ed infine Cri- 
stofaro de Honcstis nei suoi Conienti all' Antidotario di 

■ 

Ulesue , scioglie ogni difficoltà con le seguenti parole : 
Nicolaus futi medieus dia exercitatus in praclica et 
in naturali 'ingenio , natjone Salernitana j plenus 
diciliis , et ex notili sanguine procreatus , futi autem 
temporibus suis prirnus , et sic successit , non esi 
longum lempus elapsurn , in dieta civilate Salernidi- 
yna ac dumosa fama per orbem, in ipsa vigeòatfons 
scicndae et maximae practicae medicinae. 

hx (questo tempo gli Arcivescovi Salernitani ancora si 



distinguevano por le cognizioni in medicina, ed oltre quei 
de quali si è fatto precedentemente parola , fimi pure 
Romualdo Guarna secondo, illustre Storico, e perito nel. 
le cose fisiche e mediche. Egli era Zio di Guglielmo I. 
detto il malo, Re di Sicilia . e si distinse grandemente 
anche in politica, per mezzo d'importanti commissioni pres- 
so il Pontefice e presso altre corti , intervenendo anche 
al concilio generale Lateraueuse del 1 179. Promosso Ar- 
civescovo nel 11 54» mori nel 1171, ed in questo lempo 
si recò due volte in Palermo presso il suo Nipote , ma 
la seconda volta infruttuosamente, perchè Guglielmo in- 
docile alle mediche prescrizioni, morì poco dopo (1). Ugo* 
ne Falcando nellj sua Storia Siculo, parla di un medi- 
co Salerno familiare di Matteo Notajo , ed incolpato di 
aver avvelenato un tal Roberto Bellisinense, al quale ca- 
devano spontaneamente i capelli, e la cute livida si di- 
distaccava al solo tatto: e ciò narrato soggiunge: sed 
quoniam putabatur idem in quibusdam aegri ludinibus 
posse contvigere , misti Archiepiscopum Salcrnilanum 
virum in physica probalissimum, ec. Dice Egidio Car- 
boliense , scrittore del lempo , ed alunno della Scuola 
di Salerno , che un Romualdo fu eletto Archiatre del 
Papa ; e probabilmente fu quello di cui si parla. 

Alla fine di questo secolo e nei principi del seguente 
\isse Matteo Plateario annotatore dell' Antidotario di JNi- 



(1) Rei Guilieìmus circa Quadragesimara fluiti ventri*, ci molestia coo- 
pti nflligi Sed quum pracdicta passio ingravoscerct , Rcx Guilieìmus 

Homualdum Saleroitanum Archi episcopum, qui in arte erat medicine v <»'- 
de peritus , ad se ▼oenri praecepit- Qui ad eum ▼eniens circa Pascila , ci 
multa salutarla medicinae Consilia tribuit. Sed ipse sui ingenti auctoriuie 
confìsus , sibi non nisi quae ei opportuna medicamina adhibebat. Unde «e- 
cidit quod sabbato ante octaras Paschac emitritea illum febris iuTasit , et 

iatalesccnte passione morluus est. Rom. CAron. 



colò) e figlio di medico. Ma precedentemente a quel tem- 
po avea dovuto fiorire in Salerno un altro medico del- 
lo stesso nome , Giovanni Plaleario o di Platea , al 
quale forse apparterrà qualcuna delle opere che si at- 
tribuiscono tutte a quello. E senza addurre di ciò altra 
prova, ne basti un passaggio del primo Plateario quando 
nelle sue note a Nicolò, parlando deirElcltuario di Esdra, 
dice : nota quod magi&ler Copho et magisler Journet 
de Platea in hoc erant gemelli, quia fere omne* olii 
de e*dra discordatemi. Il primo Giovanni di Platea vig- 
Be quindi contemporaneo a Cofone , e però c rea un se- 
colo prima di questo Matteo , il quale fiori \ a sicura- 
mente alla metà del duodecimo secolo , giacché Egidio 
di Gorbeil che era stato di lui discepolo in Salerno ver- 
so la fine del secolo si doleva che a quel tempo Platea- 
rio fosse già morto : 

Vellem quod Medicae Plateariu* arti* 
Munere divino vitale* carperei auras 
Gauderet metrici* pedibus sua scripta ligari , 
Et numeri* parere mei*. 

Sotto il nome del Plateario, di cui ora si parla, e che 
Mailer chiama ignolus homo medicu* Saler ni tanti* , si 
hanno delle opere, delle quali alcune pubblicate, ed al- 
tre si conservano inedile, e sono citate dallo stesso Hai- 
ler. La sua Praciica brevi* stampata in Venezia nel 1^97, 
e un esposizione compendiosa dell'arte medica , secondo 
la serie dei morbi. Pare che anch' egli avesse avuto lo 
scopo di tulli gli altri del suo tempo, cioè quello di ren- 
dere agevole lo studio della medicina , raccogliendo in 
brevi trattati la somma delle cose principali rilevate dai 
predecessori. Plateario preferisce nei suoi estratti le ope- 
re di Galeno e quelle di Alessandro di Tralles, e deve dir- 
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si che non arca scelto assolutamente male , se non vi 
avesse miste alcune superstiziose credenze dei tempi suoi. 

Ewi un altra opera de Medicina simplici, ovvero 
circa instati s la quale non è che un nudo catalogo dei 
medicamenti semplici, in cui sono sparse alcune partico- 
lari opinioni dell'Autore. Quest'opera da Sprengel si vuo- 
le che non appartenga ne a Matteo ne a Giovanni Pla- 
ieario , essendo questi troppo antico , quello citato nel- 
l'opera. Ma in Salerno vi sono stati diversi medici della 
famiglia stessa, e potrebbe benissimo l'opera appartene- 
re a qualcuno di loro. Pretendesi da taluno che a Mat- 
teo appartenga il libro de virtutibus simplicium che tro- 
vasi manoscritto sotto il nome di S. Paolo; come suo 
credesi essere pure il libro De simplicibus et composti* 
medicinis opiatis , de aquis et oleis \ ed alcuni a lui 
attribuiscono anche il Quid prò quo, ossia la indicazio- 
ne delle sostanze che si possono sostituire fra loro, con 
danno della salute: la qual opera suole andare congiun* 
la alle opere di Mesue. Sembra non appartenere a lui, 
ma bensì essere stato scritto sulle sue opere quel libro 
che conservasi manoscritto nella Biblioteca Medicea col 
titolo Delle infermidade che possono avvenire nel corpo 
umano, colle loro cure secondo che pare a Plaleario. 

Dissi che i conienti all'Antidotario di Nicolò si vuole 
che non appartengano a Plaleario , seppure non è me- 
glio il credere che quante volte nel libro si cita un Gio- 
vanni da Platea, o Plateario, questo sia stalo un altro 
medico della stessa famiglia e patria- In queste noie non 
si fa altro che esporre ampiamente, secondo i principi al- 
lora vigenti , e con molte lodi, le composizioni farmaceu- 
tiche del Nicolò, spiegando la virtù dei semplici che en- 
trano nella loro composizione, aggiungendo alcune cose 
riguardo alle dosi, ed al modo di mescolare inseme i 
rimedi. Fra le altre cose Haller cita l'opinione di Platea- 
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rio, che dice che il giusquiamo applicato esternamente 

fosse giovevole in qualunque infiammazione. L' Autore 
egli stesso nella breve prefazione indica lo scopo di que- 
sti comeoti. Primieramente , egli dice che cosa sia me- 
dicamento, quale la cagione della composizione di essi, 
quale l' etimologia dei nomi , dove furono ritrovati , da 
chi applicati alla medicina, in quali morbi convengono; 

se le lodi loro assegnate dagli Autori sieno sempre ve- 
re, o in quali casi e per quali cagioni, in che modo deb- 
bono somministrarsi, quando soli, quando con altri com- 
misti. Passa quindi ad alcune considerazioni generali re- 
lative alla materia medica, spiegando non solo alcuni 
principi terapeutici, secondo le cognizioni dei tempi; ma 
anche molte cose relative alla farmacologia, ed alla far- 
macia, per poi venire all'esame dei particolari. Nella de- 
scrizione delle erbe non solo chiarisce molte di esse ; 
ma inoltre egli il primo fa parola della Spiraea Fili- 
pendula , della Clematidi* Flammula , e della Ca/eo- 
psin Tetra hi/. Nello esporre le cose speciali segue il 
lavoro di Nicolò, ma siccome questi non fa altro che in 
dicare i semplici con i quali si compone ciascun Anti- 
doto , r annotatore ampiamente discute non solo la sto- 
ria e la qualità di questi semplici; ma anche la parte pa- 
tologica delle malattie indicate. Per esempio Nicolò nel- 
la composizione dell'antidoto Aureo cita il prezzemolo, ed 
il Comentatore allorché arriva a questo esame dice : 
II prezzemolo è caldo e secco in terzo grado , ha una 
sostanza sottile y possiede virtù diuretica e conforta- 
tiva pel suo aroma ; si pone nel? Àurea per i vizi 
dei reni \ della vescica , della matrice , e del cardia. 
Jl prezzemolo è un erba il cui seme si adopera in 
medicina , si raccoglie in està , e si può conservar 
lungamente. Questo seme colto nel vino è un rimedio 

speciale contro la str anguria e la disuria. 



balle cose esposte si ravvisa chiaramente che Platea- 
rio nelle Note ali - Anlidotario fu un Arabista , ed i 
suoi principi furono quelli che dominavano in quel tem- 
po, cioè i Galeno - Aristotelici alterati ed esagerati dalle 
Arabe sottigliezze. Già la influenza Saracenica era divo 
nuta prepotente nelle scienze; il progredire lento, ma po- 
sitivo e reale, era impedito; un novello e fortissimo in- 
ciampo erasi opposto alla ragione, e conveniva forviare 
ancora per qualche altro tempo pria di riprendere la stra- 
da retta, per la quale soltanto può arrivarsi alla verità* 

Un altro Medico del duodecimo secolo fu Musandino, 
il quale insieme con Plateario fu maestro di queir Egi- 
dio di Corbeil tante volte nominato f e che scrisse in 
versi una specie di Comento all' Antidotario di Nicolò. 
Di Musandino tuttavia sona superstiti alcuni lavori , e 
specialmente un Libro col titolo di Summula de pra&> 
paratione ciborum et potuum infirmorum , e che con- 
servasi nella Biblioteca dei manoscritti dei Re di Fran- ' 
eia g mentre in un altro manoscritto conservato nella 
Biblioteca d'Inghilterra e d'Irlanda porta questa intesta- 
zione: De diaetis infirmorum per Magistrum Petrum 
de Musando,. Il nominato Egidio celebra grandemente 
questo Musandino , e si duole con la sorte che a quel 
tempo si fosse trovato trapassato , perchè avrebbe letta 
£on piacere i suoi versi, riconoscendovi il frutto dei suoi 
insegnamenti : 



M usandinus apex , quo tamquam Sole ni tenti 
Et nitet et nituii illustri* fama Salerni. 



O utinam AJusandinus nunc viveret Aucior ! 
Jlle meos versus digno celebrarci honore. 



£t quod in irriguis illiiis creveral hortis 



Jpse meum sentirei olus , gusta proharet , 
Ex proprio sale doclrinae iraxfsse saporem. 



fu Mauro 



professore Salernitano molto lodato da Egid 



essere 



e che fu Autore dell'Opera : Magistri Mauri iractatus 
de urini* , che conservasi nella Biblioteca del Re di 
Francia , non che di altre due Opere che trovansi nel- 
la Biblioteca d' Inghilterra e d' Irlanda , Y una Liber 
Phlebotomiae secundum Magistrum Maurum , e V al- 
tra Maurus Salernitanus de urina etfebribus. Egidio 
lodando Mauro per la sua dottrina dice che in lui era 
passato lo spirito ed il sapere di Musandi 

Cujus sifuerit resolutum funere corpus, 

Spiri/us occultai, et magni pectora Mauri 

Tota replel , Maurus redimii , damnumque rependii. 
Prima quod in Peiro passa est et perdidit aetas. 

Ni 



luna 



noi 



te- 



dici Salernitani lodati da Egidio ; uno di nome Giovan- 
ni che più giovine di lui era stato suo compagno di stu- 
dio, l'altro chiamato Romoaldo, Preside della facoltà me- 
dica e che fu Archiatre del Papa. Io non so perchè al- 
cuni credono che questo Romualdo non avesse potuto 
essere Guarna Arcivescovo di Salerno, mentre se è vero 
che Egidio non ha potuto scrivere che alla flne del duo- 
decimo secolo, e descrive cose da lui vedute nel tempo 
che occupavasi dello studio della medicina in Salerno , 
poteva benissimo aver conosciuto Romualdo secondo Ar- 

ledico , il quale viveva ancora nel 1187 , 
>o Augusto di cui Egidio fu medico, sede- 



civescovo 



sul trono di Francia da sette an 



tanno notizie 
di questo no; 
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ed anche da Matteo, seppure non dovesse rapportarsi ad 
un epoca posteriore. Potrebbe anche darsi che il Ca*> 
tahus adoperato da Egidio fosse stato il cognome di 
Giovanni. Comunque sia, ecco i versi che lo riguardano: 

Mente bona mea Caslalius decreta Joannes 
Suscipia! , quem , dum pueriles volcerel annos. 
Myrlum humilem Musandino sub praeside vidi. 
Audio nunc ipsum summis contendere lauri* , 
Et sua nobilibus acquasse cacumina cedris. 

E riguardo a Romualdo : 

Hos physicae Antistes , quos Aegidiana libello* 
Sanctio produxit , digno Romoaldus honore 
Consecret , et celebret , qui ne penetrabili* aurae 
Soloatur radiis , populo mirante , per aestum 
Obnubit caput , et triplici domai astra galero-. 
In Physica celebre m , quem Jusliniana favore 
Divitis eloquii prudeniia tempore longo 
Detinuil ; sed eum Romanae Curiae Sedis 
Nunc cotit Auctorem physicae vitaeque parentem. 

A questi medici bisogna aggiungere il celebre Gio- 
vanni da Procida , appartenente alla famiglia da Proci- 
da Patrizia Salernitana , che possedeva l' Isola di Proci- 
da ed altri luoghi. Era Giovanni , come lo chiama la 
storia , socius familiaris ac medicus del Re Manfredi, 
e che ordì la celebre congiura così fatale ai francesi ve- 
nuti con gli Angioni , e che sviluppò in Palermo col 
nome di Vespri Siciliani. Ancora nella Chiesa di S. Mat- 
teo in Salerno si leggeva V Iscrizione 



Hoc studiis magnis fecil pia cura Joannis 
De Procida dici , meruitque Gemma Salerni. 



Fioriva quest' uomo celebre alla metà del duodecimo 
secolo , e porge argomento del lustro di quella Scuola, 
alla quale si onoravano di appartenere uomini distinti 
per nascita e per potere* Scrisse Giovanni da Procida 
alcune opere di argomento medico fra le quali è cono- 
sciuta la sua Utilissima Practica Medica. Egli è anche 
citato dagli Autori del tempo e Francesco di Piedimon- 
te nelle sue addizioni a Mcsue, parlando delle malattie 
dello stomaco , ricorda aver Maestro Giovanni da Pro- 
cida vinta una sete veemente , di cui era tormentato il 
Re , con questa prescrizione : R. Àquam frigidam, et 
irrora de super acetum album purum quantum Iole- 
rare poterit bono modo , et da bibere stomaco jejuno 
quantum est cupa. 

Si hanno ragioni da credere che Ruggiero illustre 
Chirurgo di quei tempi , fosse stato Salernitano , ed 
avesse per qualche tempo anche professato in Salerno ; 
ma di ciò si farà parola in appresso. È fuori dubbio poi 
che Alcadino , uno dei medici più rinomati della (ine 
del XII. e principio del decimoterzo secolo , avesse stu- 
diato la medicina in Salerno , e colà 1* avesse per di- 
verso tempo professata , come maestro della Scuola. Egli 
era figlio di un tal Garsino , e si vuole nativo di Sira- 
cusa. La sua riputazione era cosi eslesa a quei tempi che 
Errico VI. impedito da grave malattia lo fece chiamare, 
e poiché ne ottenne la sanità , lo ritenne per suo me- 
dico ordinario, e venuto a morte lo lasciò alla cura del 
giovanetto Federico. Questi fatto adulto e stretto il freno 
dell' impero ebbe sempre molta benevolenza per Alcadi- 
no , il quale per la sua cultura era bene adatto alla 
corte brillante di quel Sovrano. Scrisse Alcadino alcuni 
versi elegiaci intorno ai bagni di Pozzuoli , specie di 
epigrammi, i quali, col titolo De Ralneis Puteolams, fu- 
rono stampati nella raccolta fatta in Venezia nel i55S 



tìè Baine* 9 omnibus quae extant apud Graecos et Ara- 

bes , e che vennero ristampali anche in Napoli nel 
iKgr nel Libro intitolato De Balneis Putcolorum , 
Bajorwn et Pitìiccusarùm. Le due prime edizioni di qua- 
si' opera furono stampate col titolo di Eustazio di Blate- 
ra , ma dipoi portarono sempre il nome di Alcadino , 
comunque il Paciaudi dica che sedici epigrammi appar- 
tengono ad Alcadino , ed altri dieciotto ad Eustachio. 
Ma Francesco Lombardi , e dopo di lui Scipione Mas- 
sella ebbero V opportunità di riconoscere che realmente 
Eusla2Ìo scrisse un carme sulle acque fialnéolane , ma 
diverso da qiiello dell' Alcadino. Il carme di Eustazio 
era al dire di Mazzetta inculto e languido. Eustazio al dire 
ili liartoli fioriva nel 1229 , vale a dire alquanto dopo 
Alcadino; anzi Scipione M&zzella diceche fiori nel 1285, 
regnante Carlo II , e che fu celebre in lùediciua, e fu 
Autore non solo del carme sui bagni Puteolani , ma 
nuche di un altra opora De natura et temperie" homi- 
nis , che il Mazzella dice averla scritta doctè , et faci, 
ti methodo. Alcadino fu anche autore di alcune opere 
^loriche , dirette a lodare le imprese dogi Imperatori 
Errico VI e Federico II , e fiori verso il 1191. 

Potrei in questo articolo parlare parimente di Matteo 
Silvatico che fu professore Salernitano non solo, ma an- 
die con molta probabilità fu nativo di Salerno. Anche 
il celebre Chirurgo Teodorico , del quale si terrà paro- 
la nel seguente capitolo dovette essere allievo della Scuc* 
la di Salerno , avendo certamente praticalo in quella 
città , ove egli stesso racconta aver guarito un infermo 
che soffriva una diuturna e saniosa ulcera del torace. Fu 
con molla probabilità di Salerno queir Anastasio, la cui 
opera de raiione victus salutaris post incisam venam 
iet cmissum sanrjuincm si è pubblicata sempre con- 
giuntamente al Firn Sant'iati* della Scuola Salernitana. 

Tom. IL 9 



Può altresì non senza ragione credersi che o sia dello 
stesso Garioponto , o pure di altro Medico di Salerno 
queir opera che conservasi manoscritta nella Biblioteca 
Bodlejana, col titolo Magislri Ponti) Curae de variis 
medicamenti* conficiendis ; come è probabile che ap- 
partenga al Nicolò Salernitano V altro Manoscritto della 
Biblioteca di Cajo Gonv. De regimine aelatum site de 
conservatione sanilatis. Nella Biblioteca Reale di Pari- 
gi esiste un Codice di un opera De dosibus di un Guai- 
lieri Salernitano , del quale non abbiamo altre notizie. 
Finalmente trovasi citato da Arnaldo di Villanova un 
Maestro Pietro Marone da Salerno , ed Alberto Cranzio 
in Metropoli cita altresì Maestro Adamato Salernitano. 

Appartennero alla Scuola Salernitana anche alcuni me- 
dici ebrei fra gl'israeliti residenti nel Regno, e che re- 
caronsi colà ad apprendere la medicina. Primo fra que- 
sti fu quel Ferraguth che erroneamente si è detto esse- 
re appartenuto alla Scuola di Montpellier , e stalo me- 
dico di Carlomagno. Non solo in Montpellier non erari 
scuola a quel tempo , ma inoltre Ferraguth ha tradotto 
dall' Arabo in latino l'opera di Buhahyhyha Bengezla, il 
quale fioriva alla metà dell' undecimo secolo. Come era 
,<juindi possibile eh 1 egli avesse potuto vivere al nono ? 
Meglio quindi Astruc lo crede Napolitano, discepolo della 
Scuola di Salerno, e vissuto nel XIII secolo. Nella qua] 
cosa convengono non solo gli Autori della Biographie Mé- 
dicale, ma anche il Carmoly. Ferraguth diresse la sua tra- 
duzione a Carlo d'Angiò Re di Napoli dal 1266 al ig85, 
il che avea dato luogo all'errore che l'avesse dedicata a 
Carlomagno. Io ho veduta quest'Opera intitolala Tacili- 
nu8 corporum, che si dice nella Prelazione essere stata tra- 
dotta .ad uso della Camera dell' Eccellentissimo Re Carlo 
da Ferragum Judaewn Jìdelem ejus. 
Altro medico Ebreo allievo della Scuola Salernitana 
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fu Aboulhakim originario di Turino , e che Carmoly 
dice essere stato il più dotto medico israelita uscito da 
questa celebre Scuola ; essendosi , com' egli dico , reso 
immortale per un trattato arabo sulla conservazione del- 
la sauità , il cui manoscritto trovasi nella ricca Bibliote- 
ca dell' Escurial. Si trova anche citata un Opera col ti- 
tolo Interpres Elhavi seu Coniinen/ts Hhazis , il cui 
Autore colà segnato e Ferragius Judacus medicus 
Salernitanus. Da ultimo un altro medico ebreo Tu Jlii- 
lel ben Samuel , dottore della Scuola di Salerno , che 
Carmoly riguarda come nomo d' importanza non solo 
come traduttore e medico, ma anche come filosofo pro- 
fondo. Originario di Verona , si recò a studiare in Sa- 
lerno verso la fine del tredicesimo secolo, e quindi col- 
tivando la scienza si pose in corrispondenza con gli uo- 
mini più illustri del suo tempo. Fu questo medico Au- 
tore di molte opere , che si conservano tuttavia sia nel- 
la Biblioteca di Parigi , sia in quella di de /{ossi. Car- 
moly cita : i." 11 trattato sull'anima diviso in quattro 
parti , nelle quali parla dell' essenza dell' anima e delle 
sue potenze; delle ricompense , e delle pene inorali, del 
paradiso, e dell'inferno , ec. 2. 0 La traduzione ebraica della 
chirurgia di Bruno da Longoburgo; 5.° infine un Comeu- 
tario sui venticinque principi filosofici che si trovano in te- 
sta della seconda parte del Moré-Nebouchimdi Maimonide. 

Potrei qui arrestare la mia esposizione della Scuola 
Salernitana , comecché mi audrei inoltrando in tempi 
che si comprendono in altri periodi della mia Storia, Ma 
tuttavia non sembrerà inopportuno che, sciolto alquanto 
dai limiti dei tempi, io soggiunga in poche parole alcu- 
ni nomi di Medici Salernitani, con la notizia delle ope- 
re che ci sono state trasmesse. Marco Antonio Marsilio 
Colonna lasciò scritto che professarono nella Scuola di 
Salerno S. Tommaso , Agostino ISifo , Alcadino , Ar- 



l 
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Baldo da Villanova , Francesco Stòrella, Marco Antonio 
Zimara , Mariano Soccino , Roberto Maranta , Tomma- 
so di Lauro , ed altri molti. Mazza dalla sua parte cita 
Angelo Caposccofa , Antonio Solimene, Bernardo Guin- 
dazio , Cesario Coppola , Giacomo Comito , Giovanni di 
Procida , Giovanni Rogerio , Matteo Fundicario, Matteo 
di Piantinone, Matteo Scillatio , Paolo Conte, Filippo 
Fundicario, Salvatore Calenda , Guglielmo Solimena , 
ed altri. Inoltre esistono nelle Chiese di Salerno delle 
Lipidi che ricordano i Professori di quella Scuola, come 
nel Convento di S. Francesco: Eie jacet corpus nobili* 
et egregii viri dui Angeli Caputscrupha de Salerno 
Medicinac docloris , militi* , ac indi/ li regis La disia- 
vi physici* Nel Convento dei Carmelitani Mallhaeus 
PhilosoplUae et Medicinae doctor Horatii Gallu/a al- 
mi Collegii Promotoris Jiliue. Nella Chiesa dei Minori 
Conventuali Vincentio Patrono in patrio Gymn. Saler- 
nitano primum Philosophiae Primario ; deinde vero 
in Pisano Areopago Medie, ord. interpetri. Finalmen- 
te Errico Baccio e Cesare d' Engenio nella descrizione di 
Napoli , aggiungono a Salerno queste parole : Ioannes 
de Procida , Dominus Insulae di Procida , Medicus 
fomigerat/ssimus , Auclor Siculi Vesperis Galli s da- 
mnosi. Al alt hao. us eliam Silvagnus seu Silvaticus , 
Boccuccius Grillus , qui aliquot Opera medica con- 
scripsil , Totola seu Trottola di Ruggiero , ec. ec. 

Alcuni dogi' indicati medici lasciarono anche delie Ope- 
re delle quali non sarà inopportuno di farne V indica- 
zione , avvalendomi dell' ordine alfabetico dei nomi : 

f.° Antonio Solimena. De pidsibus et urinis ; 2. 
Benvenuto Graffio. Artem probatatn de aegriludi- 
nis oculorum; 3. Boccuccio Grillo. De practica Me- 
dicinae. M. S. de differentiis pulsum et febrium; 4- 
Dccio Pennella. Practica omnium accidentium , guae 
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humanum corpus laedere possnnt. Bf. S. 5 . Ecidio 
Ursone. De pulsibu* et urini*. 6\ Fhancesco Alfano. 
De peste , jebre pestilenti , et maligna , de i orio- 
li* ac morbilli* quatenu* nondum pesti lentes sunt. 



7. Giovanni Ant. Vitale Apologiam de capiti* vulne- 
ri bus; Quaesliones proemiale* Chirurgiae; Quaestio- 
nes de capiti* vulneribu* ; Additio die ti* quacsfioni- 
bu* , cum peculiari traetatu de deccm modi* convid- 
sionis et paralisi* > quae in eapiti* vulneribu* con- 
tingere possunt. 8. Giovanni Nicola di Ruggiero. De 
primatu Praedieamentorum , expositio trium tracta- 
tum A verrai* in Logica magna , de termini definii io- 
ne , particularium aut universalium sii definitio : de 
medio demonslralionis? solutionum contradictiofium in 
medica /acuitale : et commentario in libro* G aleni 
de rottone curandi per sanguinis missionem. g. Gio- 
vanni Plateario. De simplicibu* medicamenti*.' de Pul- 
sibus et (trini* : praclica brevis prò curandi* morbi* , 
ed altre opere diate nelF Index librorum Symp/wriam 
Comparii Phi*ici. to. Giovan Vincenzo de Rogikro. 
De sede animac , et de concursu adivo vel passivo 
mulieri* ad prolem. if. Matteo de Plantimone. De 
Puteolanis balnet* metrice. M. S. che si conservava 
nel Monistero di S. Severino di Napoli. t2. Paolo Ghi- 
gnano. De pulsibus et in Aphorismos Hippocrali* 
cxpositio; t3. Ruggiero di Procida. Chirurgia ani*- 
qua. *4* Sabato Robortello. Apologia nolabilis histo- 
riae molti* spasmodici ex lunèòrici*. iS. Scipione Te- 
saura rio. De peste. t6. Vincenzo di Petrone. Lillcra* 
rinm Ducllum inter Salernitano* et Neapolitanos 
dico*: Oralionem prò sapienlia in ingressu ad Pisa- 
num Lyceum ; De vermicu/is quibusdam cucnrbttini 
semini* referentibu* speciem in cervo rum et aprorwiy 
hepate inventi*. 
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Tutti costoro sono appartenuti a diversi tempi , e di 
alcuni debbo anche far parola di nuovo. Gli ho qui pas- 
sati a breve rassegna per dare una esatta notizia della 
Scuola Salernitana , a compiere la quale ora non rima- 
ne che diro una parola delle donne che V illustrarono. 
Ho parlalo di Trotula , che fu una delle più distinte fra 
loro : ma la Storia rammenta anche A bell a che ha la- 
sciato un Opera De atrabile et de natura semini» su' 
mani, oche visse nel XIV secolo,- MEncuauoe che scris- 
se De Crisi bus ; De jebre pestilenti , De curalione 
vulneriti»; De unguenti» ; Rebecca Gcaiwìa che scrisse 
De j'ebribus, de urinis et de embrione ; ed in (ine Co- 
stanza C * li. mìa figlia di Salvatore Pric*e del Collegio 
Salernitano e Napoletano , laureata in medicina ^go- 
dente fama di molta abilità ai suoi tempi. 

Art. 4. 

Provvedimenti governativi relativamente alla Scuoia 

di Salerno. 



Non esiste umana instituzione , per savia e benefica 
eh 1 ella sia , la quale non vada soggetta ad invecchiar- 
si arrivando ad un lempo in cui riesce inutile ed inop- 
portuna Quindi la prudenza suggerisce di adattare le ii> 
slituzioni ai tempi e non i tempi alle istituzioni. Sif- 
fattamente avvenne delle ingerenze del Chiericato nel* 
l'esercizio della medicina : utile, necessaria, conveniente 
allorché tutto sarebbe perito senza le sue cure salvatri- 
ci , cominciò a divenire superflua ed anche dannosa, al* 
lorehè rannodali novelli ordini civili , le società usciva- 
no dallo sconvolgimento , e ripigliavano novello corso, 
Questa opportunità venne riconosciuta da chi dirigeva 
allora la somma delle cose religiose , e si conobbe che 
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il trasporlo di alcuni Oberici a studiare medicina, in un 
tempo in cui la loro opera non era indispensabile, es- 
sendosi già molti laici istruiti in tali pratiche , non de- 
rivava da altro motivo che per procurarsi maggiore li- 
bertà , e per acquistar danaro. Quindi nel Concilio di 
Rheims nel n35 la prima volta si proibì l'esercizio del • 
la medicina ai Prelati ed agli Arcidiaconi , e si permi- 
se alla Gerarchia inferiore , vietando solo le chirurgiche 
operazioni. 

Ma ei sembra che continue fossero state le infrazioni 
a questo divieto, mentre il Concilio Laterancnse del 1 1 39 
fu più severo , e si pronunziò in modo più assoluto e 
più solenne. Dal canone nono di questo Concilio pre- 
seduto da Innocenzo II si rilevano lutti gli abusi che 

derivavano dall'esercizio della medicina fidato ai Glori- 
ci , i quali post susceptwn habitum et proj'es&ioncm 
jaclatn... medicinam gratta lucri iempora/is aédièce* 
òanf. Nei Concilii di Montpellier del 1162 , iu quelli 
di Tours del 1172 , di Parigi del 1212, dell'altro La- 
terancnse del 1 2 1 5, non che in quelli degli anni 1220, 

124.7, e l2 9#> si ripeterono sempre eguali prescri- 
zioni. 

Nei principi del duodecimo secolo cessò quindi ogni 
influenza dei Benedettini sulla Scuola di Salerno , la 
quale sempreppiù si rese laicale. Senti quindi il bisogno 
d'invocare la prolezione del potere civile e Roberto Gui- 
scardo preso possesso di Salerno nel 1074. continuò la 
protezione spiegata dai Principi Longobardi , e gli altri 
Normanni che seguirono Roberto sempre più furono ge- 
nerosi del loro patrocinio per le ^istituzioni Salernitane. 
È vero che non si conserva alcun decreto che ciò pro- 
vi particolarmente : ma neppure altri ordini si conser- 
vano, ne quei Principi potevano dominare senza far de- 
creti. D'altronde i Decreti di Federigo li relativi a Saler- 
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no-ed a Napoli si esprimono piuttosto come confirma 
o anche riforma di ciò che precedentemente esisteva , 
e non come nuova fondazione. La Scuola di Salerno 
quindi fu rivelatrice dopo la nuova barbarie , come la 
/ Scuola di Gotrone lo era stata dopo la barbarie antica. 
Il primo Decreto emesso nel Regno di Napoli , e for- 
se nella Italia intera e certo in tutta l'Europa, riguardo 
alla Medicina , fu quello di Ruggiero fondatore della 
Monarchia, e primo Re delle Due Sicilie- Esso, fu ema- 
nato nel 1 134. , e fu cosi concepito : Qaisc/uis amoda 
mederi tolueni t officialibus nostri* et judicibus se 
praesentety eorwn discutiendum judicio ; quod si sm 
le meritale praemmpserit , carceri consti ingcdur , bor- 
nia suis omnibus puàlicatis. Hoc enim prQspectum 

est , ne in regno nostro subicoli periclita/ifur ex im*. 
peritia medicomm. 

Egli è vero che in questa legge non si attribuisce 
alla Scuola di Salerno il diritto di concedere facoltà di 
esercizio , ma già è una prima importante misura di 
polizia medica. Dove credersi nondimeno che in questo 
tempo quelli* Scuola rilasciava dei titoli con i quali si 
faceva manifesto che colui che li possedeva era fornita 
delle cognizioni necessarie per essere buon medico. Spe^ 
eie di certificati di istruzione per i quali si ritenevano co-, 
me addottrinati in quella facoltà. Ciò rilevasi dal trovarsi 
di frequenti pelle storie dei tempi dati 4 i nomi di 31aestri x 
di Dottori , o di semplici Medici , per quelli i quali 
non avemmo quel documento di esperimenlata abilità. 
S ingannano quinci coloro che riconoscono il principio 
della forma Accademica del Collegio di Salerno y dal-, 
l'epoca del Decreto, di Federico Ij. È nota la descrizio- 
ne di Egidio di Corbeil che riguarda il tempo in cui 
fu a studiare in Salerno , vale a dire almeno ottanta 
WMW prima della costituzione 4i Federico. Egidio ci par-. 
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la di esarai sotto la presidenza di Musandino , e ci par- 
la di gradi Accademici in quel Giovauni che otleuue sol- 
tanto un grado inferiore mentre egli era presente in 
Salerno. È inutile che a prova di ciò si ripetano i ver- 
si di Egidio , precedentemente riferiti. Antica quindi 
era la forma Accademica della Scuola Salernitana , e 
Federico non fece altro che confirmarla con disposizio- 
ni legislative. 

Fa sorpresa poi oome uomini di non comune dottri- 
na quali furono Zaccaria Silvio, Ermanno Ermete, Er- 
manno Conringio , Buleo , Corto , Sangiorgio , ed altri 
moltissimi, fra 1 quali ci duole dover comprendere anche 
r istruito dottor Freschi , avessero potuto asserire che 
nel n5o Federigo Barbarossa , occupalo il Regno di 
Napoli , ampliò le leggi di Ruggiero , e vietò V oseiv 
cizio della Medicina a chi non era «approvato dal Colle- 
gio di Salerno o di Napoli. Eglino han confuso Federi- 
co Secondo , e le sue Ordinanze del is*4 con Foderi- 
co Barbarossa suo A™ i e che vivea oltre 5o anni pri- 
ma. Se avessero riflettuto che ai tempi di Federico Bar- 
harossa , Napoli e Sicilia erano in potere dei Re Nor- 
manni Guglielmo Primo , e Guglielmo Secondo , e che 
gl'Imperatori di Germania non ebbero alcuna ingeren- 
za sul Regno delle Due Sicilie prima del 1 1 <)4 , m cui 
Arrigo Sesto, figlio del Barbarossa, per i diritti di sua 
jnoglie Costanza, s' impadronì del Regno , facendo mu- 
tilare barbaramente il giovine Guglielmo Terzo figlia di 
Tancredi : in questo caso non avrebbero sostenuto un 
errore cosi evidente. 

L' epoca vera in cui la Scuola di Salerno divenne 
Accademia del Governo , e vide confermato come privi- 
legio esclusivo ciò che prima eseguiva come Accademia 
privata , fu nel 1234. da Federico Secondo. Quindi 
Hel tempo in cui la Dinastia degli Svevi incominciò a 



largheggiare giorni di gloria al Regno Napoletano, e 
prometteva grandi avventare all' Italia , nelle brevi pa- 
ci fra le lunghe contese che dividevano il Sacerdozio e 
1' Impero , le scienze si assidevano sul Irono di Federi- 
co | il quale elevava la Scuola Salernitana a Consesso 
Accademico ed a Regia Università ; metteva la pratica 
dell' arte salutare sotto la protezione della legge , con- 
dannava il cerretanismo , stabiliva esser necessario per 
i Medici sette anni di studio , doversi unire la Medici- 
na alla Chirurgia , dopo gli studi teoretici far d" uopo 
la pratica presso un professore provello ed esperto. La 
qual cosa vuoisi notare anche ai giorni nostri , in cui 
gì' imberbi dopo un anno di scempialo studio , elevansi 
a critici ed a dittatori della scienza 1 Così la Scinola di 
Salerno falla adulta e ricevuto regolare ordinamento , 
già nel tredicesimo secolo presentavasi come la più an- 
tica e la più dotta facoltà medica del tempo. A con fir- 
mare le quali cose, riporterò originali le leggi di Federico. 

1.° Utili tati speciali perspicimus, rum omni saluti fidelium prò- 
videmus. Attendente* igitur grave dispendium , et irrecuperabile 
daranum , quoti posset contingere ex imperitia medicorum. Juhe- 
iuus in posterum nullum medici titulum praetendentem audere pra- 
ticare aliter , vel mederi , nisi Salerai primitus f et in conventi! 
pubiico magistrorum iudicio comprobatus , rum teslimonialibus 6- 
teris de fide et sufficienti scientia taro magistrorum quam ordi- 
natorum nostrorum ad praesentiara nostrani, vel a nobis a regno 
absentibus ad illius praesentiam, qui vice nostra in regno renun- 
serit , ordinatus accedat , a nobis , vel ab eo medendi Kcentiam 
lonsequatur. Poena publicationis honorum, et annalis carceris im- 
minente bis , qui contra huiusmodi nostrae serenitatis edictum in 
posterum ausi fuerint practicare. Lnper. Freder. 

Quia nunquam stiri potest scientia mediiinae , nisi de scienti! 
Logicali aliquid praesciatur : Statuimus , quod nullus simlcat in 
medicinali scientia , nisi prius studtat ad niinus triennio in 5* len- 
tia Logicali , post trien m'unì , si voluerit ad sludium medicinac 
prooedat, in qua per quinquenuiuin stuclcat; ita qttod chirurgiaui, 



'quae est pars medicinae t infra praedictum tempus addiscat , post 
quod et non ante con ceda tur si hi iicentia p radicandi, cxam inai io- 
ne iuxta Curiae formam praehabita. Et nihilominus recepto prò eo 
de praedicto tempore studi/ testimonio magistrali. 

Iste medicus iurabit servare formam Curiae hactenus observa- 
tam , eo adiecto v quod si pervenerit ad notitiam suam , quod ali- 
quis confectionarius minus bene confiriat , Curiae denunciabit . et 
quod pauperibus consiliuin gratis dabit. 

Iste medicus visitabit aegrolos suos ad minus bis in die , et ad 
requisitionem infirmi semel in nocte, a quo non recipiet per diera, 
si prò eo non egrediatur civitatem , vel castrimi , ultra dirai- 
dium tarenum auri. Ab infirmo antera v quem extra civitatem vi- 
sitat , non recipiet per diem ultra tres tarenos cum expensis in- 
firmi , vel ultra quatuor tarenos cum expensis wis. Non con- 
trabat societatem cura confectionariis . nec: recipiat aliquem sub 
cura sua ad expensas prò certa pretii quanti tate , nec iptt etiam 
habebit propriam stationem. Confectionarii vero facient confe- 
ctionem expensis suis cum testimonio roedicorum , iuxta formam 
constilutionis nostrae , nec admittentur ad hoc ut teneant coofe- 
ctiones , nisi praestito iuramento , omnes confectiones suas secun- 
dum praedictam formam facient sine fraude. Lucrabitur autera sta- 
tionarius de confectionibus , et simplicibus medicinis , quae non 
consueverunt teneri in apothecis ultra annum a tempore emptionis 
prò qualihet uncia poteri» , et licebit tres tarenos lucrar!. De aliis 
vero quae ex natura raedicarainum , vel ex alia causa ultra annum 
in apotecha tenentur , prò qualibet uncia licebit lucrari sex tare- 
nos. Nec stationes buiusmodi erunt ubique , sed in certis civitat"- 
bus per regnum v ut inferius describitur. Nec tamen post compie* 
tuoi quinquennium practicabit, nisi per integrum annum cum Con- 
silio experti medici practicetur. Magistri vero infra istud quinquen- 
nium libros autbenlicos , tam Hippocratis, quam Galeni in sebo- 
lis doceant , tam in theorica , quam in practica medicinae. Salu- 
bri eliam consti! utione sancimus , ut nullus cbirurgicus ad practi- 
ca m admittatur , nisi testimoniales literas olferat magistrorum in 
medicinali facilitate legentium , quod per annum saltem in ea par- 
te medicinae studucrint, quae chirurgiae instruit facultatem, prae- 
sertim anatomiam bumanorum corporum in scholis didicerit , et 
sii in ea parte medicinae perfectus , sine qua nec incisiones salu- 
Mar fieri polerunt , nec factae curari. Imper. Frgder. 



Ed in questa costituzione conviene fra le altre cose 
porre mente : i.° Che è ordinato lo studio clinico se- 
guendo per un anno la pratica di qualche distinto pro- 
fessore ; 2. 0 che si ordina l'istruzione dell'anatomia sui 
corpi umani , il che non è un desiderio di un partico- 
lare ; ma il precetto di un Principe ; la guai cosa mo- 
stra che già nella nostra Salerno erasi dato il primo im- 
portantissimo passo nel vincere gli antichi pregiudizi, e 
seguire V unico modo con cui poteva venirsi in cogoi- 
zione dell' anatomia quella dell' apertura dei cadaveri 
umani. 

In terra qualibct regni nostri npstrae iurisdictioni subiecta duos 
\iros circunspeclos , et fido dignos volumus ordinari , et corpora- 
li per eos praestito sacramento teneri, quorum nomina ad Curiaia 
nostrani mittentur , sub quorum testificai ione electuaria , et sy ru- 
pi, ac aliae roedicinae legaliter fiant, et sic factae vendanfur. Sa- 
lerni maxime per magistros in Pbysica haec volumus approbari. 
Pra esenti etiam lege sta humus , ut nullus in medicina , vel chi- 
rurgia , nisi apud Salernura , vel Neapolim legat in regno , nec 
niagistri nomen assumat 9 nisi diligenter examinatus in praesentia 
nostrorum officialium , et magistrorum artis eiusdem. Conficieotes 
etiam medici nas sacro corporali ter praestito volumus obligari , ut 
ipsas fideliter iuxta artes, et hominura qualitates in praesentia iu- 
ratorum conficiant. Quod si contra fecerint, publicalione Iwnoruro 
suorum raobilium sententialiter condemnentur. Ordinali vero, quo- 
rum fidei praedicla sunt coraraissa f si frauda in credito ipsis of- 
ficio commisisse probentur , ultimo supplicio feriendos esse cense- 
nus. Im per. Freder. 

Anche dalle leggi riportale apparisce là conferma di 
ciò che ho espresso cioè che Federico non fondò V Ac- 
cademia Salernitana , ma soltanto parlandone come di 
una Istituzione già presistente , la fa giudice ed arbitra 
dell' attitudine dei candidati al medico esercizio. In que- 
sto tempo quindi quel Collegio, che era privalo, divenni) 



pubbblico , ed acquistò un carattere ufSziale che sein* 
pre ritenne. Da allora in poi i Sovrani che successero 
ebbero cura di confirraare sempre la Scuola Salernitana, 
ed anche quando ordinavano che abolita ogni altra scuo- 
la tutti avessero V obbligo di recarsi a studiare a Napo- 
li , si ebbe Ja cura di eccettuarne lo studio medico di 
Salerno , per la sua antichità , la sua fama e la sua 
prestanza. 

La prova di ciò lo abbiamo nelle nostre Prammati- 
che , e nelle Col/ed. Amplis. di Marlene e Durande. 
Troviamo in esse che Corrado non contento di ciò che 
avea fatto Federico suo predecessore , volle anch' Egli 
occuparsi dello Studio di Salerno , e comandò con un 
Rescritto ai suoi Giustizieri di riformare quello studio e 
di portarlo all' antico suo lustro. Se Corrado IV imme- 
diato successore di Federico chiama Salerno antiqua 
mater et domus sludii (i) , chi vorrà più credere che 
esso Studio fosse stato eretto in Accademia per la prima 
volta da Federico? 

Manfredi che successe a Corrado, provvedendo con un 
decreto allo studio di Napoli , di cui voleva in ogni 
modo accrescere il lustro e lo splendore , fece chiudere 
lutto le Scuole del Regno, per obbligare così isuoi sud- 
diti a venire ad attignere le discipline in Napoli soltan- 
io. Tuttavia questo decreto fa molto onore all' Accade. 



(i) Ecco dicane delle parole del Resari ilo di Corrado : Volentes super 
hoc anliquorum gratani reoovare iemperiejo .... universale Studium in ci- 
vi tate nostra Salerai , consulta nuper dciiberalione providimus re forma ri- 
vuoi , ut Civitas ipsa antiqua mater et domus sludii , ticut puntate fidei 
et fif|il amoenitate praefulgct vel relucet, sic renovala quasi paranym- 
frfia scientìae et singulariura liospitalaria facuHatum docentibus et addi- 
bcenhbus se praebcat gloriosam. 

Marlene e Durande. Coli. Amp. Tom. IF. pag. i*o3. 




mia Medica di Salerno sola fra tulle eccettuala (i). An- 
che sollo la seguente Dinastia de^li Angioni la Scuola 
di Salerno divenne la cura dei Monarchi, avendo il Re 



bito anch' egli 



1 suoi privilegi avendo proi- 
meno quello di Salerno ex- 



Studio medicinae , nuod inibì exerceri contue- 



ludo diuturna leslatur. Tultociò 
da Giovanna Pri 



confirmato 



Ladislao verso gli ol- 
imi anni del Regno ampliò le facoltà concesse a quella 
Scuola, con molli privilegi, ed esentò i professori da ogni 
balzello , per i vantaggi che per loro cura derivavano 
al Regno intero , e per il gran numero di medici pe- 
riti che uscivano da quella Scuola (2). Giovanna Secon- 
da , comunque fosse stata intenta ad illustrare anche lo 
Studio Medico di Napoli , tuttavia fondando in Napoli 

e composto di tre 



Salernitani 



sol dot 




i nominò Priore un Salernitano , 
tlenda. Dopo di questo tempo, ad onta che Napoli 
islasse sempreppiù nuova importanza , e per la sua 






(1) Il Decreto provvedendo alP incremento dello studio di Napoli, dopo 
le convenienti dispersioni continua con le seguenti parole: ut doctrinale 
commercium ad puerperium juvenescat, particulanbus 
per rcgnum generaliter interdictis , exceplo Studio Medicinae in civilale 
Solerni , quod excerni nobis placet ibidem , sicut praedicti patria nostn 
temporibus extilit consuelum Marlene e Durande Collect. Ampi 
pag. 1218. 

(a) Ecco le parole del decreto di Ladislao: Licet per antiqua privi- 
legia Divorum praedecessorum nostrorum Regnum Sicilioe, et antiquatam 
consueludinem diutius observatom : in cujus possessione fueruut , et nunc 
persislunt omnes pbysici Civitotis Salerai, sint, et debeant esse liberi, 

franchi , et iramunes ab omnibus et singulis solutionibus ex eorum 

exquisita perilin causalur Mediconi» copia et nostrit fid.libus 

commoda. 
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estensione, grandezza, sito, amenità, e residenza dei Vi- 

cere otluscasse ogni splendore provinciale , soprallutto 
quello di una città cosi vicina qual era Salerno , tutta- 
via il Collegio Medico vi fu sempre sostenuto col diritto 
di esaminare i candidati e di conferire la facoltà di eser- 
cizio. E questo Collegio e stalo rispettalo da tutf i Go- 
verni che qui si sono succeduti fino al 1810 in cui 
venne abolito , cumulando tutte le facoltà nella sola U- 
niversità di Napoli. 

Nei primi tempi queslo Collegio ebbe in Salerno una 
grande importanza non solo , ma acquistò mezzi suffi- 
cienti per estendere le sue beneficenze sulla città intera. 
Esso poteva ornare di Statue tutte le Chiese e special- 
mente il soccorpo di S. Matteo , e lasciare per ovunque 
Lapidi ed iscrizioni , e facendo ampi donazioni ai 
vart Istituti della Città. Esso prendeva il nome di Al- 
tnum et Hippocraiicum Medicorum Collegium , e ri- 
siedeva in un silo particolare , dove ancora ai tempi 
nostri esistono alcune mine, in mezzo ad una valle ele- 
vata , che si apre sul monte che domina Salerno , e do- 
ve si gode di un aria pura , non turbata dai venti 
che agitano P ampio golfo. Questo silo ai tempi di Maz- 
za dicevasi ancora Schola Salerni. 

Imponente era la funzione che eseguivasi in Salerno 
nel conferire le Lauree , e da quella un tal uso è pas- 
sato nel maggior numero delle Università moderne. Pri- 
ma di conferirla i candidali doveano dare un giuramen- 
to , del quale son queste le principali disposizioni : Ne 
almo Collegio contradicat , falsa ac mendacia non 
doceat , a pauperibus vec oblaiam merccdem recipiaf, 
*uis langueniibns Poeniienliae Sacramentum mandei , 
eum Jromatariis nullam inhoncstam habcal sortcm , 
uterogereniìbus aborti vum ne exhibeal pharmacum , 
nec humanis corporibus venenoswn medicamenlum. 



Si h scritto da taluno die nei primi tempi si arti- 
mettcvano allo studio della Medicina dei fanciulli di pic- 
cola età , si die eoncedevasi poi la Laurea a 21 anno. 
Ciò è stalo da altri negalo, credendo ciò un equivoco, e 
fissando l'epoca della concessione della Laurea a 25 0 
27 anni. E ciò al certo e più ragionevole , comecché 
ricercandosi cinque anni di studi teoretici , ed un anno 
di pratica , e impossibile che ciò avesse potuto trovarsi 
convenientemente eseguito a ventini' anno. È vero die 
Egidio di Corbeil sembra continuare la mollo giovanile 
età degli Studenti Salernitani ; ma d' altronde non po- 
tendosi presentare agli studi medici senza pria documen- 
tare tre anni di studi preparatori! in materie letterarie e 
filosofiche, fa d' uopo supporre che V età deli' ammissio- 
ne doveva essere sufficientemente matura. 

Ci fan sapere gli Storici che lo studio medico versata 
sopra alcuni trattati d'Jppocrate, di Galeno e di Avicenna. 
Si è veduto dalle Costituzioni di Federico II die la istruzioni 
ersava sopra i Libri genuini d'Ippocrate e di Galeno, ese 
bra che in Salerno siasi !per la prima volta introdotta un* 
specie d'istituzione, cui davasi il nome di Arlicella, preso 
dall' Ars parva di Galeno, in cui si contenevano dei trattati 
presi dai due sopra indicati Autori greci. Cristofaro dé 
Honeslis nella sua esposizione all' Antidotario di Mesue, 
opera del XIV secolo, afferma che in sulle prime lo slu* 
dio di Salerno fu tutto Galenico , ma che ai tempi suoi 
seguiva altro sentiero : In ipsa ( dettate Salerni J vi* 
flcftat fons scientiae , et maximae praciicae medici* 
: ibi enim Jlorebal studium, principaliler seguen- 




do scientiam G aleni , tanquam principis medicorum , 
cjus liòros legenda et utiliier declorando, licei hodie 
fuf/ianiur. Esistono ancora le istituzioni in uso nelle an- 
tiche Scuole d' Italia sotto V indicalo nome di Articella 
raccolte da Geronimo de Saliis, Medico di Faenza nel XV 



secolo , e che debbono essere le stesse di quella adope- 
rate fin dal principio in Salerno , perchè de Saliis dice 
non aver fatto altro che raccoglierle e ripurgarle. Que- 
sto Libro coli' indicato nome di Articella fu stampalo 
dallo Scoto nel i5a8 , ed eccetto il Libro de Puhibus 
di Filarele , e quello de Urini* di Teofilo , nel resto 
non contiene altro che trattati d' Ippocrate e di Galeno, 
con traduzioni 0 conienti di Costantino, di Giovannizio, 
di Leoniceno , di Gentile da Fuligno e di qualche al- 
tro , misto anche qualche trattatino apogrifo. 

A questi trattati Ippocratici e Galenici si aggiungeva- 
no i trattatini speciali tanto Medici quanto Chirurgici 
scritti dai Maestri nella stessa Scuola. Esistono le Opere 
Cììirurgiche di quattro Maestri Salernitani. A questi 
studi univasi come importantissimo quello dell' anato- 
mia , la quale » come si rileva dal Decreto di Federi- 
go insegnavasi sui cadaveri umani. Portai ed Hallcr opi- 
nano che 1' anatomia dei cadaveri umani si fossa per- 
messa in Salerno ogni cinque anni : ma ciò non appa- 
risce dal Decreto di Federico , dove manca ogni pre- 
scrizione di tempo, e deve credersi che piuttosto esegui- 
ta si fosse ogni anno , per istruzione e comodo degli 
studiosi. In alcune circostanze l' esame versava anche 
sulla fisica , usando i Libri analitici di Aristotile , ed 
allora il candidato riceveva il titolo di Magisler ar- 
iiwn et phisices. La Scuola era sotto il patrocinio di 
S. Matteo , ed il suggello portava la iscrizione Licitas 
hippocratica. 

Da tutte queste cose apparisce che la Scuola Salerni- 
tana era forse meno arabista di quel che comportavano 
i tempi. Ne essa mancava di traduzioni d' Ippocrate e 
di Galeno , che anzi fin dal dodicesimo , e tredicesimo 
secolo nel Regno di Napoli furono eseguite, per ordine 
stesso dei Sovrani , molte altre traduzioni, e di qua fu- 

Tom. II. 10 



i|6 

rono portale anche in oltre parti. Federico Secondo fa- 
ceva tradurre dal greco ed anche dall' arata Aristotile, 
G aleno ed altre opere e le mandava in dono ad altre 
Università , non esclusa Bologna. Egli faceva tradurre 
altresì Euclide , e V Almagesto di Tolomeo, il che Mon- 
tucla sospetta essersi fatto dall'arabo, sulla supposizione 
che in quei tempi non si aveva cognizione del greco. 
Ma , soggiunge il N-ugnes nella sua Storia , senza la 
testimonianza di Ugo Falcando, il quale narra il con- 
trario, come mai potersi sujyporre ignoranza di greco 
in un regno in cui due grandi province erari propria- 
mente greche di origine > di usi , e di favella ! Io 
comprendo assai bene l'opposizione che mi si può fare, 
cioè che prima della fine del XV. secolo non esistevano 



nò grammatiche , nfe Dizionari greci. Ma se ciò fosse 
stato come avrebbero potuto farsi nell'ottavo e nono se- 



colo le traduzioni precedentemente riferite , prima che 
si avessero potuto conoscere gli Arabi ? d* altronde 1' I- 
talia in quel tempo era in frequenti relazioni politiche 
coli* impero Greco , ed avversa e nimica di qualunque 
dominio Saracenico : quindi avea dovuto pensare più a' 
modi di intendersi con i Greci , che quello d' intendersi 
con gli Arabi. Egli è vero che il greco di quell'Impero a 
quei tempi era corrotto ; ma vi erano gli Scienziati che 
intendevano la lingua dotta. Burgondioue di cui dovrò 
parlare, che tradusse Ippocrate ed altre opere , era slato 
spedito dal Barbarossa Ambasciatore in Costantinopoli, e 
colà certamente avea potuto conoscere meglio il greco che 
l'arabo. Si conoscono le lodi che ottenne nei primi anni 
del decimoquarto secolo Niccolò da Reggio di Calabria, 
il quale soprattutto fu stimato per aver tradotto Galeno 
sui libri originali , e non già sulle arabe versioni. Pri- 
ma della fine del XV secolo doveano gì' Italiani esser 
provveduti dei mezzi da tradurre direttamente dal gre- 
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co* Nfc loro mancavano i Codici originali., come taluno 
hti proleso, avendo procedentemente accumulalo le prove 
della loro esistenza , il che può anche rilevarsi dalla se- 
guente lettera del Re Manfredi. 

Manfredi infatti imitava il padre nel fare eseguire tradu- 
zioni. Anzi cosi importante è la lettera che questo Re di- 
rigeva alla Università di Parigi, che io stimo pregio del 
lavoro di riportarne alcuni passaggi: Dum librar um vor 
lumina y quorum muli ij arie , multisque modis distin- 
cta chirof/raplia diuiliQrurn no$trarum ar maria locu- 
pletarli , sedala tnedilalione retolviwus , ci accurata 
contempi atione pensamus , compilationes varice qua e 
al> Aristotele aliisque philosophis sub graecis , ara- 
fncisque vocaboli* aniiquilus ediiae , in sermocinali- 
bus et niatlwmaticis disciplinis , noslribus aliquando 
lensibus occurrerunl , quùsnadhuc originalium dieta- 
*um ordinaùioue coàsérids et vetusiarwn 
guas ei àelM prima eonletreral, operimelo contectas, 
vel hominif dèfeetus , eut bperis ad latinae lingua? 
noiitiarn non producila Folenles igilur ut reverenda 
taniarum operum semlis auc/orilas apud nos nati ab- 
sque multorum aom'madis cocis organy iraduccrc ju- 
venescat , eosiper viros elecios, et uiriusque linguae 
prolatiotie peritos instun/er duximus verborum jideli- 

ter servata virginità te itans ferri Ecce vobis pò- 

t issi me velut philosophiae praeclaris alumnis... libros 
aliquos , quos curiosum in studium trans latorum et 
linqua jam poiuit Jidelis inslruere , consulto prò vidi- 
mus deputandos (1). 

Parlando in questo modo della Scuola di Salerno, io 
non ho creduto di far parola di una s pecie di calunnia 




(») Marlene e Durande Coli eef. Ampli** Tom. II , P ag. i99 0 . 
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che le aveà addossato la Storia , e di cui parla an- 
che il Petrarca. Si è preteso che i Medici della Scuola 
di Salerno , in osservando le sorprendenti guarigioni 
che si ottenevano con le acque termo-minerali di Poz- 
zuoli , ne avessero di notte guastate le sorgenti. Si ri- 
feriva un Istruraento di un tal JNotajo Dionisio di Sar- 
no del 1409 , in cui si faceva fede essersi trovata in 
Pozzuoli , nel luogo detto Tre Colonne, una lapide che 
fu presentata al Re Ladislao , e che era cosi concepita 

c Ser Anionius Solimene, Ser Philippus Capogras- 
sus, Ser Heclor de Procida, famosissimi Medici Sa- 
lernitani, supra navim ab ipso Civitate Salerni Puleo- 
los transfretaverunt, cum ferrei» inslrumeniis inscri- 
ptiones , Balneorum virtutes deleverunl .• et cum re- 
verterenlur, fuerunt cum navi miraculose submersi ». 

La falsità dell'Istru mento fu provata con buone ragio- 
ni dal Mazza , ne io mi darò la pena di mostrare il 
ridicolo di questa Tavoletta. Essa nondimeno fa fede tan* 
to della reputazione in che eran tenuti quei Bagni , 
quanto della fama ed il gran nome che godeva presso 
i padri nostri la Scuola di Salerno^. *.v 

Sono queste le principali cose che mi è sembralo op- 
portuno di esporre, riguardo alla Scuola Medica Saler- 
nitana. Forse per alcune cose sarò stato molto prolisso: 
ma a me è sembrato necessità e dovere di dare una no- 
tizia, il più che si poteva, compiuta, della prima pro- 
genitrice di tutte le Università moderne. 

t 
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cap* m* 

STATO DELLA MEDICINA NEL RESTO d' ITALIA , 
DURASTE IL PERIODO SALERNITANO 

I 

Nel decimo ed undecimo secolo la medicina nel resto 
d' Italia continuava' ad essere clericale , e Montecasino 
rappresentava la parte principale nella dottrina del tem- 
po. Gli Abbati erano prescelti fra coloro che meglio si 
distinguevano per probità e per dottrina , e la fama 
semprepiìi diffondeva la virtù di quei Monaci nel curare 
le malattie. Gli altri Cenobii dello stesso Ordine procu- 
ravano di imitarne l'esempio con lodevole emulazione, 
il che con molto calore andavasi eseguendo anche in 
Francia, ed in Germania. Ma in quel tempo f Italia era 
pel resto di Europa riguardo la medicina quel che la 
Grecia fu per Roma. Che anzi avea tal nomo per ri- 
spetto alla medicina che anche le donne si credeva es- 
serne sufficientemente istruite. In tal modo Stefania, mo- 
glie di Crescenzo Senatore di Roma, fatto morire da Ot- 
tone III , secondo alcuni Storici , potè fare le vendette 
di suo marito , vantando le sue mediche cognizioni , ed 
usandone per avvelenare Y Imperatore a venlidue anni. 

Frai Benedettini che si distinsero per la medicina nel 
principio dell' undecimo secolo fuvvi Domenico Abbate 
in Casaurea presso Pescara , il quale era tanto istruito 
delle cose mediche, che per tal motivo fu molto accetto 
ad Errico III Imperatore , che se ne avvalse come Me- 
dico , e che incuorò gli studi medici nei Cenobi della 
Germania. Un certo Giovanni , nativo di Ravenna , uo- 
mo di alacre ingegno , e di non comune dottrina stu- 
diò la medicina con molto impegno , ed avea tal nome 
che mentre trovavasi monaco nel Celubio di Dijon fu 



chiesto dallo slesso Imperatore Errico HI , che Io fece 

capo di un Convento della Svevia. Il Cronografo di Diion 

lo descrive co: ne uomo che congiungeva la scienza alla 
morale, ed era molto distinto ai suoi tempi ; e poiché 
era esilissimo di corpo veniva chiamato Giovanncllo , e 
faceva sorpresa a tutti colore che lo riguardavano come 
iu corpo sì piccolo poteva annidarsi tanta virtù e tanta 
dottrina. I dotti Padri Maurini parlando di questo ftlo- , 
naco , dicono che fu uno di quei grandi uomini che i 
paesi stranieri han dato alla Francia. 

Dopo di questi merita essere ricordato Faricio , nati- 
vo di Arezzo nella Toscana , ed Abbate in un Conven- 
to d'Inghilterra. Immense sono le lodi che a lui danno 
gli Storiografi del tempo , i quali lo rappresentano co- 
me fornito di molta dottrina congiunta a non comune 
sapienza. Era egli Medico di professione , e se ne av- 
valse per bene degP infelici non solo , ma anche per 
diffondere il gusto per quesf arte e la sua istruzione in 
Inghilterra. Pietro Monaco avea scritto in sua lode dei 
versi , alcuni dei quali ci sono stali consecrati da Gu- 
glielmo Malmesburiense, e sono riportali da Ziegel- 
bauer. 

Omnibus imbutus , quas momlrat Pkyaica leges , 
Jpsos demeruù medicanti muneré Reges. 

| 

E per tali sue qualità divenne accelissimo al Re 
Errico figlio di Guglielmo il Conquistatore, da cui eb- 
be numerose prove di benevolenza , avendolo non solo 
destinalo Abbate di un Convento , ma inoltre avendolo 
prescelto Arcivescovo , e gli avrebbe al certo confirma- 
to questo elevato grado ove non fosse stalo arrestalo da 
alcune contrarietà. 

L'ilalia meridionale nondimeno era quella che avea 
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maggior nome per V esercizio della Medicina. Non solo " 
presso tolti gli Episcopi! furono elevati Ospedali , ma 
anche mol ti Vescovi non isdegnavano di esercitare egli- 
no stessi a prò' degT infermi quelle arti f che appren- 
devano con tanta cura. La Storia oltre molti Arcivesco- 
vi Salernitani , ricorda Milone Arcivescovo di Beneven- 
to che professava medicina , e nei tempi posteriori an- 
che Bernardo Arcivescovo di Messina che fu medico di 
Errico VI e di Costanza. Nondimeno sempre Montecasi- 
no avea per queste cose il primato. Errico II Impera- 
tore nel ioi4 si recò in quel Cenobio per liberarsi dal- 
le sofferenze del mal della pietra. Si è parlato di Co- 
stantino Africano e dei Libri Medici che vi portò , e 
che vi scrisse ; si è detto che vi fu per qualche tempo 
Alfano, e lo stesso Desiderio che fu Papa sotto il nome 
di Vittore III era ollremodo perito di cose mediche. Al- 
la fine dcll'undccimo secolo vi si distinse anche Giovan- 
ni discepolo di Costantino , il quale è lodalo da Pietro 
Diacono per la somma sua perizia nel! 1 arie medica , o 
che lasciò un Libro intitolalo rfphoristnum Phy&ici* 
satis necessartum. Egli morì nel Convento di S. Seve- 
rino di Napoli , ove portò tuli' i Libri del suo Maestro 
Costantino. Altro discepolo dell'Africano era Allone Mo- 
naco dello stesso Convento , e perito anch' egli moltissi- 
mo delle cose mediche. 

Alla perizia dell'arte i Benedettini congiunsero la cu- 
ra che mettevano nel mantenere Ospedali ben forniti e 
belli. Paolo Diacono ci parla di quel che fece Desiderio per 
tale Istituzione: ma essendo a lui successo Odorisio , questi 
cercò di portarvi maggior lustro. Desiderio avea fatto 
fabbricare con grande cura e non poca spesa un Ospe- 
dale fornito di bagni ; ma Odorisio lo fece diroccare 
avvalendosene per ampliare il Monastero, e pensò di fab- 
bricare un Ospedale nel quale vi fosse congiunto il co- 
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modo alla magnificenza. Lo eresse dalle fondamenta al 
declivio del monte , curando perche avesse superalo il 
primo nella bellezza e uella slabilità , facendolo anche 
convenientemente ornare di marmi e di pitture. Vi fece 
fabbricare dappresso una magnifica Chiesa dedicata a S. 
Andrea Apostolo , avendo poco lungi il Cimitero. An- 
che il cortile dell' Ospedale era eretto sopra colonnelle 
di marmo e decorato di pitture. Vi era anche annesso 
un magnifico Balneario. 

1 Benedettini medesimi di questo Cenobio di Monte- 
casino seguitavano a distinguersi in questo periodo per 
la compilazione di transunti medici, e per la raccolta 
dei Codici. Per tal motivo importantissimo è queir Ar- 
chivio per la Storia critica della scienza. Ho parlato 
( pag- 39, 4-0 ) dei Codici che appartengono fino al nono 
e principio del decimo secolo. Altro Codice n.° XX Vili 

foglio solo , scritto a carat- 
teri antichissimi longobardi , usati solamente dal princi- 
pio del secolo X, ha titolo BippoAratì* Medici Frag- 
tnculum, e contiene un frammento della curagione mu- 
lieris post pa>ium. Comincia Medicina est , quo cor- 
porti rei tnelur , vel restaurai saluterà , ctijus mate- 
ria versa tur in morbis , eie. ; poi seguono i titoli de 
nomine cjus , de invenloribus , de Iribus hacresibus 
medicorum , de quatuor humoribus corporis, de acu- 
ti* morbis , quos Greci... manca il resto. Diversi altri 
Codici sono copie di quello indicalo a pag. 4.0 col 
lo Hippocralis prognostica et ap/iorismi, etc., se non 
che oltre i trattali indicati a pag. 4o ne contengono an- 
che altri e sono più abbondanti del Codice della Biblio- 
teca Medicea Catalogo pag. 17 , §. 6. — Appartiene 
all'XI secolo il Codice CCXXV di fogli 71 scritto con ca- 
ratteri longobardi , e contiene Jppocraiis remedia et 

aliorum , et cpistolas. Le epistole sono : Epistola Ip- 



pocra/ts, Vindiciani ad Pentavium; Galicni ad Glaw 
conem ; Liber Isagogarum , e finalmente Modus de 
enne hi zzando aliquo , de Gargarismo , eie. la quale 
ultima parte è scritta con piccoli caratteri latini del XIII 
secolo. Un altro Codice n.° CCXLV1I composto di 190 
fogli, contiene cose diverse : è scritto con differenti ca? 
ra Iteri, onde fondatamente sospettasi essere stalo composto 
dagli avanzi di altri Codici. E scrittura per Io più dell' XI 
secolo. Bi ciò che spetta a medicina v' è 1' esplicazione 
dell' erba Basilisca , ed anche della sua radice e semen- 
za. Altro Codice n.° III è un manoscrilto di fogli 194 
dell' XI secolo di caratteri longobardi , col titolo Pan- 
dulfi Capuani Astronomica Opera. L' Autore di que- 
st' Opera fu Monaco di Monteca$ino sotlo V Abate Desi- 
derio, dopo la metà dell' XI secolo. Un altro Codice ap- 
partiene al secolo XII , scritto anch' esso in caratteri 
longobardi , e contiene 53 fogli. Ha per titolo Pauli li* 
ber de curatione aegriludinum partium tolius corpo* 
ris. Contiene le materie trattate da Paolo di Egina nel 
terzo libro del suo Opus de re medica , in cui tratta „ 
delle malattie speciali dal capo ai piedi : ma il Codice 
contiene solo una parie delle materie di questo libro, e 
la traduzione differisce da quante altre ne ho potuto ri. 
scontrare. Un altro Codice segnalo n.° 167 , composto 
di 124 fogli , scritto a caratteri longobardi , appartiene 
al secolo XII. Contiene il sesto tomo delle Opere di S. 
Agostino. Al foglio 120 comincia ad essere scritto da 
mano più recente. Tratta di alcune poche cose mediche 
ed anatomiche , delle cellule matrici, del cranio. Mont- 
faucon ricorda il prefato Codice al num. 167 Tomus 
sextus Opusculorum D. Augustini; Adnotatio de for- 
mattine foetus. Dallo stesso Montfaucon è citato un al- 
tro Codice n.° a88 , che comprende varie cose , ed al 
loglio i33 ha una ricetta contro al veleno , ed è scrit- 
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lo al cadere del XHl secolo. Della stesw epoca è il Codi- 
cen.° 397 col titolo Traetela* medicinale* , ossia l'e- 
sposizione in digni , cioè 1' arte di Galeno , d* incerto 
Autore. Abbraccia il sunto di nove libri e di tutta l'ar- 
te medicinale del citato Autore. É scritto a piccoli ca- 
ratteri latini , e comincia senza alcun titolo : tteciia 
ardo doctrinae per sinyula* par tea rerum artiòus $ul>- 
iaeentium or din e m comitalur; e finisce Sin a a lem non 
eonfrt aut co su conferì , eie. Anche dell' epoca me- 
desima è T altro Codice di caratteri Gotici n.° 2o3 col 
titolo Almansoris Chirurgia , e Guilielmi Piacentini 
Chirurgia. L'anno i546 fu tradotto in Italiano da igno- 
to Autore. Altri Codici vi sono o della stessa epoca , 0 
poco posteriori , come quelli che fra le altre cose con- 
tengono Aurelii medici opera , Gir aldi Cremonensis 
versio in laivium ex Arabico Traclatu* medicinali* 
Johannes Jilii Serapiovis; le traduzioni delle opere Ga- 
leniche De morbis et accidentibus\ tre libri de Cri*i\ 
un libro de naturalibus virtutibus ; un libro de inte- 
rioribus; i trattati de curatione febrium ej/emerarum; 
de cura febrium sanguinis ; de cura febrium elhi- 
carum \ de ingenio sanintalis lib. 12 ; e finalmente il 
Codice 259 citato anche da Montfaucon col titolo Guai- 
leni Practica Medicinalis , che dev' essere lo slesso 
Gualtieri Salernitano , del quale esiste un altro Codi- 
ce nella Biblioteca Reale di Parigi , col titolo De dosi* 
6us, di cui si è parlato a pag. i3o. Questo Codice ter- 
mina Deo Gralias: Amen y e segue una paginelta scrit- 
ta del medesimo carattere , trattando la stessa materia , 
e nel fine vi è scritto : Hoc opus optimum expletum 
est a Fralre Paulo de Marchia Monacho Monasteri 
S. Mariae ...et Magister. Ecclesiae S. Mariae ...de 
Castri*; 

Dulie cose indicale, le quali ho io medesimo osservate, 
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ed i cui particolari mi sono stati somministrati dal dot* 
to P. D. Luigi Tosti , rilevasi che i Benedettini fino ià 
bassi tempi proseguirono ad occuparsi della medicina , 
non solo trascrivendo antichi Codici , e raccogliendone 
altri , ma spesso compendiando antichi Autori , e met- 
tendo innanzi a queste compilazioni qualche antico no- 
me , anche favoloso , come quello di Esculapio, . 

VersolaGnedeirundeci.no sc olo anche nel resto 
d' Italia la Medicina era cominciata ad uscire dai Chio- 
stri. Egli è vero che anche nei secoli più barbari si Ire- 
vano tracce di Medici laici. Cosi nel settimo secolo il Pa- 
dre del Pontefice Bonifazio IV era un Medico Apruzzc- 
6e. Ma nel tempo sopra indicato soprattutto il popolo 
sembrò risvegliarsi a nuova vita. I novelli municipii fon- 
dati in Italia , le Crociate , le quali confondevano lulf i 
pòpoli di Europa, e svegliavano in pari tempo le forzo 
morali, le intellettuali e le fisiche, diedero non solo una 
novella impulsione al cominciato progresso, ma gli con- 
ciliarono un aria di bravura , e di benevolenza. Tutta- 
via fino alla metà del duodecimo secolo non vi furono 
che soli medici Salernitani ; che anzi molti di quelli di 
cui sarò per far parola si crede che avessero studiato 
medicina in Salerno. 

Primo fra quei che fiorirono dopo il HOO evvi un 
Giudice di Pisa a nomo Borgondio o Borgondione , il 
quale morì assai vecchio nel 1194 e fu prefetto di Fe- 
derico Barbarossa. Teologo, poeta, giureconsulta e me- 
dico , dottissimo nelle cose legislative e politiche del pa- 
ri che nelle mediche , e poiché era perito in varie lin- 
gue si occupò a tradurre molte opere greche. La sua 
traduzione <T Ippocrale fu anche molto stimala a quei 
tempi e preferita per la esattezza a quella di Costanti- 
no. Di Galeno fece anche molte traduzioni , delle quali 
m conservano manoscritte nella Biblioteca di Francia uu 
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Libro sulle sette dei medici , quattro sulla differenza 
dei polsi , quattordici sulf arte di medicare , e parte 
di Libri che portano il titolo dei Sanativi. Si è già pub- 
blicata la traduzione dell' allro trattato di Galeno del 
governo della Sanità, non che l'altro Libro degli Ali- 
menti , come è pubblicata altresì la sua traduzione di 
Nemesio Sulla natura delf uomo , col titolo Nemem 
Emesem De Natura hominis liber , a Bnrgitndione 
Judice et Ciac Pisano latinitale donatus. E qui con- 
viene che ricordi quel che bo detto precedentemente , 
cioè che con molta probabilità queste traduzioni non 
esegui vansi sulP Arabo ma direttamene dal greco , e 
che a quell' epoca dovcano avere grammatiche ,e dizio- 
nari, come certamente erano provveduti di Codici. Que- 
sto uomo illustre fu tenuto in tanta stima ai tempi suoi, 
che ottenne una generale venerazione, e gli fu eretto un 
tumulo con un enfatico epitaffio , dove fra le altre cose 
leggevasi : 

Dogma Poetar nm , cui littera Graeca Latina 
Ars Medicinarum patuit sapienlia trina. 

Mazzucchelli cita un Medico della fine del XII secolo 

e 

che si occupò auch'egli a fare traduzioni. Fu questi Al- 
berico di Bologna, dotto nel greco e nel latino, il qua- 
le si occupò a tradurre dal greco gli Aforismi d* Ippo- 
crale , e che si dice avea scritto anche altre opere che 
non sono arrivale iufino a noi. 

Vi fu nel duodecimo secolo un Gerardo di Sabbione- 
la di Cremona distinto Medico ed Arabista, e diverso da 
un altro Gerardo o Geraldo che pare sia stalo Salerni- 
tano , e eh' è citato da Trotula , e quindi da Crescen- 
zo L' attuale Gerardo era nato nella indicala Città nel 
ni-t e vi morì nel 1187, dice qualche Storico, re- 



gnantè Federico 11 À 
il 34 anno : ma qui 
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vuoisi correggere 



Imperio suo 
il nome del- 



l' Imperatore che fu Federico Barbarossa , zio di Fede- 



rico II , il quale visse ai principii de I secolo seguente. 
Pieno di desiderio di riconoscere le scienze degli Ara- 
bi 



soprattutto 



si recò in Toledo 



Ispagna ove apprese la lingua araba e la siriaca 
te ne avvalse per tradurre 
arabe d' Isaac , di 






Rhazes , di Serap 



Al- 



locasi e di Albenguelit , di Avicenna , di Tolomeo* 
Per tali motivi pretendono alcuni ch'egli fosse Spaglino- 
lo , e nato in Cannona piccola Città della Spagna lue- 
tica. Ma numerosi documenti ed autorità raccolte da Mu- 
ratori , da B. Corte, e da altri , vengono in prova che 




fosse Cremonese. I 
di Firenze , quelli 



Codici della Biblioteca Laurenzia- 
degli Agostiniani di Napoli , e 
quelli dei Trivisani di Venezia danno a Gerardo per pa- 
tria Cremona. Ciò conferma la Cronica di Francesco Pi- 
pino , scrittore di pochi anni oltre il i3oo , e ciò pro- 
vano ancora le autorevoli testimonianze di Zaccaria Li- 
lio e di Faraldo. Queste ed altre cose moltissime sono 
state con grande cura e diligenza esposte dall' erudito Robo- 
lotli nella sua Biografia dei Medici Cremonesi. Gerardo 
nel tradurre molta parte delle opere di Avicenna, vi ag- 
giunse due prontuarii con i quali sono spiegati molti ter- 
mini Arabici relativi alla Farmacologia, e che si trova- 
no nella traduzione riveduta da Mongio e da Cosleo , e 



pubblicata in Venezia dal Valgisio 



564. Esisl 



no 



Gerardo anche alcuni manoscritti ricordati da 
come le Glossa e in Viaticum Isaaci, e le Glos- 



sulae super Prognosticum Uippocratis 



Biblioteca 



Reale di Parigi ; Summa de laxativis nella Bibl. C. 
Gonv.; De modo vivendi nella Bibl. S. Petr. Cant. Ua 
altro Manoscritto si conserva nella Biblioteca di Monte- 



• 



• 



— in- 
eriamo col lilolo: Girardi Cremonenxis verno in Lati- 
m/m ex Arabico tractalu* medicinali* lohannis flii 
Scrapionis , già precedei! temente citalo. 

Altro Medico Cremonese dello stesso secolo dodicesimo 
fu Ottone lodato da Haller come uno dei più istruiti tra- 
duttori delle opere degli Arabi , e che scrisse un opera 
in tersi leonini sulla scella dei medicamenti. 

Il celebre Chirurgo Ruggiero che ha dovuto vivere 
nella fine del duodecimo e principio dei tredicesimo se- 
colo , si e creduto non senza ragione avere non solo 
studiato in Salerno , ma essere altresì di patria Saler- 
nitano. Difatti la famiglia Ruggiero era celebre a quei 
tompi in Salerno, ed ha prodotto molti Medici, fra qua- 
li anche Trottila de Ruggiero , della quale si è parla- 
to. Anche posteriormente vi è stato un Giovanni Nicola 
Ruggiero <Iel quale abbiamo un opera De primalu 
jyraedicamentorum , antecedentemente citato, un Giovan 
'Vincenzo , o Giovan Vito Ruggiero Autore dell' opera 
De sede animae. Haller che lo chiama il primo Crai 
Chirurghi moderni, soggiunge fftiem Safernùanum fui*- 
vw? lego. Un altro indizio della sua origine Salernitana 
può rilevarsi dal riflettersi che i primi corneali fatti sul- 
la 'Cfrirurgia di Rudero appartennero a quattro Mae- 
stri deHa Se noia iii Salerno , che conservaci nella Bi- 
blioteca di Cajo Gonvio , ed in quella di Bodl , e sono 
citali da Haller. D' altronde , credono altri che Ruggie- 
ro sia nato in Parma , ed altri anche portano opinione 
che vi sieno stali due del medesimo nome e quasi con- 
temporanei, cioè il Salernitano o Parmense, ed un Ve- 
neziano , al quale attribuiscono alcune delle opere che 
vanno sotto un nome comune. Ma ciò a me poco pre- 
me di determinare, imperocché sia sialo esso Salernita- 
no , Panneggiano, o Veneziano , appartiene sempre al- 
la medicina italiana , di cui espongo la storia. 



Alcuni Storici, c Soprattutto Portai e Frettici, hanno as- 
serito esser verisimile che Ruggiero fosse vissuto dopo Al- 
bucasi , e che senza citare questo Arabo avesse tuttavia 
preso da lui tuttociò che di buono trovasi nella sua ope- 
ra. Ma questa maligna tnterpetrazione non poggia sopra 
alcun motivo sufiicicnte : imperocché se Ruggiero avesse 
preso da Albucasi non si saprebbe indovinar la ragione, 
perchè ne avesse prescelto soltanto una parte e non tut- 
to , e perchè in molte cose espone opinioni opposte a 
quelle dell'Arabo. Basta un leggiero confronto delle due 
opere per riconoscere questa importantissima differenza. 
Che se il Chiruriro Ilalò ed il Moresco s incontrano in 

IT 

molte cose , perchè nòri supporre piuttosto averli entram- 
bi rilevate dalle medesime sorgenti antiche ; mentre di 
Albucasi non si cominciò ad avere conoscenza in Italia 
"che per mezzo di qualche parziale traduzione di Gerar- 
do di Cremona. Qualunque sia il merito di Ruggiero, ò 
certamente merìtrf suo , ne può riguardarsi come pla- 
giario di uno scrittore che mollo probabilmente non 
ha mai conosciuto. 1 I 

• • • f * * 

L' opera Chirurgia di Ruggiero fu stampata insieme 
a quella di Guido dà Chauliac, di Bruno da Longobun- 
go , di Lanfranco e di altri , e fu stampata anche se- 
paratamente. Haller a suo modo ne dà breve giudizio 
con le seguenti parole : In medicamenti* fere versa" 
tur ; hahet a Ugna (amen propria, ut in teli de Jacie 
extractione , ubi recte jubet ita deligarc , ut fundus 
vulneris , primus claudatur. Spongiam marinam ad- 
versus strumas commendai, bofium certe medicamene 
tum. Propriam passim ad experientiam provocai, ne* 
minem citet praeter IJippocratem, mullum tamen Ara* 
bibus usus. Ab eo videtur derivari parjceisicj quU 
ncrum curalio , quae Jil vino herbisque. Ma io non 
incolperò certamente Haller di troppa severità. Erano ta- 



empi che diverrà sempre ingiusto il giudizio che 
sollo la influenza delle cognizioni possedute ai 




pi nostri. 



trattandosi nel 



primo delle malattie della testa ; nel secondo di quelle 
del collo ; nel terzo di quelle delle estremità superiori, 
del petto e dell' addome ; e nell' ultimo dei morbi delle 
estremità inferiori, del cauterio, della lepra e delle con- 
vulsioni. Nelle lesioni del cranio, egli consiglia un gran 
numero di precauzioni , ed avverte di diffidare anche 
delle più leggiere ferite della testa. Intorno alle fratture 
del cranio discese a ricerche minute f e nuove , ed in 
ciò avanza le cose lasciate scritte dai suoi predecessori, 
e pretende anche di aver determinati i segni sicuri del- 
la lesione di ciascuna meninge , nel che si mostra tan- 
io sicuro , che mette nella esposizione una grande in- 
genuità. Nel ritirare le frecce dalle ferite consiglia in- 
nanzi lutto ad assicurarsi se esse sono barbate , impe- 
rocché in questo caso le barbe rimanendo infisse nelle 
carni , non solo vi produc ono lacerazioni , ma anche 




svegliano violenti e gravi inGaramazioni. Voleva 
ili che per mezzo di mh istrumento che chiama 
pria si fossero fatte coricare le barbe lungo lo stelo , e 
quindi fosse estratto con molta precauzione. Laddove poi 
tanto la situazione della ferita , quanto i gravi sintomi 
che V accompagnano , rendevano difficile o pericolosa 
lale manovra , in questo caso consiglia d' introdurre la 
freccia in una cannula di ferro o di rame , spingere 
questa fino al fondo della ferita > e quindi ritirarla in 
compagnia della freccia. È agevole il riconoscere che 
era questo un metodo; ingegnoso ed opportuno allo sco- 
po , e che giustamente in tempi piìi a noi vicini Mar- 
chetti ne ha fatto un utile applicazione, per casi di ana- 
loga natura. . ... , , , .. . 
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dà un esalta definizione della fistola, di cui am- 

lice , quella complicata 



specie , cioè la sem 



terrose. 



accompagnata da affezioni 



Anche dell' angina distingue tre specie, secondo la sede 
che occupa l' infiammazione. Riguardando , al pari del- 
le ferite del cuore, assolutamente mortali quelle del pul- 
mone , de! fegato , del diaframma , e dello stomaco , 
dava occasione ad una dannosa indifferenza nella cura. 
In prova che egli non era semplice espositore' 
nioni altrui , e che non solo pensava da se , 

nelle occasioni mostratasi intraprendente nel 



>e , ma anche 
nel ricercare 

czzi appropriati alla circostanza , si potrebbe citare il 
io metodo intorno la cura dell'ernia dei pulmoni. Te- 

vorrebbe evitare la 
dilatazione della ferita , e consiglia di far rimanere il 
ferito all' impiedi , afferrare la pelle superiore e la in- 
feriore della ferita ed addossarla sulla parte fuoriuscita 
del pillinone , e mentre si tiene cosi compresso con la 
pelle, obbligare il ferito a sedersi in un colpo e con un 
certo impeto , preludendo che un tal movimento faccia 



subito rientrare il pulmone. 



aria- 



na major et minor , scritto con gli stessi principi, co- 
e pure vi 6 un Libro intitolato Eradica Medicinae , 



ed u 
altro 




•Il 



cita 



de omnium venarum phlebotomia ; ed ur 
Antidotarius et medicamento, per lingula 



conservati in Biblioteche Inglesi , rilevasi che Ruggiero 
fosse stato Cancelliere della Facoltà di Montpellier. Pas- 
sim , dice a questo proposilo Haller, etiani codices rc- 
periuntur M. S. ut in libris Bob. Burscouyh n. 7688; 
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7800 , 7762; Mertonensi n\ Si 
ffSX B. Caio (J onvi II fi. 97/. 
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Ashmoleana 
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Rolando di Parma fu un altro che si distinse in que- 
sta epoca. Egli assume il titolo di Maestro e di dottore, 
e scrisse un opera col titolo Chiruryiae Libri IV. , 
nella quale segue Y ordine , la divisione , ed anche lo 
spirito della Chirurgia di Ruggiero , cosicché Haller la 
riguarda come una specie di comento di poca impor- 
tanza sull'opera Roggeriana. E lo stesso Rolando con- 
fessa verso il fine dell' Opera di non aver inteso far al- 
tro che cstrarre da Ruggiero il suo la\oro : Ego Ile- 
landus Parmensi* in opere praesenii juxta meum 
posse in omnibus setisum et literaturam Hofjerii sum 
scculus. Vi si trova nondimeno di particolare V espo- 
sizione di molti rimedi efficaci e nuovi , soprattutto di 
natura chimica , il che dimostra che Rolando avea fat- 
to maggior frutto degli Arabi. Insieme con P opera di 
Albucasi e di Ruggiero fu nel i54i stampato un Kolan- 
di aiti lìolandini medici Ratio medendi morbis inle- 
riorum et extcriorum corporis humcuii partium^ nella 
.quale apparisce lo spirito del secolo, le spiegazioni Galeni- 
che, e la polifarmacia Saracenica. Haller vuole che ap- 
partenga a questo stesso Rolando un opera di Chirur- 
gia stampala in Venezia nel M90 , e dipoi da Lindcn 
riveduta e corretta , e che porta il nome di Rolando 
Capelluzio : ma altri pretende che questi appartenga ad 
un tempo mollo posteriore. 

Rolando fu qualche tempo in Bologna ed ai tempi 
suoi esercitò la Chirurgia con molto lustro. Beninteso 
però che preferì i medicamenti alle operazioni , del che 
Haller vorrebbe trovar la ragione perchè in quel tempo 
le cognizioni scientifiche essendo limitate ai Chierici, cui 
la Chirurgia operativa era vietata, per tal motivo le pra- 
tiche passarono presso uomini volgari ed ignoranti che 
ne formarono una specialià , e gli. uomini culli dovea- 
no andare ricercando fra le mediche prescrizioni il mo- 
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do da conservare la loro ingererrca sulle cose chirurgi- 
che. Teodorico lo accusa di essersi attribuita una citta 
che appartiene ad tigone da Lucca , cioè la guarigione 
di una ferita pulmonale con la recisione di una parte 
del pillinone. 11 P. Sarti per conciliar questo fallo opi- 
na che tanto Rolando che Ugone avessero fatto la stes- 
sa cura ; ma Guido jdc Chauliac, seguilo da Tiraboschi 
erode che piuttosto non V avesse falla nò I' uno nè l'al- 



tro. Ed il Chirurgo francese dovea certo pensare cosi , 




tuie cura se è sempre difficile , in quei tempi 
sembrar dovea portentosa , non solo per le ristrette co- 
gnizioni e la poca esperienza , ma anche perchè ciò 
contradiceva un canone di Ruggiero che riguardava que- 
ste ferite come incurabili. Ma nei tempi nostri niuno 

più oserebbe di riguardare come impossibile tale cura 
avendone la scienza registrati alcuni altri esempii, e po- 



teva quindi benissimo Rolando ed Ugone aver ragione 
entrambi. 

La Chirurgia di Rolando fu comentata dai quattro 
Chirurgi Salernitani , come si osserva in alcuni Mano- 
scritti > e soprattutto in uno conservato nella Biblioteca 
Brittannica col titolo Glo&sula seu apparai us quatuor 
magistrorum super Chirurgiam liolcndi. Ai tempi di 

Guido da Chauliac questo comento dovea essere molto 
comune , poiché il Chirurgo francese , dividendo i Chi* 
targhi in cinque sette , dice che la prima futi liogerii. 
Rotondi , el quatuor Magistrorum ; i quali in tutt* i 
casi procuravano la suppurazione delle ferite e dei tu- 
mori infiammatorii. E certamente doveano dividere lo 



slesso sentimento, poiché gli slessi Maestri Salernitani 
aveano anche comentata la Chirurgia di Ruggiero. Ro- 
lando è anche Autore di un trattato sulle Aposteme , e 
Tiraboschi cita un Manoscritto conservalo nella Bibliote- 
ca del Re in Parigi , intitolata Holandi Physionomia 



in sex libro* divisa. Nella Bib. Bodloj. si conserva un 
Cadice di Rolando intitolalo Medulla Chirurgia*. 

Per dare della Chirurgia di Rolando una succinta idea 
fa d' uopo che si vadano ricercando quelle cose nelle 
quali si è discostato da Ruggiero. Egli pensa che nelle 
fratture del cranio il pericolo è maggiore allorché lieve è 
la ferita , e scema allorché questa è (più considerabile. 
La ragione che ne adduce Rolando , è falsa , perche 
tutto il rischio riduce alla necessità di allargar la ferita 
co»' istrumento : ma d' altra par te non è raro di vede- 
re in pratica una lesione esterna lieve e di poca appa- 
renza essere accompagnata da una grave inavvertita 
ed anche mortale lesione interna. Crede che la flemma 
produca le scrofole , il gozzo , la strama , ec. Egli di- 
slingue le glandole dalle scrofole, e nel consigliare l'e- 
stirpazione di alcuni di questi tumori suggerisce come 
Ruggiero di fare un incisione sul tumore che si prende 
con uncino, e dopo averlo diligentemente distaccato, 
si porta via : ma vi aggiunge due riflessioni che gli 
son proprie , cioè di fare V incisione parallela alla dire- 
sione delle fibre muscolari , e di aver cura di togliere 
interamente la cisti. Nella incubazione delle coste con- 
siglia di applicare sulla pelle la pece , o altro empia- 
stro agglutinatilo e poi distaccarlo. Nelle ferite degl' in- 
testini usava mettere nell' interno una cannula di sam- 
buco per prevenire lo sbocco delle materie nel basso 
ventre , .e Y infiammazione che ne avverrebbe. Da ulti- 
mo curava la fistola lacrimale con un caustico di calce 
'Viva , e coli' applicazione del ferro rovente. 

Rolando vivea certamente verso la metà del tredicesi- 
mo secolo ; ma si e veduto che prima di Lui era fiori- 
to Ugone di Lucca , il quale fu il primo che ottenne 
un assegnamento dai Comune di Bologna , come Chi- 
rurgo stipendiato , coir obbligo di curare i poveri , e ài 
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accompagnare le troppe Bolognesi ovunque fossero state 
costrette di recarsi. E difolti egli passò ne! 1218 con le 
truppe medesime in Terrasnnta , ove si trattenne fino al 
1 22 1| nel qual tempo ritornò in Bologna, praticando co- 
là fino al ia58, in cui il P. Sarti crede che fosse mor- 
to. Il suo figliuolo Teodorico ne ha lasciate varie noti- 
zie della sua espertezza in chirurgia , accennando alcu- 
ne cure quasi portentose per quei tempi. 

Io 



imi 



ionese . 



parlerò di Iacopo Beitinoro, di Solando Cre- 
Sinigardo di Arezzo e di altri medici , chi- 
rurgi citati dal P. Sarti , comecché nulla lasciarono 
alla scienza. Non cosi Taddeo Fiorentino , figlio di AI* 



IH 



indicare come il primo che 



ciò a fare cattivo viso alle sottigliezze dei tempi e rivol- 
gere il suo pensiero agli antichi Scrittori classici. Si 
vuole eh* egli avesse nella gioventù mostrato ottuso in- 
gegno , e che tardi datosi allo studio , in questo quasi 
portentosamente progredì in modo da avanzare il" suo 
tempo. Bologna fu 



esercizio, e colà lasc 



non 




delle sue non 
» Tiraboschi , e 



cog 



trasse gran parte Taddeo di ciò che ci lasciò nei suoi libri; 
e che molte cose da lui insegnale si rigettano e si de- 
ridono ora dai medici valorosi. E io son ben lungi dal 
fare Y apologia di Taddeo e degli altri medici di quei 
tempi , o dal consigliare alcuno di apprendere da essi 
la medicina. Ma in quella universale e profonda igno- 
ranza che allor regnava per ogni parte , qual meravi- 
glia che molti errori s insegnassero , e che qualunque 
cosa si trovasse scritta da altri , si adottasse come infal- 
libile dogma ? Questi errori finalmente sono quelli ap- 
1I0 che hanno colf andar del tempo condotti i Medi- 
ielle olà susseguenti a scoprire il vero ; e forse la 
edicina non meno che le altre scienze si giacerebbe- 



ni 



mm m 
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no ancora noli' antico squallore, se i nostri buoni mag* 
gioii inciampando e cadendo non ci avessero insegnalo 

a camminare dirittamente 

Immensa fu la slima che Taddeo riscosse dai suoi con, 
temporanei , e dopo la sua morie , fu per molto tempo 
salutalo come V oracolo della medicina. Raccolse in vii** 
immense ricchezze con l'arte, e gli furono concessi som* 
mi onori; lasciò in morte una buona fama di uomo dot- 
to e pio. L'epoca della sua mortesi fissa nell'anno 

comunque Mandosio vuole che sia morto nel i3o'i. Egli 
fu islancabile comenlalore non solo delle opere d* lp- 
pocrate e di Galeno , ma anche di quelle di Aristotile. 
Quindi Sprengel lo chiama valente promotore dello stu- 
dio d' Ippocrale , che si segnalò nella medicina quanto 
Accorsi nella giurisprudenza. Ed era questo il solo mei- 
zo da rovesciare il barbaro edilizio degli Arabi, e ricon- 
durre in onore la classica medicina degli antichi. PoU 
che non era possibile di creare una nuova medicina spe- 
rimentale , il più gran passo che poteva darsi era quel- 
lo di ritornare ad Ippocrale, Le opere di Taddeo sono 3 

1 ,° In Claiidii G aleni ariem parvam commentarti p 
2. 0 Expositiones in arduum aphorismorwn 11 ippocra- 
tici volumcn , in divinum Prognosticornm Ilippocratis 
tibrnm, in pracclarum regiminis acutorum Dippoera- 
fé opus, in subtilùnnuim Ioana Mi isagogarum tifosi* 
lum. Nella Bibl. di Torino si conserva un manoscritto 

col titolo Lib. saniteli* consertandae , e si ha Infine 
un allra sua opera De regimine sanilalù secundum 
quaiuor anni parte*. Haller così difficile dispensatore di 
lodi chiama tuttavia Taddeo celeberrimns clinicus. 

Trai discepoli di Taddeo evvi un Guglielmo da Bre-* 
scia , che il P. Sarti , da un codice antico ha verifica-, 
lo appartenere alla famiglia de Corvis. Ei>li dopo esse-, 
ro sialo professore iq Padova si recò a studiare medici-- 



na in Bologna presso Taddeo , ed in questa tali non le 
profittò da procacciarsi gran fama , e divenire canonico 
in Parigi , quindi Arcidiacono in Bologna , e medico 
di Bonifazio Vili, alla fine del Secolo Xlll. e quindi an- 
che di Clemente V , e di Giovanni XXII. La sua morte 
avvenne nei i3q6, lasciando parte della sua fortuna al- 
la fondazione di un Collegio in Bologna , per uso dei 
suoi Bresciani. Egli scrisse una Pratica Medica per tut- 
te le malattie , un trattato sulle febbri , ed un altro sul- 
la peste. 

Simone Ianuense , o da Genova , e come altri lo chia- 
mano Simone di Cordo , fu il primo che intraprese lun- 
ghi e lontani viaggi per istruirsi nella botanica, ricerca- 
re erbe medicinali, e per inlerpetrare soprattutto le opere 
degli antichi. Dice egli stesso che in Creta face vasi ac- 
compagnare nelle sne escursioni da una vecchia assai 
perita nella cognizione delle erbe, e nei loro nomi gre- 
ci , onde avesse cosi meglio potuto stabilire la sinonimia 
medica volgare. Rilevasi da una sua lettera a Campano 
di Novara allora canonico in Parigi , e dalla riposta di 
costui, che Simone era stato cappellano e Medico del 
Papa Nicola IV , e che avea anche un canonicato in 
Rouen. Egli scrisse il primo Dizionario greco-latino di 
medicina e di botanica intitolato Synomma medichine y 
il quale fu di grande vantaggio ai suoi tempi, e corres- 
se un gran numero di errori nella interpol ragione dei 
classici antichi, distruggendo la confusione che nasceva 
dalle strane denominazioni arabiche, le quali ingombra- 
vano la materia medica. L'altra sua opera originale e il 
suo ClavU sanationis, simplicia medìcinalia, Ialina, 
tjracca el arabica^ alphabelieo ordine elucidata, nella 
quale vengono esposte le regole pratiche per Ja cura del- 
le malattie , secondo avea saputo raccogliere da lutf i 

suoi predecessori, non esclusi gli Arabi, Tradusse anebe 



dall' Arabo in Ialino il libro de medicamenti* Simplicio 
bus di Giovanni figlio di Serapione , e F altra opera di 
Albucasi intitolata Liber Serviloris , e che per l'ordina- 
rio suole andare aggiunta alle opere di Mesue. Egli al- 
tresì fece alcuni conienti ad Alessandro Tralliano , mo- 
strando di gustare la medicina antica, e non formando- 
si un idolo esclusivo degli Arabi; e sembra altresì che 
nella sua età provetta avesse anche ampliata ed in qual- 
che modo rettificata la prima sua opera Claris sanatio- 
fli*, aggiungendovi molte dottrine antiche più accurata- 
ente estratte dai testi originali , la qua! opera in tale 
forma redatta conservavasi nella Biblioteca Riccardiana 
col titolo : Simon de lamia de Synonimis et ponde- 
ribus ; et colla tiene* super Avicenna; et ex po*iliono- 
minum Arabicorum quoad medieinam. Egli infine in* 

terpetrò l'opera di Alsaharavio de pr appara /ione medi- 
cinarum. In tutte queste opere per quanto lo compor- 
tavano i tempi , cercò con molta cura di togliere la con- 



fusione , e dichiarare meglio alcuni semplici nominai! 



dai greci dai latini e dagli arabi. Aggiunse altresì qual- 
che nuova osservazione , ampliate dalle addizioni di Bat- 
tista Sardo di Pavia il quale fra le al Ire cose parlò del- 
l' uso delle Fragole , e descrisse il Carduu* S tei latti* , 
la Lysimachia Nummularia ( Grassula lunaria ) , 
la Gratiola Officinali* , e la Thapsia Garqanica. 

Ma T opera che gli fece piii onore come dissi fu il 
Clavi* smattoni* j nella quale cercò di porre in chiaro. 



con ordine alfabetico , i nomi dei medicamenti semplici 
in latino in greco ed in arabo. Haller cosi severo nel 
giudicare da critico i libri antichi , dice che contenga 
na rassegna alfabetica dei vocaboli medici , dei morbi 
e dei medicamenti presi dai tre regni della natura ; e 
comunque l'opera appartenga ad un pessimo secolo, tut- 
tavia conviene che V Autore vi avesse impiegato molta 



cura e fatica, e comunque niuna delle Ire lingue avesse 
posseduta a perfezione , tuttavia si occupò a consultare 
uomini di ogni genere intorno al senso dei nomi e del- 
le voci greche ed arabe. Cita il libro de morbts e l'an- 
tidotario di Cassio Felice , ed ebbe anche il Codice di 
Demostene intorno alle malattie degli occhi , che ora si 
è smarrito , sebbene anche ai tempi di Simone mancava 
della parte anatomica. Kbbe altresì presente un Codice 
antichissimo sull' Alchimia in cui si parlava anche del- 
la chirurgia. Cita infine gli Arabi, Dioscoridc, Alessan- 
dro, Democrito, Oribasio, il libro gynecia di Moschione, 
Paolo, Avicenna, Ali Abbas, Albucasi, Avcnzoar , Isac- 
co, i libri tradotti da Costantino, 1' Antidotario di Teo- 
doro Prisciano, il passionarlo di Garioponto , Vegezio , 
Gerodio , i Sinonimi di Stefano, Macro , ed egli il pri- 
mo finalmente mostrò di avere avuto cognizione di Cel- 
so, il quale dalla decadenza delle scienze non era stalo 
più citato da alcuno. 

Matteo Silvatico, sebbene fosse morto nel secolo deci- 
moquarto, ed avesse dedicata la sua opera al Re Ruber- 
to, .pure deve credersi che X abbia scritta mollo tempo 
prima, perchè è citato da Pietro d'Apono. E pure alcu- 
ni sopra piccoli motivi lo fanno vivere alla fine del se- 
colo decimoquarto. Ma a me sembra che avesse dato a 
ciò motivo l'Argelati, il quale volendo sostenere che Sil- 
vatico fosse stalo di Milano si appoggia ai documenti ri- 
cercati da Sitone e da Fagnano , con i quali si prova 
essere stato in Milano un Matteo Silvatico , medico , il 
quale nel i388 era uno dei dodici della provvisione. Ma 
Tiraboschi slesso , senza melterc in dubbio la esistenza 
di un Matteo Silvatico Milanese, tuttavia osserva non po- 
ter esso confondersi con il Maestro Silvatico Autore , il 
quale, come si trova scritto in alcuni Codici , presentò 

le sue Pandette nel i3i7 a Roberto Re di Napoli, c sic- 
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come l'opera fa supporre aver l'Autore impiegato mollo 
tempo e fatica nella redazione, così anche supponendo- 
lo di 4o anni quando presentò l'opera a Rj.berio, avreb- 
be dovuto avere nel 1 388 non meno di cento dieci e più 
anni I 

Altri poggiandosi sopra alcuni Codici , lo dicono na- 
tivo ili Mantova; ma sembra che le maggiori probabilità 
portano a farlo credere di Salerno. E certamente egli 
era stato professore dì Salerno, dal che non solo abbia- 
mo l'autorità di Colonna, di Baccio, di Eugenio, di Maz- 
za; ma lo mostra un passaggio della stessa sua opera 
allorché cita il suo Orto medico di Salerno: ci ego ipsani 
(culcasiam) habeo Salerni in viridario meo secus spec* 
tabilem fotitem [Pandect. p. 64). Quest'opera che ha fatto 
lanto onore al Silvatico porta il titolo di Opus Paride- 
ctarum medicinae , ed è una compilazione di materia 
medica, ossia una specie di dizionario dei semplici, col- 
la indicazione dei loro usi, e con diligenti ed Esatte ri- 
cerche intorno alla virtù delle erbe. Egli dà la spiega- 
zione di un gran numero di vocaboli, e presenta 1' eti- 
mologia di molti nomi , e comunque Daller con la sua cri- 
tica piccante chiami quest'opera Barbari auctoris opu* 
chaoticum, tuttavia se si riflette al tempo si riconoscerà 
più ragionevole il giudizio di Freind, il quale crede che 
per esattezza e dottrina superi tutte le altre del tempo 
* Jllud, dice Freind, de Sylvatico aequisshnc dici pò- 
test, jacla ab eo quadam in re botanica incrementa, 
naturamque et virtutem herbarum accuratius descrip* 
tam, quam a quovis anlca in obscuris islis saeculis 
cssel pracstilum. 

Egli ebbe cura di far venire di Grecia i semi della 
Cantalide [Athamaula crelemis ), per coltivarla nel suo 
orlo. È curioso altresì che la Caesaljnma Sappan L. 
fu chiamala da Silvatico Presillum lijnurn ( Legno del 
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Brasile ) mollo tempo pria che fosse stata scoverla V A- 

merica. . • 1.. . 

Appartengono allo slesso tredicesimo secolo, ed ai prin- 
cipi del deciraoquarlo, i celebri Chirurgi Bruno Teodo- 
rico , Guglielmo di Saliceto e Lanfranco, i quali si ele- 
varono dalla massa dei volgari, ed avviarono 1 arte per 
la buona strada. Bruno ero. Calabrese, nativo in Longo- 
burgo, pieno di vivace ingegno e d' intraprendenza Al- 
cuni han creduto Bruno Fiorentino, e Portai lo ha detto 
anche Lombardo, ma riguardo alla sua patria non vi può 

difficoltà, ce 




si chiama LongòburgenM. e nella conclnusione uei la- 
bro egli slesso' dice Ego Brunii» Lonf/ohurgensis Ca- 
laber. Rilevasi dall'opera medesii 
ih del tredicesimo secolo in Padova, e che pose tornirne 
al suo lavoro n.-11'anno taftf. Domenico Aretino allenila 
che il celebro Dino del Garbo di Firenze fosse stato 
Bruno, ma altri riflettendo che il Villani chiama Buono 
il padre di Dino, credono ohe il Calabro Bruno non fos- 
se slato padre del fiorentino. Egli 6 cerio che è impos- 
sibile decìdere una tale lite, sebbene non v' è alcuna im- 
probabilità che un Calabro , che lasciata 



vagava per le città dell' Italia superiore , avesse potuto 



avere un figlio in Firenze 

La chirurgia di Bruno prcsenla una specie di raccol 
ta di ciò che di meglio credeva trovarsi 



Avicenna, ed in Albucasi. Ciò posto è facile riconoscere 
di quale spirito sia essa dominata : ma in quei tempi 
non si poteva aspettare un assoluta originalità , e colui 
che mostrava maggior criterio nel raccogliere , rendeva 
l'opera migliore ai suoi contemporanei , distruggendo le 
superstizioni, i fanatismi e 
lo spirilo dell'universale. Guido di Chaul 
Uvq non cita Bruno senza una certa loti. 
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tanto che non avesse avuto presenti tutte le opere di Ga- 
leno, e che si fosse mostrato trascurato nell'anatomia. E 
lo stesso Bruno in un Codice citato da Zavarrone dice 
di avere elucidata et compilata la sua chirurgia ex die 
iis Sapicntum, avvalendosi delle notizie raccolte da lutti 
i Libri antichi che avea potuto leggere, aggiungendovi 
per altro iuttociò che la ragione e l'esperienza gli ocea- 
no dettato. Ecco citato due mezzi di ricerche che indi- 
bolivano l'idolatria della semplice autorità. Quindi in quel- 
le pagine non si trova soltanto ciò che aveano detto i 
Greci e gli Arabi , ma di frequenti è messa innanzi la 
critica e l'osservazione sua propria. Oltre della chirur- 
gia grande pubblicata col titolo Chirurgia magi stri Bruni 
Longoburgensis evvi ancora la Chirurgia parva che sem- 
bra essere un epitome fatto dallo stesso Autore della grande 
sua opera. La prima opera è divisa in due libri , nei 
quali si comprende la trattazione di tutte le malattie es- 
terne, comprese quelle degli occhi, l'angina , le scrofo- 
le, il gozzo e gli emorroidi. Egli adoperò nelle tratta- 
zioni un metodo analitico , cominciando dalle cose più 
semplici, e quindi procedendo alle composte. Comincia 
quindi dalla soluzione di continuo e dalle cagioni chela 
producono, chiamando soluzione semplice la divisione del- 
le parti antecedentemente continue, e composta quella ac- 
compagnata da perdita di sostanza: nella prima V unica 
indicazione è la riunione delle parli; nella seconda deve 
favorirsi la rigenerazione di ciò che manca. Il pericolo 
delle ferite varia secondo la loro grandezza , la figura , 
la situazione e la profondità. In ogni ferila prima di tut- 
to deve badarsi a frenare V emorragia , la seconda è di 
proccurare la suppurazione , la terza di fare che la ri- 
produzioue carnosa sia regolare e compatta. 

Grande è la chiarezza e lordine che mette nel tratta- 
to delle lussazioni e delle fratture. Non si serviva delle 



barbare macchine del tempo per le lussazioni , ma del 



braccio di un vigoroso ajutanle 9 metodo ragionevole e 
saggio. E il primo chirurgo fra Cristiani che parli del- 
la castrazione e del doppio modo di eseguirlo, cioè quel- 
lo dulia compressione, e quello del taglio , preferendo 
quesf ultimo ; perche il primo c lascia nei testicoli un 
resto di vita e di azione, e sostiene presso i malati al- 
cuni desideri ch'eglino non saprebbero soddisfare >. Con- 
iglia di tagliare le teue della congiuntiva allorché soi 
divenute varicose. Esamina con diligenza i segni delle 
fistole all'ano, e per la cura riprova il metodo di Celso, 
ed usa di aprirle per intero in modo analogo al meto- 
do adoperato dai moderni, e l'esegue, come dice Spren- 



gel con un arditezza rara a quei tempi. Quindi ragione 
voi meo le Bruno può tenersi come autore del metodo f 
nel che conviene anche Haller. Bruno assicura altresì 
di aver veduto guarire molti cui era stala feritala dura 
ladre, ed anche altri cui era stata ferita la pia menin- 
ge. Dopo ridotta l'ernia usava il fuoco , causticando lo 
parti molli per produrre una vasta cicatrice. Apparten- 
ne Bruno a quella Sella chirurgica la quale nella cura 
delle ferite adoperava i rimedi disseccativi. 

Figlio di Ugo di Lucca di cui si è parlato era Teo- 
dorico, il quale andato a Bologna col padre nel i2r4 
ivi apparò medicina sotto la direzione paterna. Passò di- 
poi nell'ordine dei Predicatori , senza lasciare giammai 



le pratiche dell'arto che avea appreso, ne perciò fu men 
caro ai PonleGci, dei quali Innocenzo IV lo fece Peni- 
tenziere, e poi nel 1262 Urbano IV lo fece vescovo di 
Bilonto, d'onde nel 1266 Clemente IV lo trasferì nel Ve- 
scovado di Cervia. Ma sembra nondimeno eh' egli fosse 
vissuto per lo più in Bologna, esercitando con molla fa- 
a la chirurgia fino alla sua morte che avvenne il 1298. 
Queste cose sembravano cosi strane a Jiraboschi che so» 



spellava che Teodorico Vescovo di Bitonlo, e poi di Cer* 
via fosso stalo diverso dal chirurgo : ma il P. Sarpi con 
opportuni documenti, e con passaggi dello stesso Teo- 
dorico provò che Fosse stato figlio di Ugone , pria Do* 
menicano, indi penitenziere del Papa, e poscia Vescovo 
pria di Bitonto , quindi di Cervia. Forse il divieto dei 
Concili per l'esercizio della chirugia fu rivocato per lui 
in grazia della sua somma perizia nell'arte* E difattila 
sua opera svela in lui non comune ingegno, comunque 
Guido da Chauliac dica che avesse plagiato Bruno da 
Longoburgo , nel che è seguito da Freind da Portai c 
da Haller. Ma Io stesso Freind non manca di riflettere 
che Teodorico sparge nel libro molle sue osservazioni 
originali , fra le quali cila che questi il primo avesse 
riconosciuta e descritta la salivazione che derivava dalle 
unzioni mercuriali. Oltre la Chirurgia si posseggono di 
Teodorico alcune altre opere anche manoscritte , e fra 
le altre un trattalo sulle malattie dei cavalli e la loro 
cura. 

Cita nella Chirurgia Galeno , Alessandro di Tralles e 
gli Arabi. Oltre di tutte le malattie chirurgiche tratta an- 
cora della podagra, della paralisi, della epilessia e dei nar- 
cotici ; e regola in modo la dieta da contenersi con mol- 
lo riguardo finche vi è rischio d' infiammazione ; ma 
appena questo rischio è dissipato mostrasi più generoso 
nel concedere il cibo. Sembra essere stato il primo che 
nella lcpra incipiente , detta male morto , abbia appre- 
stata T unzione mercuriale , e da ciò introdottosi a poco 
a poco ed esteso Y uso dei mercuriali , venne traspor- 
tato alla cura delle affezioni sifilitiche, e le quali in sul 
principio da alcuni furono riguardate come una varietà 
'della lcpra. In generale la sua opera svela una tenden- 
za continua a svincolarsi dalla tirannia dell' opinione , e 
di frequenti mette innanzi la sua pratica. Lodasi mol- 



rissimo per essere stalo uno dei primi a rigettare V uso 
delle macchine di legno , che allora adoperavansi per 
le fratture e le lussazioni , sostituendovi le fasciature. 
Inoltre si conosce che i Chirurgi del tempo si dislingue- 
vano nella cura delle ferite in quei che adoperavano gli 
ammollienti e gli oliosi , ed in altri che facevano uso 
dei disseccativi , e comunque Teodorico sia compreso 
fra questi ultimi , pure non escluse interamente 1' uso 
degli oliosi. Da ultimo Freind, che con aspra derisione 
lo incolpa di plagio , tuttavia cita alcune osservazioni 
originali di Teodorico , e crede notabile quel luogo in 
cui espone una distinta enumerazione dei sintomi che 
sopravvennero al coilo cou una donna, la quale aveva 
avuto commercio con un uomo infetto di elefantiasi , 
nel che non ha potuto al cerio nulla ricopiare dagli 
Arabi, ma è frutto di una sua propria esperienza. Egli 
è stalo anche in Salerno , dove egli stesso dice aver 
guarito un antica ed ulcerosa piaga del torace. 

Portai , Haller e qualche altro riguardano Teodorico 
col più profondo disprezzo ; ma ei pare che 1' uno e l'al- 
tro V avessero giudicalo con eccessiva severità. Iourdan 
lo riguarda in modo ben diverso , e poiché il suo giu- 
dizio fa giusto peso , io credo ben fatto di riferirlo. * Si 
dislingue soprattutto in modo onorevole, egli dice, per 
non essersi contentato di ricopiare i suoi predecessori , 
ma per aver osservalo egli stesso , e raccolto un gran 
numero di casi rari. La Chirurgia gli va debitrice di 
molte utili innovazioni. Egli rigettò le spaventevoli e pe- 
ricolose macchine di cui erasi servito fino allora per la 
riduzione delle fratture e delle lussazioni , e vi sostituì 
le semplici fasce di tela. Ad esempio di Ugo suo mae- 
stro , trattava le piaghe con le sanguisughe e gli am- 
mollienti , senza caricarle di un ammasso inutile di Ciac- 
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ciche. A luì sì devo la prima descrizione esalta degli 
spaventevoli sintomi della lepra occidentale j. 
. Ritoccando qualche altra cosa sopra ciò che riguarda 
la chirurgia di Teodorico, egli esamina con diligenza le 
cagioni delle fratture mal consolidate, la qual cosa attri- 
buisce ad ignoranza dei chirurgi , o a poco numero e 
breve impiego de fanoni, o perchè si è fatto uso del mei 
bro troppo sollecitamente. lu questo caso se la consoli- 
dazione erasi falla da lungo tempo e già consistente , 
consigliava di rispettarla, se era più recente consigliava 
prima applicarvi gli ammollienti , indi disunire i pezzi 
ossei per poi contenerli in modo regolare , criticando in 
ciò Albucasis che avea riprovalo tale metodo. Esaminan- 
do le anchilosi che avvengono talora nelle articolazioni 
prossime alle fratture, le crede conseguenze della soprab- 
bondanza del succo osseo che vi si deposita. Giudiziose 
sono le regole che egli dà per la incisione della cute in 
alcune operazioni, riflettendo che sia necessario che l'o- 
peratore conosca l'anatomia per evitare i tendini, i vasi 
ed i nervi, dai quali possono avere origine funesti ac- 
cidenti : quindi dà ottimi precetti intorno la direzione 
del taglio. 

Adoperava Teodorico nei tumori infiammatori il me- 
todo del suo maestro Ugo, vale a dire alternando cala- 
plasmi ammollienti alle sanguisughe fino alla sua dissi- 



pazione o alla suppurazione. Egli condanna l'uso dei nar- 



cotici che dice avere sperimentati nocivi. Crede che la 
terebentina sia il migliore rimedio contro la ferita dei 
nervi, ed in ciò, riflette Portai , aver egli ciò eseguilo 
ad esempio di Galeno. Infine vuol lodarsi Teodorico per 
la sincera confessione dei suoi errori, raccontando aver 



egli riprovala la estirpazione di un tumore carnoso , la 
quale eseguita da più ardito chirurgo , die luogo alla 
compiuta guarigione dell'infermo. Vi è, dice Portai, gran- 
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dezza d animo a convenire dei suoi errori : Vi sono 
pochi medici capaci di una tale confessione , perchè 
il racconto dei propri errori costerebbe troppo al loro 
amor proprio: ma Teodorico sapeva che gli errori dei 
medici non istruiscono meno dei loro successi. 

Il chiar. dot. Vincenzo Torselli , illustre per dottrina 
e per pubblico uffizio in Lucca , in un suo recente la- 
voro storico-critico ( Delle scienze in Lucca e dei loro 
coltivatori ) dopo aver parlato di Ugo , e di Teodori- 
co i quali dice aver avuto il cognome Borgognoni , fa 
parola di un certo Pellegrino di Bonaventura di Lucca, 
che dice aver dovuto essere a quei tempi medico di 
grande riputazione, perche chiamato in Bologna vi ten- 
ne pubblica scuola per parecchi anni , ed ivi mancò di 
vita nel 1276. 

Guglielmo di Saliceto fu uno dei più distinti chi- 
rurgi del secolo. Nato in Saliceto presso Piacenza , do- 
po aver dimorato qualche tempo in Bologna, passò quin- 
di agli stipendi della città di Verona , dove pose termi- 
ne alla sua opera chirurgica nel 1275, morendovi due 
anni dopo. Guido da Chauliac loda questo chirurgo , e 
con molta ragione, essendosi distinto dagli altri per una 
dottrina, ed un criterio che non era comune in quel se- 
colo; ed Haller stesso lo chiama doclus homo quem non 
compares cum aliis, adminislraiioncm chirurgicarum 
pcritus, valens homo. Egli sempre più si allontana dalla 
idolatria dei predecessori, e nelle sue opere rilevasi sem- 
prepiù quello spirito di ricerca e d'indipendenza, che ha 
portato a tanta altezza le scienze di perfezione. Egli tra- 
scrive bensì dai suoi predecessori ciò che gli sembrava 
più conveniente, ma mentre lo dispone con un ordine 
che dà prova del suo criterio, d'altra parte ne giudica 
senza preoccupazione, e senza bassezza, e cerca di chia- 
rire ogni cosa con fatti della sua pratica. Ed anche Freind 

Tom. IL 12 



lodando Guglielmo in preferenza degli altri, e parlando 
dei principi che dirigevano la sua pratica, soggiunge : 
diuturna certe Juit experienlia insiruclus ; idi/ue prò 
axiomate ponit; artem liane ex aliorum scriplis nullo 
modo pentisci posse , sed omnino opus esse, ut qui 
eam probe cognoscere velit operationes videat ipse 
praestelque. Due sono le opere lasciate da Guglielmo, 
T una è di medico argomento col titolo Stimma con- 
servationis et curationis, e l'altra è da lui della Liber 
Chirurgiae che, come si è detto , terminò in Verona , 
comunque egli slesso assicuri che lo avoa principialo quat- 
tro anni prima in Bologna. Benché Guglielmo fosse sia- 
lo Monaco, tuttavia esercitava la chirurgia operativa, e 
dalle sue opere apparisce ch'egli in ciò era mollo eser- 
citato. Ed al certo descrive così minutamente e contan- 
te particolarità la litotomia, che ciò non avrebbe pollilo 
fare senza una pratica assidua, indicando specialmente 
la difficoltà di eseguire la incisione nelle donne per tro- 
varsi l'utero posto Ira la vescica ed il retto, e dimostran- 
do la fallacia di ogni altro segno per riconoscere V e- 
sistenza del calcolo , non ammettendo per infallibile che 
la sola esplorazione. Afferma Guglielmo di non aver 
giammai veduto guarire V idrocefalo con la incisione , 
e per V opposto aver osservato neir Ospedale di Cremo- 
na guarire un fanciullo spontaneamente , il che prova 
poter gli umori sierosi essere riassorbiti dai vasi ed 
espulsi per gli emù lori naturali. Soggiunge quindi aver 
egli guarito V idrocefalo in una fanciulla con i cauterii 
ed altri presidii esterni, e soprattutto con la frizione del 
balsamo di solfo. Saliceti inollre è il primo frai moder- 
ni che parla con molta esattezza del laltime, e ne espo- 
ne la cura ; gli antichi ne aveano fatto parola così con- 
fusa eh' era impossibile riconoscerlo ; ma Saliceti non 
solo fu il primo ad indicarne i caratteri distintivi , ma 
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inoltre distrusse P opinione che fosse una malattia da 
non doversi guarire , perchè mezzo da espellere i catti- 
vi umori dal corpo. Egli era diligentissimo nèlP esame 
degli ascessi per determinare V esistenza della suppu- 
razione , e crede ciò tanto più importante perche vide 
aprire un aneurisma per ascesso. Più diligentemente dei 
suoi predecessori espone la medicatura del sarcocele , 
che dice non potersi guarire senza incisione ; volendo 
die V escrescenza carnosa si separi jdal testicolo , e se 
anche questo partecipa alla degenerazione , vuole che 
esso inj pari tempo venga estirpato. In questa circo- 
stanza espone la sua opinione intorno siffatta malattia ; 
diligentemente esaminando la struttura vascolare delle 
parti e dando una spiega della genesi del t'ungo e dei 
sarcoma , che va illustrando con riflessioni per provare 
dovere la loro origine alla congestione vascolare o al- 
la loro rottura o contusione. In questa occasione va chia- 
rendo anche la natura di altri vizi del cordone sperma- 
tico , della vaginale e del testicolo. 

V Anatomia di Saliceti è compendiosa ma fatta con 
giudizio nel quarto Libro della sua opera. Le parti sono 
descritte con sufficiente esattezza, ove guardisi al tempo 
in cui scriveva. Egli determina con precisione la posizione 
del cuore , e corregge non pochi errori dei suoi prede- 
cessori. Freind nota che Saliceli ha preceduto Willis in- 
torno alla teorica dei nervi addetti ai moli volontari ed 
agli involontari e nella Biographze medicale si dice la 
cosa medesima. Imperocché parlando delle ferite del to- 
race , fa alcune importanti osservazioni sui nervi di quel 
luogo , dicendo che i nervi i quali derivando dal sesto 
e settimo pajo nascono dal cerebro e dalla nuca , ser- 
vono al moto volontario del torace # mentre gli aU 
tri servono al moto naturale o vitale : il che conferma 
coli' esempio della apoplessia. La qual cosa dimostra 



quanto «oda era V osservazione di Saliceti , e quanto 
superiore al tempo la istruzione. 

Saliceli esamina con una scrupolosa diligenza le ca- 
gioni della ritardata o mancata consolidazione delle pia- 
ghe, e le riduce a dieci, cioè una grande perdita di so- 
stanza , la figura rotonda della piaga , la callosità ed 
il rovesciamento dei bordi , la secchezza , la corruzione 
delle carni e la carie , 1' applicazione dei topici troppo 
caldi, uno scolo di sanie virulenta, il troppo gran calore 
o il troppo gran freddo , la presenza dei corpi stranie- 
ri , infine la cattiva situazione del membro. NelF espor- 
re queste cagioni diverse egli intanto fa seguire alcune 
giudiziose regole pratiche sul modo da rimediarvi. 

Continuando le sue osservazioni intorno le ferite , ri- 
guarda giustamente come pericolosissime quelle del col- 
lo , riflettendo che per poco che sieuo profonde di ne- 
cessita deve essere interessalo qualche organo importan- 
te , ed il pericolo essere in ragione di questa stessa im- 
portanza. L' apertura della carotide o della giugolare è 
prontamente mortale. Quella della trachea crede mollo 
più grave di quella dell'esofago, perchè la mancanza della 
respirazione uccide all' istante , mentre può viversi molli 
giorni senza alimenti. Eccellente è la diagnosi eh' egli 
fa delle ferite del petto, ed estremamente giudiziosa n è 
la cura. Non trova regolare far sempre la paracentesi 
nelle ferite penetranti nel petto con lesione degli organi 
conlanuti, limitandola al solo caso in cui gli umori tra- 
vasati fanno prominenza al di fuori , ed evidentemenle 
indicano Y intenzione della natura. Osserva inoltre che 
la lussazione delle vertebre cervicali è quasi sempre mor- 
tale , e quella della parte inferiore della spina sovente 
altro non produce che la paralisi degli arti pelvici ed un 
disordine nelle vie orinarie. ! 
Consiglia Guglielmo un ottima cura dei carbuncoli pe- 
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stilenziali , ma diffida della guarigione della fistola pe- 
netrante. Loda i vescicatori nélV ottalmia , e provoca 
la suppurazione nei tumori scrofolosi. Applicava prima 
gli ammollienti nelT apostema della gola , e quindi V a- 
priva ; diagnosticava con molto giudizio gli ascessi del- 
l' omero , e del femore e gli apriva. Nettava e sanava 
le fistole con la torunda formata di radice di rafano , 
sparsa di polvere di veratro ; ovvero coli' introdurre un 
«Io o un crine udì 1 apertura dell' intestino , farlo uscir 
per r ano , formar anza , e tirarlo un poco al giorno 
lincile si distacchi la porzione d'intestino compresa frai 
duo capi. Vide salvo un uomo a cui era stato ferito il 
cervello , comunque fosse sopraggiunta la paralisi ; del 
pari vide guarito un altro che avea involontarie eva- 
cuazioni alvine in seguito di ferita del cervello, ne cor- 
rivo alle manovre confida in alcune circostanze su' soc- 
corsi della natura. Guari una ferita dell' asperarteria , 
e per mezzo della sutura guarì un uomo a cui era sla- 
ta feri ta nello stesso tempo Y asperarteria e V esofago. 
Con felice evento usò la sutura a pellicciaio in una 
ferita dell' intestino, e dopo averlo riposto nell' addome, 
riunì anche con sutura le labbra della ferita delle pa- 
reti addominali. Descrive accuratamente gli ascessi , le 
ferite , le fratture, e le lussazioni di ciascuna parte. Nel 
trattare dei cauteri , illustra quel che dice con delle fi- 
gure. Trascura di parlare delle malattie muliebri , non 
riputando ciò conveniente ad un Clerico. Tuttavia ha la- 
sciato un trattato importante per la storia sulle ulceri 
delle parti genitali. Riguardando con Platone il fegato 
come sede degli appetiti faceva da questo viscere deri- 
vare i morbi dei genitali. In tal modo non veniva esclu- 
so neppure il coito impuro , e la descrizione della ma- 
lattia e troppo chiara per non riconoscervi la tracce del- 
la sifilide , difatti ecco il titolo del cap. 48 del Lib. I. 
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f)& pvstuli& fìlbis ut milium et rubciz , et JSséurts et 
eorrupf ionibus quae jìwit in virga et circa prepucium 
propler coytum cum feda tei meretrice. Ma di ciò sa* 
rà fatto parola novellamente. La Chirurgia del Saliceti 
contiene ancora un antidotario , e nel Libro quinto dà 
una esposizione alfabetica dei medicamenti semplici con 
la indicazione delle loro facoltà. 

Contemporaneo di Guglielmo di Saliceto fu Anselmo 
da Genova , distinto Chirurgo, citato da Guido da Chau- 
liac e da Lanfranco , per indicare i danni che risulta- 
no dalla terebrazione. Egli ebbe un nipote anche Chi- 
rurgo , a nome Giovanni. 

Lanfranco chiude la serie degli illustri Chirurgi del 
secolo decimoterzo. Egli non solo onora Y Italia sua pa- 
tria , ma si rese benemerito alla Francia , dove porlo 
quei lumi che mancavano a quei tempi; imperocché, se- 
condo dice lo stesso Portai, a lui debhesi in gran parte 
che la Chirurgia uscisse finalmente dalla ignoranza 
cui era giaciuta in Francia, o per dirla con gli Scritto- 
ri della Biographie medicate , Lanfranco t cou la sua 
opera congiunta alle lezioni ed agli esempi sottrasse l'ar- 
te chirurgica dallo stato di barbarie nel quale languiva 
in Francia (Tom. V. pag. 59. ) Anche Haller lo re- 
pula 3 uomo alquanto più dotto e più ingegnoso di mol- 
tissimi Scrittori dei tempi suoi 1 ed altrove excilati in- 
genti homo... cui Chirurgia Gallorum debetur , m'hii 
enim , quantum reperto , ante eum in co regno scrip- 
tum fuerat. S* inganna però quando lo dice > Medico 
erudito e Clerico , ne Chirurgo , ne Laico a mentre da 
ilano parti con moglie e figli , e si fermò in Lione 
per educarli , e se egli si qualifica medico Jisico , e 
disprezza i Laici che pretendono di saper la Chirurgia 



senza essere istruiti nelle cose mediche , ciò non prova 
che egli fosse stalo Chierico 5 ma soltanto forma argo* 
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senso, come lo mostra ancora 
do lamenta che in quel secolo gli uomini con tanta leg- 
gerezza riputavano glorioso versare fiumi di sangue uma- 
no nelle guerre, mentre poi aveano orrore di versarne 
lilmente con gli strumenti chirurgici. La vita del Lanfranco 
trovasi in buona parte scritta da lui stesso sparsamente 
nelle sue opere. Nato in Milano, ed istruitosi nella Chirurgia 
da Guglielmo da Saliceti, incominciò a professarla nella 
sua patria : ma avendo preso parte nei politici partiti dei 
Guelfi e dei Ghibellini , da Matteo Visconti venne esilia, 
to in Francia, ove si recò in Lione, ed in varie altre città 
della Francia , e finalmente si venne a fissare a Parigi 
nel 1295 , e colà praticando la Chirurgia e professando- 
la . ottenne gran nome, si che le sue lezioni erano fre- 



quentate da innumerevoli allievi, svegliando il goffa 
gli studi classici e per la retta osservazione. Qualche 



po prima 1 Chirurgi di Parigi , separandosi dal Collegio 
Clericale della Facoltà modica , formarono un 



Collegio 



La 



della Facoltà , ed anche 



riguardato in modo subalterno. Ma appena Lanfranco 
fu ammesso in questo Collegio, detto di S. Cosmo e Da- 
miano, che, con la sua dottrina 
be tanto lo splendore che giunse ad emulare la stessa 
Facoltà. 
La pri 



sua opera fu un compendio di Chirurgia da 




i scritto in Lione. L'opera grande pubblicata 
porta il titolo di Magnae Chtrurgiae Libri V. , e dice 
averla composta ad onore del Re Filippo il Bello , ad 
istanza dei professori , ed a vantaggio degli Scolari , i 
quali lo frequentavano in sì gran numero , che anche 



la cenlesi 



onorato abbastanza. Egli 



nella sua opera alcuni fatti occorsi nella sua prati 
lano. Sprengel lo incolpa che imitando il suo maestro Sali- 
ceti, sia stalo amico degli unguenti, e dei cataplasmi, e mol- 
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lo circospetto nelle operazioni. Ma lo storico Prammatico 
non ha riflettuto che i barbari tempi che aveano preceduto, 
aveano scissa l'arte in modo che ciascuna operazione era 
passata in patrimonio di una classe di bassi chirurgi , 
ne dallo stalo in cui si trova la pratica dell'arte ai tem- 
pi nostri può giudicarsi di ciò che era ai tempi di Lan- 
franco. Conviene tuttavia ch'egli rigettando il trattamen- 
to empirico e superstizioso delle ferite , adottò alcuni 
metodi giusti , e per quelle delle parti molli usò la cu- 
ra della intenzione prima, cioè della immediala adesio- 
ne. Ciò viene impedito ottenersi, i.° nelle ferite di pun- 
tura; a.° in quelle penetranti fino all'osso; 3.° in quelle 
penetranti in una cavità del corpo ; 4-.° in quelle ac- 
compagnate da ulcera; 5.° in quelle accompagnate da con- 
tusione ; 6.° in quelle che successero in persona di umo- 
ri corrotti e pravi ; 7. 0 in quelle cagionate da morsi- 
calura di animale venefico, soggiungendo altresì alcune 
giudiziose riflessioni sulla qualità dell'aria, l'uso degli 
esercizi , e le passioni dell' anima , cosa trascurata dai 
chirurgi volgari. Nè contento di ciò dimostra con esem- 
pi il danno delle intempestive cicatrizzazioni. Dice aver 
trovata vantaggiosa la teriaca nei carbonchi pestilen- 
ziali , ed aver trailo gran prò dell' olio tiepido nelle fe- 
rite de' nervi. Da ultimo importantissima è la descrizione 
che' egli dà delle ulcere dei venerei e delle loro conse- 
guenze , nel che estende anche dippiii le giudiziose os- 
servazioni del suo maestro Salicelo. E va in ciò tanto 
innanzi che non esita a derivarne la provvenienza dal 
coito impuro , e delle conseguenze del contatto con don- 
na infetto, arrivando fino ad escogitare alcuni preservati- 
vi per evitarne gli effetti, consigliando per questo scopo 
le lavande di acelo. Chi dopo ciò vorrà più sostenere 
che la sifilide sia venuta a noi dall' America ? 
Sprengel giudica non solo con una certa leggerezza 
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ma anche con disfavore Lanfranco , Saliceti , Bruno i 
Ruggiero , Rolando e tutti i Chirurgi italiani di quel 
tempo ; imperocché avendo stabilita la massima che in 
quel tempo tutto era arabismo e sottigliezze scolastiche 
per provare quesf assunto va estraendo dalle opere de- 
gli Italiani del tempo tutte le proposizioni che appoggia- 
no la sua sentenza. E certamente fa sorpresa come siasi 
limitato a riferirne cosi scarso numero, mentre i tempi 
cran tali che di sottigliezze scolastiche avrebbe potuto 
fare per tutto una raccolta ubertosa. Ma in tal modo 
forse si dà giudizio delle coudizioni scientifiche di un 
epoca ? Nò , certamente : bensì dopo indicato que- 
sto difetto generale del secolo , è dovere dello storico , 
che non vuole inorpellare la verità, dire che gli scrittori 
del tempo non furono esenti da questo difetto; ma andare 
dipoi in essi ricercando piuttosto ciò che fecero di buono 
e di utile , come quello che lentamente o celeramenle 
concorre a quelle riforme che preparano o spingono il 
novello progresso. 

Anche Haller chiama Lanfranco verboso raccoglitore 
degli Arabi , imitatore di Guglielmo e più timido di 
Lu i: ma si è precedentemente osservato che Haller può 
avere ragione , comecché scrive da critico e non da 
storico. Intanto non manca di citare alcune pratiche 
non air intuito dispregevoli. Così nel caso di una ferita 
al collo di un fanciullo , in cui era stata aperta la ve- 
na succlavia, ed era sul punto di spirare esangue, pri- 
ma fermò l'emorragia con la compressione, e quindi 
con la ligalura permanente lo salvò. In una ferita al 
braccio in cui era incisa la vena e ferito il nervo, li- 
gò la prima, e lenì la ferita del nervo cogli oleosi. Nel- 
le ferite, laddove l'infermo non fosse stato assai debole, 
prescrive Y astinenza dal vino. In una ferita al pericra- 
nio prossima alla guarigione essendosi manifestate dalle 



convulsioni , riapri la ferila , e quindi la curò con con- 
veniente suppurazione. Non fece quasi 



ai uso 




tra- 



pano , ne rimosse con ferro le ossa della testa , se non 
nel caso in cui una scheggia ossea erasi infissa nella du- 
ra meninge. Curò convenientemente le commozioni ce- 
rebrali sia per percosse , sia per cadute , anche con 
perdita del senso , del moto e della voce. Strappò dal- 
la morte un uomo che soffriva un antrace al collo che 
giunse a denudare V asperarteria , usando solamente ri- 
petuti salassi e purghe. Apri un apostema alla gola, ed 
introdusse una cannula per la quale faceva passare gli 
alimenti , ottenendo in tal modo la guarigione. Sdegna 
Je pratiche di quei che pretendono di sanare i cancri 
occulti. Nelle fistole lacrimali preferisce il ferro roven- 
te ai rimedi corrosivi. Assicura che comunque avesse 
fatti numerosi tentativi per guarire il cancro delle mam- 
melle , pure non potè riuscirvi giammai. Nelle ernie 
presa la cute con due tanaglie la taglia con (erro ro- 
pente , e con cauterii cerca di rodere il resto , onde 
poi la vasta cicatrice avesse stabilmente chiuso Y anello: 
ina anche in ciò crede preferibile limitarsi ai brachieri, 
ed essere circospetto nell' operare. Afferma aver egli ve- 
duto morire tutti gì' infermi cui erasi eseguita la para- 
centesi all'ombilico. Amico del fuoco voleva adoperarlo 
anche nelle emorroidi. Infine comunque non avesse in- 
trapresa la cura nò della cateratta ne della litotomia , 
perchè forse in quel tempo tali operazioni erano di pa- 
trimonio degli oculisti e dei litotomi ambulanti , pure 
il piccol cenno dato della sua chirurgia mostra eh' egli 
non era tanto inoperoso , nè tanto confidava ai rimedi 
da evitare le più ardite operazioni. Ed attiva era anche 
la sua Medicina , comecché anche per se stesso usò ri- 
petuti e numerosi salassi per guarire da una cefalea. 
Quindi le sue opere furono meritamente tenute in mol- 



io pregio , e tradotte in francese , in inglese , ed in 
tedesco , contribuirono non solo a diffondere le cogni- 
zioni pratiche , ma anche a distruggere V assoluta ido- 
latria degli antichi. Nella Biographie Medicale si loda 
soprattutto X opera di Lanfranco pel saggio suo metodo 
di dare l'anatomia dell'organo di cui descrive le ferite. 
Trattando delle emorragie consecutive alle ferite, distin- 
gue quella che deriva dall'arteria da quella che provie- 
ne dalla vena , insegnando che nel primo caso il san- 
gue esce a getto, nel secondo in modo uniforme. Ripro- 
va ragionevolmente P abuso che ai suoi tempi facevasi 
delle sonde ; usava di applicare le ventose sulle ferite 
avvelenate, e quindi di cicatrizzarle. Distingue con gran- 
de acume di ingegno i segni del calcolo renale da quel- 
li del calcolo vescicale , e riporta un' accurata diagno- 
si differenziaJe fra la colica nefritica , e la colica ordi- 
naria. Egli mentre fa conoscere che Y escrezione delle 
arenole bianche , rosse e cetrine , sia un grave segno 
dell' esistenza della pietra , tuttavia consiglia a diffidar- 
ne , avendo egli veduto queste arenole anche nelle feb- 
bri ardeoti , nella terzana , nell' emitriteo ed in altre 
malattie. Osservazione giustissima confermata dipoi dal- 
l' ingegno di Morgagni. Nel parlare delle ferite si fa a 
trattare anche di quelle provocate da un morso di ani- 
male rabbioso, e quindi esamina con una diligenza gran- 
dissima i segni della rabbia del cane : < il cane , egli 
dice , non mangia quanto gli si presenta ; ha orrore 
dell' acqua e muore talora in vederla ; corre qua e là 
come un ebbro , con le fauci anelanti , e la coda fra 
le cosce , esce la lingua dalla bocca ; cerca di mordere 
tuttociò che gli si presenta, ne più riconosce i suoi pa- 
droni ; non abbaja , e talvolta lo fa con voce rauca : 
gli altri cani lo fuggono , e gli bajano dietro j. Con- 
siglia per queste ferite prima una grande ventosa , con 



le scarificazioni , indi il cauterio attuale , applicando 
siili' escara degli erapiastri irritanti. 

Il dot. Malacarne nel suo pregevole lavoro sui Medi- 
ci Piemontesi riporta come Chirurgo di questo secolo un 
Giovanni Carbondala di Santià, e gli attribuisce un ope- 
ya intitolala De operatione manuali con un supplemen- 
to che contiene due memorie : /.° Effectus aquae vi* 
iae mirabiles in eorpore et extra corpus humanum ; 
2. 0 Ad inflammationem carbunculi. Ma Tiraboschi di- 
mostrò con inoppugnabili ragioni eh* era questa una 
copia dell' opera di Guglielmo di Saliceti di cui si è 
parlato. 

Finalmente farò brevi parole di Pietro d' Abano o 
'Aponus nato nel i25o in Abano presso Padua, il qua- 
le da giovine imprese viaggi in occidente per perfezio- 
narsi nella lingua greca. 11 Savonarola , testimonianza 
troppo prossima all'Abano , ci dice chiaramente fjuum 
literis Latinis esset non mediocriler imbutus , ad ca- 
pessendas Graecas Coslantinopolim profectus est : la 
qual cosa aggiunge un altra evidentissima prova che i 
mezzi di tradurre direttamente dal greco non mancarono 
mai agli Italiani, molti secoli prima della fine del XV seco- 
lo, che si vuole stabilire come principio di studi siffatti. 
Pietro si ammaestrò anche con molta cura nelle matemati- 
ebe, viaggiò nella Francia, e quindi si fissò ad insegna- 
re medicina nella sua patria. Pieno d'ingegno e di svel- 
tezza, molto riputato come pratico, egli acquistò molla 
fama, credito e ricchezza. Ma gli studi fatti in matemati- 
ca lo fecero trasmodare , e fattosi sostenitore dell' astro- 
logia giudiziaria , cercò di accreditare i fantastici sogni 
de' tempi. Ciò gli proccurò non pochi dispiaceri non so- 
lo in Parigi, ma anche in Padova, dove assoluto la pri- 
ma volta , fu tuttavia condannato la seconda volta nel- 



Fauno della sua morie nel i3i6 (■), e ne sarebbe stalo 
disolterato e bruciato il cadavere senza la pietosa opera 
di una donna, ch'era stata sua familiare ed amica. E 
pure a questo stesso Pietro d'Abano Padova cento anni do- 
po elevava una statua ! La grandissima lettura da lui 
fatta di tutte le opere che esistevano ai suoi tempi, e la 
molta perizia nel greco, lo resero profondo conoscitore dei 
placiti dei suoi predecessori, onde tentò di conciliare le 
opinioni dei filosofi e dei medici , ed i suoi sforzi gli 
meritarono il titolo di Conciliatore. Egli dedicò la sua 
opera sui veleni ad Onorio IV, sebbene in un Codice 
posseduto da Haller la dedica era diretta ad un Sisto : 
ma siccome nel tredicesimo secolo non vi fu alcun Pon- 
tefice di quel nome , così questo indirizzo deve essere 
stato falsificato dal copista. Nella edizione da me vedu- 
ta il nome del Pontefice era in sigle , e nella dedica 
medesima l'Autore dice avere scritto l'opera non solo a 
richiesta del Pontefice, ma anche con lo scopo di aumen- 
tare le cognizioni umane. Egli comincia dal dare idea 
dei veleni paragonandoli al cibo : questo riguardando 
come capace di assimilarsi e formar parte del corpo % 
quelli come sempre inassimilabili e corruttori del corpo; 
. i cibi digeriti cambiansi in sostanza animale , i veleni 
assorbiti tramutano la sostanza animale in sostanza per- 
niciosa e letale. Quest'opera, a giudizio di Haller, fu com- 
pilala sugli Arabi. Ritiene come veleni la scoria di fer- 
ro, il cinabro, la calamita, e Ira le piante le avellane, 
i semi di coriandro, il Fico di Faraone. Riferisce il ca- 
so di uno Speziale estinlo per aver ingojato una libbra 
di argento vivo, nel cui cadavere si trovò molto sangue 



(i) Facciolati vuole che sia morto circa il i320 perchè al i3i8 sog« 
giornava io Trefigi. 
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aggrumilo presso il cuore* Fa mollo uso della teriaca 
come antidoto. Le sue opere sono : 1 .° Conciliator dif- 
ferentiarum philosophorum et praecipue medicorum , 
nella quale per la prima volta in Italia è citato Aver- 
roe. 2. 0 De venenis eorumque remediis.; 3.° Expo- 
si/io problematum Aristoteli 8 ; 4'° Decisiones p/tisio- 
nomicae: 3u° Uippocraiis de medico rum astro hr/ia ; 
6.° Quaestiones de Jebribus ; 7. 0 Texlus Mesues no- 
viter emendati* ; S.° Astrolabium planum in tabulis 
ascende»*, continens qualibel hora atque minuta ae- 
guationes domorum Coeli, etc : g.° Geomanlia ; fo.° 

Dionocides diyestus alphabetico ordine ; if.° Galeni 
tractatus varii latinitate donati ; /2.° La traduzione la- 
tina dei sette trattali di chirurgia del rabino Aben-Ezra. 

Haller dice che Pietro d'Abano non si sporcò le mani 
nel sangue umano , e quindi in materia di chirurgia 
giudica sempre ipoteticamente , soprattuilo quando parla 
della teorica delle aposteme , del morso del cane rab- 
bioso, del parlo , della sezione di diverse vene , delle 
ferite, delle piaghe , ec. Limita a pochi casi l'uso della 
paracentesi, ma d'altra parte con soverchia franchezza 
consiglia la broncolomia. Loda i versi magici contro il 
morso della vipera , e nel trattato dei veleni segue gli 
Arabi, esponendo prima i sintomi propri di ciascun ve- 
leno, indi gli antidoti che crede sperimentati. Aggiun- 
gendo all' opera di Mesue il trattato delle malattie del 
petto che vi manca, sa talmente imitare le maniere di 
dire degli Arabi, e profitta con tanta destrezza delle ope- 
re Arabe, che sembra essere slato scritto da un Arabo. 
Tutte le sue addizioni a Mesue riguardano le malattie del 
cuore , gli unguenti , la sincope , i tumori delle mam- 
melle , le malattie degli organi addetti alla nutrizione 
che riduce al dolore di stomaco , alle medicine vomito- 
ne e purgative dello stomaco, o, come egli dice, che a- 
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slergono e rendon mondi i villi , gli empiastri , i lini- 
menti e unzioni, la indigestione dello stomaco, il vomi- 
to e la esuberanza di cibo, il singhiozzo, la sete, il per- 
duto appetito, la fama canina, i morbi del fegato, quei 
della milza , la idropisia , i dolori di ventre e degl' in- 
testini, il (lusso ventrale , e chiude questi trattati eoa 
una orazione per impetrare da Dio la memoria. 

I suoi principi fisiologici furono Aristotelici , e tutti 
poggiati sopra le fantastiche astruserie dell' ente , delle 
qualità, delle sostanze, degli accidenti, dei principi pri- 
mitivi , delle forme ec. Attribuì tuttavia la nutrizione al 
sangue arterioso in virtù dello spirito che contiene , e 
riguardò il cuore come l'organo principale del corpo. Cre- 
dè che le facoltà animali dispieghisi pria sui nervi in- 
di sui muscoli; che il cuore non possa infiammarsi , e 
che la pleuritide a sinistra sia più grave di quella a de- 
stra; che i giorni critici dipendano dall'influsso lunare 
e che bisogna regolare il salasso secondo le fasi della 
luna. Nondimeno estese sono state le sue cognizioni ana- 
tomiche e forse maggiori di quelle che si possedevano 
nel secolo in cui visse, sì che Douglas lo ebbe in con- 
to di non mediocre anatomico. 

Certamente niun altro più di Pietro d' Abano mostra 
la ragionevolezza di ciò che ho antecedentemente sostenu- 
to, cioè che l'introduzione dei libri Arabi nocque al corso 
regolare del progresso medico italiano. Un ingegno 
cosi elevato come quello di Pietro, se avesse preso a gui- 
da soltanto gli antichi scrittori classici non si sarebbe 
smarrito in tante piccolezze, nè si sarebbe versato in tan- 
te ambagi. Le opere arabe furono d'impedimento , non 
di progresso ; imperocché comunque esse portarono al- 
cune cognizioni chimiche , e la descrizione di alcune ma- 
lattie nuove , tuttavia colla fallacia dei metodi, e con la 
degenerazione del gusto, furono di grave inciampo allo 



ivolgimenlo della vigorosa intelligenza , e del generoso 
desiderio degl'Italiani dei tempi. Tuttavia iu Pietro d'A- 
bano si trovano raccolte alcune cognizioni astronomiche 
e geograGche con le quali si cominciarono a correggere le 
dottrine intorno alla forma della Terra. Egli cita le os- 
servazioni di un Viaggiatore anonimo intorno la parie 
abitabile della zona torrida , ed intorno la stella polare 
australe ; riferisce ciò che gli venne raccontalo da un 
Monaco che era sialo nel Alalabar , che cola due volle 
Tanno il sole passa sul vertice , sì che non si osserva 
alcuna ombra, e che inollre la stella polare boreale non 
si può vedere se non nello slesso orizzonte. Numerosis- 
sime furono le novelle cognizioni raccolte dall'intrepido 
Marco Polo il quale dal 1370 al 1293 viaggiò per tutta 
l'Asia, la Tarlaria, la China e le Isole Oceaniche , cor- 
resse molti pregiudizi etnologici, ed il primo portò in 
Venezia il legno aloe, la canfora, e lindigofera, e som- 
ministrò accurala nolizia di moltissime erbe , e soprat- 
tutto della Curcuma , Pi per Belle , arbor turi/era , 
camfonfera, Rheum pai m alti m, Caesalpim'a Sappa/i, 

Eugenia caryophillala , Plerocarpus Sanlalinus eie. 

Prima di compiere questo periodo è necessario far parola 
di Pietro Cresccuzi figlio di Zamhonino , di nobile fami- 
glia, ma non Senatoria , come si è preteso da alcuni. 
Egli nacque in Bologna nel i23o, e dove dicesi eletto 
professore nel 12S0, e registralo nell'elenco di quei mae- 
stri col titolo di c Dottore di Leggi in Arti ed in me- 
c diana, Consigliere di Carlo Re di Sicilia e di Geru- 
* salemme ». Espulso dalla palria per motivi politici , 
si aggirò per V Italia , perfezionandosi soprattutto nella 
botanica e nell'agricoltura , intorno alla quale scrisse un 
libro pregevole, e tradotto dipoi in puro italiano in un 
buon secolo. Egli ha meritato l'elogio di Ilaller, che di- 
ce c congiunse con l'esperienza lo studio degli antichi 1 



e la sua opera ha ottenuto numerose edizioni, ed è sta- 
ta anche tradotta in francese ed in tedesco. Comunque 
1' opera trattasse di agricoltura , tuttavia vi sono sparse 
molte cose mediche, e nel libro sesto parlando delle er- 
be , si occupa quasi per intero delle loro mediche virtù. 

È il primo, come riflette Haller, che cita Catone, Varro- 
ne , Coluraella, e soprattutto riporta tante citazioni e pas- 
saggi di Palladio , che dalla sua opera può emendarsi 
quella di questo antico scrittore latino. Nella parie me- 
dica spesso riporta le esperienze originali a lui comuni- 
cate dagli amici. Cita a questo proposito, oltre gli Ara- 
bi, anche Costantino, Burgondione , Gerardo, le donne 
Salernitane, Plateario, Alberto, e Nicolò, la qualcosa 
mostra essere «tati a lui molto familiari i lavori della 
Scuola Salernitana. Apparisce da quest'opera che quel 
Gerardo fosse stato Autore di una materia medica , e 
probabilmente fu Maestro della Scuola di Salerno, e fu 
citato anche da Trotola, comunque erroneamente Haller 
dica che non lo trova citato da altri che da Crcscenzi , 
<juem non alibi reperi. Le Ggure aggiunte all'opera di 
De Crcscenzi furono pessime , e non lasciano spesso com- 
prendere ciò che intende di esporre. Parla assai bene 
dell'assorbimento delle piante e della necessità delle gem- 
me per moltiplicare e propagare la specie. Chiama V er- 
si*/ il berberi* , o piuttosto il Craiaegus Azarolus; dà 
il nome di Avornus al Cystisus Labumus, di Zizulus 
al Zizyphus vulgaris; ec. Parla della Spinachia in- 
trodotta dagli Arabi, e rammenta la Fraxinella ( Die- 

iamnus albus ) , la Flammula ( Clematida J , il Te* 
irahit ( Galeopsin ) , il Zuberum (Quercus SuberJ, il 
Sanguùmm ( Comuni sanguineum J , Y Acer Opalurn f 

il Rincum marinum ( Crilhmum ) , etc. 
Agli scrittori italiani del XIII secolo conviene tuttavia 

aggiungere un -altro j* il quale se non scrisse un opera 

Tom. JI. ìd 
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di pregio, è almeno importante per molle cose che io ho 
cercato provare, cioè che la cognizione del greco non 
era mai cessata nella Italia meridionale. Un tal Bonifa- 



zio 



Calabrese, scrisse dopo la metà del 1 3 .° secolo 



conservava 




noscnt- 



delki cura delle 



sue malattie , e nella 



blioteca 



Carlo 



Tesoro del cavallo. L'opera fu scritta origi- 
n lingua greca da Bonifazio , e la dedicò a 
Angiò , il quale in premio gli donò la città 
Fu quindi tradotta da un tal Maestro Fra An- 

nel Mano- 



Ionio Dapera , domenicano 
scritto della Biblioteca 







heim , spedita da 
Maillot de la Treille nel passato secolo al P. Eus 
chio d' Afflitto , Domenicano , Bibliotecario nella Bibl. 
Reale di Nrpoli ed autore delle Memorie degli Scrit- 
tori del Regno di Napoli. Apparisce da questo fatto che 
essendo molli do 



professando 



ed anche regioni in 



il basso latino , ed anche il volgare , non era lori 
possibile di trascrivere, o tradurre i Codici originali 



senza aver bisoguo degli arabi 
eh. Vincenzo Torselli, già citato, parla di un Lue- 
se che nel decimoterzo secolo tenne pubblica scuola 
Bologna, Pellegrino di Bonaventura, distinto medico 



di quei tempi. 



parola 



Anastasio Bolla medico di Cremona, ove dicesi che fio- 



risse 



volendo Arisi che avesse 
posto un trattato sulle febri ed un commentario so- 
Galeno. Potrei anche parlare del medico ebreo Nathan 

fece molte traduzioni, non che del- 
l'altro Ebreo Serachia ben Ishak Chen, il quale risvegliò 
fra 1 suoi correligionari in Roma il gusto per la Blosofia 



ig5 

e le scienze, e fece non solo molle traduzioni , ma an- 
che delle opere originali; ed inoltre di Samuel ben la- 
kob di Gapua , che fu medico di Carlo II di Àngiò e 
che si rese benemerito per molle traduzioni. Potrei cita- 
re un Giovanni Garimberti celebre non solo nella medi- 
cina, ma anche nella greca e nella latina letteratura; un 

Guglielmo Visconte di Cremona che fu professore in Vien- 
na; un Raffaele Fondulo che scrisse alcuni discorsi sulla 
pratica della medicina; un maestro Bono , autore di un 
libro medico intitolato il Viatico; non che i diversi me- 
dici citati da Malacarne, dal Sarti, dall'Alidori, dal Fai 
tuzzi e da tanti altri. 

Poteva altresì far parola di Sesto Placito, o, come al- 
cuni lo chiamano, di Sesto Platonico, nativo di Pavia al 
principio dellundecimo secolo, il quale scrisse un tratta- 
to sui medicamenti estratti dal regno animale, e che fu 
copiato quasi a parola da Costantino Africano. Ma desi- 
deroso di restringermi alle cose principali , non volli 
dilungare il mio lavoro oltre i confini delle cose più im- 
portanti e più sicure. 
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CONSIDERAZIONI GENERALI SUL PERIODO DESCRITTO ; HTJOVB 
UNIVERSITÀ* ITALIANE ; STATO DELLA SALUTE PUBBLICA 
E DELLA LEGISLAZIONE MEDICA FINO AL TREDICESIMO SE- 
COLO. 

Ecco cosi brevemente esposto la parte che l'Italia pren- 
deva nella rigenerazione della Medicina dal nono secolo 
al decimoterzo. Tutto allora in Italia si spingeva ad una 
vigorosa rigenerazione , a ciò contribuendo anche la 
fortuna della lingua italiana che da povera e volgare 
si faceva nobile e cortigianesca. Svegliavasi con calore 
il gusto dell' osservazione , e la gentilezza e Y amo- 
re con che in Italia si coltivavano le amene lettere e 
la poesia , giovavano ad allontanare anche la Medicina 
dall'ingrato mestiere d'idolatrare le opinioni degli Ara- 
bi. Pria Silvestro II , indi Gregorio VII forte per sa- 
pienza e per coraggio ; Alessandro HI , Innocenzo III , 
tutti protettori delle lettere ; Onorio III di spirili eleva- 
ti , e di generosi desiderii ; Gregorio IX. , Innocenzo 
IV , Alessandro IV , ed Urbano IV rispettati per il sa- 
pere , ed infine Niccolò IV venerando per la scienza , 
e la prudenza : si fecero a proteggere le lettere , e si 
posero a dirigere il progresso della civiltà. Federico , 
dotto nella Storia naturale , volgeva le Reggie di Na- 
poli e di Palermo in Accademia e sinedrio di scienzia- 
ti , e con i trovadori , i giullari ed i menestrelli inspi- 
rava più mite indole ai popoli , colla gioja ed il riso 
diffondeva la civiltà e la gentilezza; ed Enzo e Manfre- 
di, che seguiva l'indole paterna; e Pietro delle Vigne, 
il quale più che in affari di stato, era sprone allo Sve- 
vo di gloria e di sapere , già aveano richiamato il cul- 
to dei grepi da gran tempo abbandonato. 
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La Scuola di Salerno avea somministrato un utile esem- 
pio ed una forte emulazione al resto d'Italia. La Scuo- 
la di Bologna più recente per fondazione , ma ricca di 
fama , si avanzava con auspici lietissimi ; quasi in pari 
tempo riprendeva V Università di Napoli un lustro no- 
vello , e fondavansi , o ravvivavansi le Scuole di Pado- 
va , di Ferrara , di Pavia , di Milano , di Perugia , di 
Piacenza , di Pisa , di Siena , di Torino , di Messina , 
di Modena , di Reggio , di Vicenza , di Arezzo, di Ro- 
ma , ecc. ecc. e per tutto s introduceva il sistema da 
gran tempo adottato in Salerno , di conferir gradi ac- 
cademici , il che in queir epoca passava ancora nella 
prossima Francia. Anche le Biblioteche crescevano per 
numero e per gusto nella scelta dei codici. Il P. Sarti ba 
dimostrato che importante era quella di Bologna, e tutte 
le Facoltà Italiane gareggiavano nella raccolta de' Li bri. 
Erasi già svegliato per ovunque il gusto per le traduzio- 
ni greche , e lo stesso Pontefice Urbano IV slimola- 
va S. Tommaso d' Aquino a tradurre e comentare Ari- 
stotile. 

Le Crociate che per due secoli versavano Y armata 
Europa in Oriente, aveano reso l'Italia centro del mo- 
vimento universale. Quivi accorrevano perchè vi dimo- 
rava il padre de' credenti , quivi perchè s imbarcavano 
per passare nelP Asia , e quivi ritornavano vittoriosi o 
perditori , e sempre rotti , stanchi , infermicci , feriti. 
Una grande intraprendenza si pose nclT animo di tutti, 
e mentre le navi Pisane , Veneziane, Genovesi , Amal- 
fitane portavano genti e vettovaglie, d'altra parte i po- 
poli Itali preparavano Ospizi , Lazzaretti , Ospedali , e 
ricoveri di ogni genere ai loro correligionari. Tutto quin- 
di era movimento, attività , energia, e secondo lo com- 
portavano i tempi , pietà ed ira , prodigalità ed avari- 

zia, generoso valore e tradimento, rendevano questi lem- 



pi , corno giustamente li definì taluno , i tempi eroici 
della Storia Moderna , nei quali V Italia era la Gre- 
cia , onde poi Dante ne avesse potuto essere P Omero. 

Sarebbe troppo lungo l'andare ricercando le pie fon- 
dazioni , e gli Ospedali eretti in quel tempo. Ho detto 
precedentemente che gir AmalGtani fondarono in Geru- 
salemme il primo Ospedale, onde poi ne sursero i Gùh 
vannili , ordine ca\alleresco ed ospitaliere), progenitore 
degli altri Ordini consimili , dei Templari, di quei di S. 
Spirito, di S. Lazzaro, ecc. (Ili Ospedali dovettero essere 
sopratlutto moltiplicati per i lebbrosi , dei quali crebbe 
il numero in modo veramente spaventevole. Questa tre- 
menda malattia era antica quanto l'uomo, ed avea sve- 
gliala T attenzione del savio legislatore degli Ebrei , il 
quale col segregare gli ammalati dai sani, con la net- 
tezza della cute , con Ja distruzione degli abili e delle 
suppellettili , e con la stretta igiene , cercò di limitare 
i progressi del morbo. Egli ce ne lasciò una descrizio- 
ne sulficientemente esatta , e comunque dipoi si fossero 
insieme con l'use molle forme morbose , e più tardi per 
una strada opposta, si fecero numerose entità delle for- 
me di un morbo identico, tuttavia dalle notizie trasmes- 
seci da Mosè abbiam potuto determinare un tipo di leb- 
bra che si è chiamata ebraica . I Greci ci descrissero la 
malattia col nome di Lene e , ed una varietà ne forma 
]a loro elefantiasi ; gli Arabi la chiamarono baras ; e 
si vuole che non altro che lebbra fosse la vililiyine di 
Celso e di Plinio. Le forme più comuni, quelle che più 
di frequenti furono descritte dagli osservatori dei mezzi 
tempi, sono state dagli odierni dermatologi ridotte a tre, 
cioè la comune che presenta squame circolari alla pel- 
le ; F alpha* che ha squame più piccole e colorito più 
bianco ; e la nera che ha squame brune , livide e ne- 
rognole: anzi avendo io avuto l'opportunità di esamina- 
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re un caso di questa lepra , 1 ho trovata di color cene- 
rognolo oscuro. Si vuole che residuo, o forme alterate di 
queste specie di lepra, sieoo il mal di rosa , il rad» 
ge , la pellagra , la frarnóoesia , e la sifilide squa- 

confusioni. 9 

In Italia come per ovunque la lepra divenne congnis- 
sima , imperocché il commercio continuo col levante , i 
frequenti contatti , la niuna nettezza, ed il generale uso 
degli abiti di lana, doveano contribuire a diffonderla ed 
imperversarla. E curioso che S prò n gel fra le cagioni del- 
la diffusione della lepra comprenda l'uso continuo e fre- 
quente dei bagni ! Non avea fallo altenzione che questo 
uso e mezzo di nettezza e di proprietà , e vince piutto- 
sto le malattie impure. Egli comprende ancora fra te cau- 
se della diffusione del morbo , Y eccessiva carila religio- 
sa che spingeva Pontefici e He a baciare la piaghe dei 
leprosi e ad ammetterli nei propri letti. Questi die esser 
doveano casi rari e di eccezione , nulla provano , men- 
tre nella generalità si erano adottale alcune misure di 
polizia medica per i leprosi , che furono eccessive, ove 
si guardi all' età. Separati dall' umano consorzio , essi 
viveano fuori i luoghi popolali e le Ciltà ; avendo nelle 
mani un bastone allontanavano da loro ogni uomo , e 
linanche erano obbligati a far rumore ed a portare guan- 
ti bianchi , onde avessero potuto essere conosciuti da 
lontano ed evitati. Chiusi nei lazzaretti , o in mancanza 
di questi in piccole capanne all' aria libera , era loro 
intercettalo ogni commercio, e se ammettevansi in Chie- 
sa si celebrava la Messa dei Morti , riguardandoli come 
segnati dal dito della divina vendetta. 

Alcuni hanno asserito che mentre la igiene pubblica 
e la Polizia Medica era caduta in tanto basso stato in 

Italia , e cosi frequenti erano d' altra parie le comuni 



cazioni coir Oriente , la peste poi vi si fosse fetta senti- 
re di raro. Ma chi ciò asserisce, non ha letto certamen- 
te la Storia ; in contrario avrebbe riconosciuto cbe le 
pesti furono in questi tempi frequentissime. Quello die 
fa veramente sorpresa è che esse sieno state descritte dai 
Cronisti più che dai Medici. Una di fatti ve n T ebbe nel 
«rat , della quale troviamo la notizia nella Cronica dei 
Duchi di Napoli, nella descrizione della quale si legge: 
subito coepcrunl nasci vulnera hominum , vel in in- 
guine , vel in aliis delicatioribus locis glandulae in 
tnodum niicis , seu dactuli , moxque subsequebaiur 
et fcbris intolerabilis , Ha ut in triduo exiinqueren- 
lur. Ne questa pestilenza produsse poco danno , impe- 
rocché come scrive lo storico erat ubique luctus , ubi- 
gite lacrimae... Pngiebant Jìlii cada vera insepulta pa- 
reli lum , et si qttem forte caritatis pietas perslrinqe- 
rat , ut proximum sepelire velici , remanebat ipse 
insepullus. Nello stesso ottavo secolo l' Italia soffri la 
peste nel 7-£5 , nel 760 , 768 , 776 , come si è prece- 
dcntemenle anche altra volta accennalo ( pag. 21 ); ne 
rimane dubbio sulla loro natura se si pone mente non 
solo alle descrizioni che ne han lascialo , ma anche al 
nome , comecché ciascuna di quelle si è chiamala Cla- 
des inquinaria , e V ultima desolò anche Y armala di 
Carlomagno che stringeva Benevento. Dopo questo tem- 
po ci sono stale lasciale tremende descrizioni delle pe- 
stilenze dell' 801 , 889 , 984-985 , ioi3 , 1016-1017 , 
jo84, 1219, 11 67, ir4)3, 124.2 , i 280. Di queste le 
più gravi furono quelle del 1016 e 1022, la prima del- 
le quali al dire di Plolina distrusse assai oltre la metà 
degli abitanti d'Italia; quella del 11 19 che fu precedu- 
ta da tremuoti e da altre meteore; quella del 1 167 che 
decimò V esercito di Federico Barbarossa ; quella del 
i/gli che distrusse l'esercito di Errico V , e l'altra in- 
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fine del 1242-1243 che appena risparmiò la decima par- 
te delle popolazioni d 1 Italia. 

L' altra malattia che presentò non dubbiose tracce di 
sua esistenza era la sifilide acuta , o locale , giacche il 
modo poco originale con cui venivano redatte allora le 
osservnzioni non permette che si trovasse alcuna traccia 
di morbo costituzionale. In ogni modo sembra sufiicien- 
temente chiara e ben provata la esistenza della malattia, 
prima del cadere del secolo decimoquinto. Io ho indica- 
to a suo tempo ciò che presso gli antichi si trova de- 
scritto in modo da lasciar travedere resistenza del mor- 
bo ; ma nel duodecimo e tredicesimo secolo la malattia 
apparve più chiara, se non che confondendo i suoi gua- 
sti con quelli prodotti dalla lebbra, non possiamo aspet- 
tarci quella chiarezza di descrizione , e quella distinzio- 
ne assoluta che dovea essere la conseguenza di una mag- 
giore diligenza di osservazione , di un più gran nume- 
ro di cognizioni scientifiche , e di uno spirito più indi- 
pendente. 

Si è indicato che due scrittori del periodo , di cui si 
è tessuta la Storia , furono più diligenti nell' esaminare 
tanto lo scolo uretrale che le ulceri dei pudendi , che 
si trasmettevano per mezzo del coito impuro , e questi 
furono Saliceti e Lanfranco. Sarebbe lo slesso che chiu- 
dere gli occhi alla verità ed al fatto , negando che la 
malattia da loro descritta fosse diversa da quella che do- 
po tulfi Medici cosi ben distinguono e riconoscono. An- 
che in Italia la scarsezza degli uomini dal 1096 al 1288 
diede luogo ad un gran numero di associazioni mulie- 
bri, e crebbe in modo orrendo la corruzione (lolla mo- 
rale. Anche noi avemmo le Maddalene , e le Albae 
Dominae , e tutte quelle donne avvilite dalla corruzio- 
ne , dalla miseria e dall' ignoranza , che bruttavano la 



pubblica morale, ed alimentalo e spargevano il germe 
di un morbo tanto grave e vergognoso. 

Erano queste le condizioni generali che Y Italia avea 
comuni col resto di Europa, e specialmente con la Fran- 
cia , così vicina all' Italia, con la quale spesso ha avu- 
to comuni anche le vicende. Ma tuttavia, in niun altra 
terra si troveranno progressi eguali a quel che fece l'I- 
talia. L 1 Inghilterra vanta un Gilberto , il quale al dire 
dello stesso Freind viveva dopo il principio del decimo- 
terzo secolo , ed era slato preceduto da non pochi Ita- 
liani; e vanta altresì Ruggiero Bacone, il quale per ve- 
rità fu uomo di molta dottrina e benemerito alla Chi- 
mica , ma visse ai tempi di Gilberto , e non riguarda 
che di traverso la Medicina. La Francia ebbe il Dome- 
nicano Vincenzo di Beauvais alla metà del tredicesimo 
secolo, un Gordonio ed uu Giovanni di S. Amand nel- 
la fine del secolo stesso , e tutti certamente non tali da 
contrapporsi ai nostri. Nulla la Storia ricorda intorno 
le altre nazioni ; sì che ni uno potrà negare lino al tem- 
po indicato il primato dell' Italia in riguardo alle scien- 
ze. E pure usciva appena dalla piti grave abiezione po- 
litica ; e pure una sterile filosofia inaridiva ogni germe 
di sapere ! 

E difalli fino al nono secolo niuna filosofia avea domi- 
nalo nelle Scuole profane, per cui la Medicina procedendo 
senza alcuna regola o guida intellettuale , era soltanto 
empirica ed operativa. Non v 1 è dubbio che la filosofia 
dominante e la sua influenza inevitabile , imprime un 
pensiero speciale alla scienza , e la spinge per una via 
definita. E la scienza percorre questa via senza avveder- 
sene , spesso anche suo malgrado , e con presunzione 
d'indipendenza. Ciò si prova con le stesse tendenze scien- 
tifiche dei tempi nostri, in cui si vanta tanto valore in- 
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tellettuale , e tanto positivismo, e pure chi non ravvisa 
chiaramente l'influenza panteistica della nebbiosa filoso- 
fia della trascendente Germania? Trascendente non per 
la sola elevatezza, ma perchè talora trascorre e trascende i 
limiti non solo dell' intelligibile per la fiacca mente del- 
l'uomo, ma anche del ragionevole. Tuttavia qualunque 
essa sia questa guida, è sempre qualche cosa che lascia 
andare , e sebbene talvolta disgraziatamente si vada al- 
l' impazzata , pure a forza di muoversi qualche cosa se 
ne ricava. Ma in quei secoli f umana ragione era dor- 
miente , e non vivea neppur nell' errore. 

Ne le pretensioni filosofiche le quali sursero dal deci- 
mo al decimoterzo secolo erano tali da spingere 1' ani- 
mo ad energici concepimenti. La filosofia scolastica po- 
teva scindersi in due grandi parti ; Y una professata dai 
Chierici , i quali mettendo di accordo i Padri della Chie- 
sa e la rivelazione colla dialettica e le formolo logiche, 
preparavano e maturavano gli estesi e sublimi concepi- 
menti di Bonaventura, dei Tornatasi , degli Alberti , e 
gli Scoti ; T altra passata a patrimonio dei Laici , sepa- 
rava le forme dalle sostanze , svincolava la dialettica dal 
sentimento ascetico che la nobilitava , ed in tal modo la 
faceva servire alle vanità ed alle picciolezze. Quindi per 
le scienze profane lo scolasticismo per la filosofi* non 
equivaleva ad allro che ad un metodo di credenze astrat- 
te , di principi ipotetici , raccolti da sottigliezze dia- 
lettiche : le ontologie sostituitami alle realtà; le pa- 
role alle idee ; le astrazioni ai fatti. Kcco la vera ra- 
gioue dell' impero Arabico , il quale infiue altro non 
era che una trasformazione , una mistificazione , di al- 
cune astrattezze cavate per la filosofia da Aristotile, per 
la medicina da Galeno , e che insieme connesse costi* 
luivano il gotico edilizio i cui ghirigori formavano un 
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ammasso stravagante di peripateticismo , di misticismo, 



di astrologismo , di alchimismo. E chi pone mente a 
ciò, riconoscerà meglio gli sforzi vigorosi che dovettero 
fare i non pochi Medici e Chirurgi Italiani da non in- 
fangare la scienza in un baratro che V avrebbe estinta, 
e comunque non pura tuttavia darle uno non isprege- 
vole avviamento. Egli è per tal motivo che la Medicina 
ci comparisce sporcala dal sofìsmo , dalle sottigliezze , 
dalle innumerevoli distinzioni, dalle tante minutezze che 
sempreppiù alteravano Y osservazione pura, e spesso fa- 
che non presentava la natura. 



ciò 



ce vano travedere 
Fu in questi secoli che cominciarono le gare frai rea* 
listi, i quali , seguendo Platone , davano alle idee una 
esistenza propria , una realta fuori dello spirito, riguar- 
dandole per vere entità ; ed i nominali che pensavano 
con Aristotile che le idee generali sono una astrazione 
dello spirito che le deduce dalle sensazioni. E pure si 
giunse in Francia a sparger sangue per tanta picco- 
lezza ! 

E la guasta filosofia è da riguardarsi come ostacolo 
più potente delle condizioni civili al progresso delle scien- 
ze : e lo era difatli in quel secolo in cui la sostanza , 
e r accidente , Y umido radicale, Y influsso degli astri 
sui fatti fisici , e sulle vicende del corpo dell' uomo , 
sviavano dalla retta osservazione gli spiriti più elevati e 
più giusti. 

Malgrado ciò , sorprendente è quel che si fece in un 
paese , in cui piccole repubbliche dominavano i mari , 
tenevano in suggezione V Occidente i e facevano da ba- 
luardo a' nuovi barbari dell' Oriente ; in un paese che 
spingeva ad incogniti lidi i suoi intrepidi navigatori, ed 
i fratelli Polo viaggiando più volte per la China e la 
Tartaria preludevano a quello che poi avrebbero dovuto 



fare i Colombi ed i Vespucci ; in un paese infine che 
clava in questo periodo medesimo ai viaggiatori ed ai 
commercianti la più meravigliosa scoperta dell' ingegno 
umano , la bussola nautica, che le maligne sottigliezze 
di alcuni stranieri non potranno giammai rapire a Fla- 
vio Gioja , ad Amalfi , air Italia. Nè io parlerò delle 
scoverte minori, che pur meriterebbero qualche ricordo: 
nè furon poche nè lievi , come fra le altre quella de- 
gli occhiali, che prestarono insperato appoggio alle nuo- 
ve ricerche dei fisici. 

La slessa legislazione medica Italiana aggiunse nuovi 
precetti utilissimi alla pratica ed all' amministrazione , 
fra'quali stanno innanzi tutte le costituzioni Napoletane, 
in cui si trovano le seguenti prescrizioni , che io ripor- 
to originalmente come per lo passato : 

» Mala et noxia tnedicamenta ad alienandos aniraos, scu vene- 
na qui dederit , vendiderit , vel habuerit , capitali senlentia fcria- 

Inr. Kex Rogbrius. 

» Poculum araatorium , vel quelibet cibum nociura f si quis 
intrnxerit, eliam si neroinem laeserit iropunis non erit. Rex Rog. 

» Eadem poena ferire debet emptorem. Rex Rog. 

» Quicunque toxicum , aut malum venenum quod ad confectio- 
nem ulile, vel necessarium non sii, habuerir , vel vendiderit, so- 
spendali^. Taxum etiam , vel berbas hujusmodi , de quibus pi- 
gres mortificantur, aut moriontur a piscatoribus in aquis projici ve- 

tamus ; propter quod etenim , et ipsi pisces redduntor infetti , et 
aqnae de quibus homines , et bestiae interdum saepius potum as- 
sumimi , nocivae redduntur. Quod qui fecerit , per annura cura 
ferri» operibus publicis deputentur. Imper. Fkeder. 

• Amatoria pocula porrigentes , vel tibos quoslibet noxios , il- 
licita vel exorcismata astruenles , tali decernimus poena constringu 
Ut si hi , quibus talia sunt porrecta f vitam proinde , vel sensura 
amittant , mortis periculo subjici t volumus talia perpetrantes. Si 
vero qui praedicta susceperìnt in nullo laedantur, tu in commilten- 

lium voluntates inultas non volumus reroanere ; sed publìcatU bo- 
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nis ipsorum omnibus carcerali por annum cusfodiae ipsos derernì- 
mus mancipari. Et quamquam veritatera , et rerum naturam in- 
lncnlibiis vidcri possit hoc frivolum f et ( ut proprie loquamur ) 
/abulosum , quod per cibos f aut potus , ad amores , vel odia , 
inenles nominimi moveantur nisi quatenus recipienfes laesa suspi- 
tio hoc induca!. Ipsorum famen non praesunfionero temerariam , 
qua sallem noccre desiderant. Et si nocere non possint, relinque- 
re rtolimns impunita** 

Saiuhritatem aeris divino iudicio reservatara studio provisionis 



astrae, in quantum possuiuus, disponimus conservare: Mandan- 
te* ut nulli ammodo liceat in aquis cuiuslibet civilatis , vel castri 
vicinis quantum miliare ad minus protenditur, linum vel canaponi 
ad maturandum ponere : ne ex eo , prout prò certo didicimus , 
aeris disposilo coirumpatur. Quod si fuerit f linum ipsum iramis- 
sum, et canapum ammitlat, et curiae applicetur. Sepulturas etiam 
mortuorum quae urnas non continent , profundas quantum men- 
sura dimidiae cannae protenditur , esse jubemus. Si quis contra 
lecci il, unum augustale curiae noslrae componat Cadavera etiaro, 
et sordes quae foetorem faciunt , per eos quorum fuerint coria 
extra terram ad quarfam partem miliaris v vel in mari , aut flu- 
mine projici debere mandamus. Si quis autem contra haec fecerit 
prò canibus , aut maquis animalibus quae raajora sunt canibus , 
unum aii^ustale. prò minoribus vero dimidium curiae nostrae com- 
ponat. Impeu. FnEDEn. 



A queste leggi Siciliane nulla , che io sappia, si pui 
soggiungere nel resto d* Italia , meno alcune disposizio 



de Sacri Concilii , fralle quali 



prattutto 



sere riguardata quella che concerne Y apertura del ven- 
ire delle donne che muojono nel corso della gravidanza, 
e che fu costantemente ripetula in molti Concilii , cosi 
concepita : Mortuac mulieres in partu scindaniur , H 
inj'ans vivere credatur ; tamen si bene constilcrit de 

morie ipsarum. 

Esposte queste cose e agevole rilevare che fino al tré- 



secolo 



non solo 



già preparate le basi 
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grossi futuri. Egli è vero che le dottrine degli antichi 
erano assai spesso sporcate dai sofismi; ma ciò fu difet- 
to del novello barbarismo venuto dalle Scuole Arabe, il 
quale non è compensato dalle cognizioni chimiche , bo- 
taniche e chirurgiche che ci vennero da loro trasmesse. 
Che se quando il desiderio del sapere con tanto calore 
risvegliavasi negl' Italiani, loro non Cossero stali presen- 
tati gli esemplari arabi, avrebbero Catto ricorso alla ro- 
busta e classica antichità, ed il progresso sarebbe stato 
più spedito e più libero, e meno traviato il buon senso 
dei cultori delle scienze. Tuttavia volendo dare un rapir 
do sguardo sulle varie parti delle dottrine mediche allor 
professate, avremo motivo di riconoscere due cose : i.° 
Che gY Italiani avviati in una sufficiente cultura , e de- 
siderosi di perfezionamento , abbracciarono con traspor- 
lo la Medicina Araba , e sollecitamente se ne imposses- 
sarono ; 2. 0 Che Curono i primi a ripurgarla dagli er- 
rori, riducendo alla vera lezione ciò che gli Arabi avean 
preso dai greci, e ripulendo e correggendo tuttociò che 
v'era di nuovo per mezzo della esperienza e della osser- 
vazione. *i 

I. E difatti per ciò che riguarda la storia naturale ,• 
la botanica e la materia medica , si h veduto che nu- 
merose Curono le ricerche degl' Italiani , e che profitta- 
rono finanche della estensione del commercio per passa- 
re in Oriente a raccogliere erbe e piante , istituirne 
l'esame , determinarne i nomi , e distruggere le con- 
traddizioni , le cattive intelligenze , i disaccordi , e gli 
errori che si erano introdotti nella scienza. Si conosco 
che Federigo II raccolse ancora un grandissimo numero 
di animali dall' Asia e dall' Africa , facendo venire da 
quelle regioni anche la Giraffa. Ma questa era una sem- 
plice collezione di fatti; né erasi ancor pensato a filoso- 
ficamente classificarli. 
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II. Per ciò che riguarda 1' anatomia si sa quanto | 
co progresso erasi fatto presso gli Arabi. Intanto s 
dimostralo , con gli stessi Decreti di Federico , che 
Salerno si studiava sui cadaveri umani. Lo stesso ili 



Cuvier nella sua Storia delle Seicnze Naturali, rico- 
noscendo questo fallo, dice che le sezioni si eseguivano 
ceni cinque anni. Ma nel Decreto di Federico non si 
determina questo tempo per le sezioni , bensì si stabilisce 
il tempo di cinque anni per il corso degli studi medici* 
S' inganna quindi Sprengel , e con lui tutti coloro che 
dicono che nella Scuola di Salerno l'anatomia si fosse stu- 
diala sui porci. E la sola necessità dello studio determi- 



nala dalle leggi ed obbligativa, era 
dovca per legittima consegue 



MI 



gran passo che 




menare ai progressi 

ali. Vitali*, dice 



che successero e che verranno 
Por lai, a la gioire davoir in renaitre don* son sein 
V anatomie, comme lei autres Sciences. Se nella scuo- 
la di Salerno non 



torizzazione 



izio senza lo studio dell'anatomia, se questa esegui 



Tasi sui cadaveri umani , se tale studio era prescritto co- 
me condizione indispensabile per i chirurghi, ne risulta 



effetto 



^istituzioni 



Marziano medico di Federico II avesse fondata in Saler- 




no la prima cattedra di anatomia, e che questa istituzio- 
ne fosse stali accolta con tanto plauso che vi si accorreva 
infoila da tutte le parti, ed i Medici ed i Chirurgi stes- 
non arrossivano di venirsi a confondere fra la folla 
per assistere alle dimostrazioni. Questo esempio svegliò 

la , ove tosto si eresse una consi- 
mile scuola , la quale non acquistò minore celebrità. Di- 
sostennero questo studio con molto zelo, 



mento 



(nero degli uditori divenne gra udissimo. Fin dal 
Scuola di Bologna riceveva un regolare ordina- 

aestri Alberici , Ringhiai , 



0 
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Buono , Manfredi , Canetoli , Guinicelli tanto lodalo da 
Dante al pari del Ghisilieri che lo segui , ed a cui suc- 
cesse Merino Linci padre di quel Mondino Liuci che fu 
il vero ristoratore dell'anatomia moderna. 

Ili, La fisiologia soltanto ricorreva a spiegazioni astrat- 
te ed ipotetiche, ed era tutta aristotelica. Le qualità ge- 
nerali della materia, e le qualità secondarie reggevano tut- 
to , ed in luogo di osservazioni e di fatti si discuteva 
sulle sostanze, sugli accidenti , e sopra varie sottigliezze 
che divagavano sempre più dal retto sentiero. 

IV. Anche la medicina pratica era sotto il dominio di 
questi principi generali , e la terapeutica era ingombra- 
ta dalla polifarmacia. Tuttavia erano slate conosciute al- 
cune malattie, se n era traveduta l'indole, e sempre più 
se ne andava indagando il trattamento. Si e teste indi- 
cato in che modo si studiò la lepra , e come la schietta 
osservazione a poco a poco faceva vedere con chiarezza 
quel morbo turpe e corruttore, del quale si sono voluti 
incolpare gli Americani alla fine del decimoquinlo seco- 
lo. Sarà d'uopo tornare fra breve sopra questa malattia 
ed allora si riporteranno originalmente i passaggi che 
confortano questo assunto. 

V. La terapeutica , ultimo fine di tutte le speculazio- 
ni mediche, era tuttavia incerta e complicata. Ma sarà 
questo l'eterno inciampo della medicina, ed in ogni tem- 
po smentirà le presunzioni dei teorici. Il pessimo avvia- 
mento erasi dato peraltro da molti secoli, giacché la po- 
lifarmacia e l'empirismo aveano avuto origine nella scuola 
di Alessandria, e si erano conservati nella scuola Koma- 
na. Nei bassi tempi della medicina, conservandosi soltan- 
to parte di ciò che si possedeva, non s immutarono gli 
ordinamenti terapeutici , o soltanto aggiungendovi le sot- 
tili indicazioni Galeniche, si cercò di desumere l'azione 

dei farmachi dalle loro qualità secche umide calde fred- 
Tom* Ji. 14 



de , ec In ciò gli Arabi furono di una sorprendente 
fecondità, ed ebbero per imitatori S V Italiani. Si stabili 
allora un quadro sinottico del grado delle qualità dei far- 
macbi, ridotte a cifre , e la terapeutica divenne un giuo- 
co di aritmelica , e l'addizione delle virtù derivò dall'ad- 
dizione delle spezie , sì che si andavano sempreppiù al- 
lontanando da ogni semplicità. In quel tempo peraltro 
si conoscevano non solo ma anche si mettevano in com- 
mercio molte droghe esotiche, introdotte in medicina dagli 
Arabi , insieme con molti preparati chimici che le pre- 
tensioni degli alchimisti componevano quasi per caso. L'al- 
tro passo importante che allora si dava era quello di far 
sorgere la botanica, e con lo scopo di ricercare i sem- 
plici e di studiarne i caratteri , di verificare le specie 
indicale da Minio e da Dioscoride, si ricorreva all' utile 
mezzo dell'esame del fatto , e non solo si correggevano 
molti errori e si distruggevano molti pregiudizi, ma se 
ne cavava 1 inesplicabile vantaggio di avvezzare l'animo 
all'osservazione, solenne confutatrice dell'infallibilità degli 
antichi. 

VI. La Chirurgia più di tutto fece miracoli nell' Ita- 
lia, ove ebbe a superare il più grande ostacolo che po- 
levasi mai opporre ai suoi progressi. Essendosene vieta- 
to P uso agli Ecclesiastici , e d' altronde le scienze es- 
sendo allora clericali , si tolse cosi la pratica dalle mani 
di quei soli che potevano perfezionarla. Uomini volgari 
e laici s'impossessarono delle manovre chirurgiche, egli 
uomini istruiti erano costretti ad ingegnarsi di estende- 
re il dominio medico anche sulle malattie chirurgiche. 
Ecco la sorgente di quella chirurgia di medicamenti, del- 
la quale tanto lamenta Haller ! Ma tuttavia questo siste- 
ma prevalse più in Francia che in Italia, in cui la chi- 
rurgia segui ad essere nobile e compagna della medici- 
na. D'altronde questo impedimento medesimo porge olla 
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storia un novello argomento del buon senso , e della 
estesa istruzione degl'Italiani. Imperocché contrastati da 
sì grave ostacolo , seppero tuttavia sciorre le ardite vele 
e correre per lo smisurato pelago in modo non solo da 
preparare i futuri progressi , ma di spingere Y arte an- 

del punto in cui loro veniva trasmessa. Fu 
allora il tempo in cui si scissero 

delle ferite, usando alcuni i disseccativi , altri i molati- 
vi , e gli uni e gli altri aumentando strabocchevolmen- 
te la farragine dei sarcotici , ammollienti , suppurativi , 
granulativi , disseccanti , balsamici , vulnerari , ec. ec. 
80! ilo destino degV Italiani , di fare il bene sempre in 
mezzo ai contrasti , e coglie 
età ! 

Riepilogando quindi le cose principali fattesi in Italia, 
oltre la scuola di Salerno , abbiamo non solo le novel* 
le instituzioni Accademiche, ma anche molte altre prò-» 
ve di progresso. 11 Calabrese Bruno , di mezzo agli erro- 
ri dei tempi richiamava in vigore il gusto della osser- 
vazione e della lettura de' greci e de* latini negletti per 
Je informe e barbare compilazioni Arabe, il che è gra- 
ve argomento d'ingegno elevato, a di animo forle e ge- 
neroso. Taddeo di Fiorenza , rimetteva anch' egli nella 
scuola di Bologna in onoranza Ippocrate già da lungo 
tempo obbliato; mentre Teodorico, Ruggiero, Rolando, 
e Saliceli riformavano la chirurgia , e Lanfranco, dota- 
to d' indole ardente e passionata , di cuore generoso ed 
umano , passava nella prossima Francia a trarre la chi- 
rurgia dalla barbarie , ed a spargervi il benefizio dei lu- 
i e del sapere. D altra parte V ardito Simone di Gar- 
do passava in oriente con diverso , ma non men gene- 
roso disegno , quello di raccogliere le erbe o le piante 
più usi tate in medicina, per rettificare gli errori, ed ar- 
ricchire di cognizioni positive la scienza della natura. 



Hi 



Così il secolo decimoterzo presenta l'epoca del contrasto 
fra la tirannia dei Tecchi pregiudizf e gli sforzi della ra- 
gione che voleva riprendere l'usurpato impero, a la sto- 
ria ne trasmette i nomi di valorosi italiani che facevano 

alle sottigliezze 



u 



•1 




avanzare in 




della dialettica ed al prestigio della opinione. 



— ai3 — 

PERIODO CLASSICO 

* 

CAP- I. 

STATO DELL* ITALIA AL DfiClMOQUARTO 

X DECIMOQUINTO SECOLO. 

]\on mollo liete erano le condizioni civili della peni- 
sola nel secolo decimoquarto. Quelle Città che aveano 
voluto ergersi a municipio nel secolo precedente si vi- 
dero in diverso modo lacerate o tiranneggiate da coloro 
che erano state costrette elevare a duci degli armati cit- 
tadini. I Papi , abbandonata Roma , per oltre settanta 
anni fissavano la loro sede in Avignone. Il regno di Na- 
poli prospero sotto Roberto , provò i capricci della don- 
nesca instabilità di due Giovanne. Le stesse repubbliche 
di Venezia , di Genova, di Pisa , di Firenze , per par- 
teggiare delle fazioni , incerte o tumultuose. Nel resto 
tanti gli Stati quante le città , e queste soventi volte ret- 
te da vari signori , e le emule gare, le intestine discor- 
die e le vendette mantenevano i popoli in continuo tur- 
bamento. Volti a rendere belle e forti le città, quei pic- 
coli potentati favorivano innanzi ogni altra cosa l'archi- 
tettura, la pittura, la scoltura. Nondimeno alcuni di quei 
principi favorivano anche le scienze per trarne argomen- 
to di gloria al loro nome, e fra essi Roberto di Napoli 
più potente per estesi domini e venerando per dottrina, 
si die alla cultura delle lettere . e la storia dice che non 
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solo protesse , ma anche coltivò la medicina , sì che 1 
suoi contemporanei non isdegnavana di paragonarlo a 
Salomone. Seguono i signori della Scala , i Carraresi , 
gli Estensi , i Visconti , i Gonzaga, i quali tutti , nelle 
brevi paci fra le lunghe guerre , protessero le lettere e 
fondarono novelle università. Anche in Firenze ed in Pisa 
sursero studi di ogni genere di letteratura e di scienze, 
e si elevavano a molta fama, mentre quella di Bologna 
sperimentava amare vicende , finche superalo ogni osta- 
colo, risorgeva più gloriosa , e vedeva eretti numerosi 
Collegi per accogliere gli studenti di diverse parti di Eu- 
ropa. ISè fu sola in questa gloria, aia altri Collegi eri- 
gevansi anche in Padova; il che forma il più grave ar- 
gomento che tutta l'Europa allora accordarsi a riguar- 
dare l'Italia come la sorgente di ogni genere di sapere. 
Le Università che già trovaronsi o esistenti o fondate nel 
corso del XIV secolo erano quelle di Salerno, di Napo- 
li, di Bologna, di Padova, di Trevigi, di Pisa, di Pa- 
via, di Piacenza, di Ferrara, di Parma , di Milano, 
di Firenze , di Lucca , di Messina , di Fermo , di Ro- 

ma, di Brescia, di Perugia, di Modena, diRcggio,ec. 
Fra queste vennero erette nel corso del secolo XIV quel- 
la di Roma nel j3o3; di Perugia nel i3oy, di Pisa nel 
i339; di Firenze nel iS^S; di Pavia nel i36i; di Luc- 
ca nel 1369; e di Ferrara nel i3f}f « 

Fu in questo secolo che si svegliò in tutte le Univer- 
sità il desiderio di raccogliere libri da ogni parte. Si 
frugava ogni recondilo angolo dei Monisteri , e si occu- 
pavano di continuo i copisti, la cui ignoranza fu la prin- 
cipale cagione della corruzione di molti codici. Tirabo- 
schi vuole che in questo secolo si inventò la carta, del- 
la quale grandemente si giovarono i letterali per molti- 
plicare i libri. Petrarca soprattutto, questo ingegno me- 
raviglioso ; raccoglieva i codici con uu amore immenso, 
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e molti Principi, e città . ed Accademie fondavano quel* 

le numerose biblioteche , dalle quali da altre parti di 
Europa spedivasi poscia a trarre copia di opere classi- 
che, le quali trovavansi soltanto fra noi. In tal modo la 
Italia si avanzava in quelle scienze che avea conservale 
nelle devastatrici inondazioni de' barbari , e si sollevava 
ad allo stato in questo secolo, in cui a non mai sentito 
bello erano chiamate le menti delle sublimi sentenze del- 
l'Alighieri , dalle passionate rime del Petrarca , e dalle 
argute e dotte prose del Boccaccio. 

Due eventi fortunosi davano ancora in questo secolo 
novella impulsione alle scienze mediche. L'immensa dif- 
fusione della lepra e l'avvenimento di una pestilenza mi- 
cidiale, che tolse all'Italia la metà dei suoi figli. I pregiu- 
dizi religiosi per i quali i leprosi erano considerati come 
prediletti di Dio, e si tenea per indice di perfezione ada- 
giarli nel proprio letto, servirli a mensa, e con essi fa- 
miliarmente intrattenersi ed usare, aveano reso questa 
malattia tanto comune che per tutto elevavansi lazzeretti 
ed ospedali ed ordini religiosi per prenderne cura e trat- 
tarla , ed andando quindi in altro eccesso , si adottaro- 
no mezzi superstiziosi e severi. 

D' altra parte la peste nera , venuta da! Caucaso e da 
Costantinopoli, inoltratasi nel i34-8 in Europa , che in 
quattro anni percorse con cammino opposto a quello non 
ha guari tenuto dal colera , andando a Unire in quella 
stessa Russia, d'onde per la prima volta irruppe que- 
st'ultima malattia , avea turbato le pienti, mostrala la in- 
sufficienza delle antiche teoriche , smentita la sapienza 
di Galeno e di Avicenna. Questo tremendo flagello, ac- 
compagnato dalla desolazione , dallo spavento , dal fa- 
natismo , dalla superstizione , dalla vendetta , spargeva 
l'Europa di morti e di sangue : elevava roghi e patibo- 
li ; suscitava persecuzioni- svegliava l' ira delle sette , le 
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passioni de'maligni , il sospetto de' pavidi, l'abbaKimcn* 
to e la disperazione dell'universale. 11 modo di procedere 
del morbo inesplicabile colle dollrine allor professate, dava 
luogo a gran numero di strane credenze, ingigantite dal- 
la barbarie de popoli, e sostenute dalla ignavia degli em- 
pirici. Gli strani sintomi del morbo, i Imbonì, i tumori, 
le petecchie , la stupidità, la paralisi della lingua, i do- 
lori affannosi, la cancrena pulmonare, l'emottisi, e 1 pu- 
tore del fiato , non facevano trovare un modello perfetto 
uè un esempio chiaro negli arabi idolatrati. La teosofia 
dominante e l'astrologia allontanavano le menti dalle vere 

cagioni. La gravezza del male e la fallenia di ogni gene- 
re di trattamento distruggeva in taluni ogni fidanza nella 
medicina ; in altri inspirava fede per inette pratiche e 
per rimedi inutili o dannosi. La ciarlataneria, la quale 
mossa dal vile interesse , sostenuta dall'intrigo, appoggia- 
ta dal bisogno, insorge gigante in mezzo ai popoli con- 
turbali da gravi sventure e da malattie epidemiche, ve- 
niva a crescere il danno che l'umanità dovea aspettarsi 
dalla medicina araba- 

Tutto questo discreditò compiutamente la scienza medi- 
ca e chiamò contro di essa i sarcasmi ed il dileggiamen- 
to de' dotti, il prestigio era cessato, sgombrala la pro- 
fonda notte che involgeva 1' opera di quei praticanti , e 
la medicina si trovò sul punto di ricevere 1' ostracismo 
dall'Europa. Quindi appena cessala la tempesta si volse- 
ro le menti a ricercare nuovi fatti , ad appoggiarvi no- 
velli ragionamenti, a vedere la natura ed a meditare sul- 
le cose vedute. E l'Italia che in quei tempi era salita in 
tanto fiore di gloria per le lettere , che abbandonava il 
sermon prisco ed educava il linguaggio della poesia e 
della scienza, fu anche prima a segnare passi ardili nel- 
la riforma. L'oracolo degli arabi era riserbato ai volga- 
ri, la loro stella ecclissavasi , si ripresero gli originali 
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greci e latini , si ragionò , si discusse , e si preparare* 
no le basi di queir edilìzio , che novelle favorevoli av- 
venture elevarono gloriosamente ne due secoli che se- 
guivano. 

Le scienze debbono il loro progresso allo sviluppameli- 
to di grandi passioni , e queste non si esaltano che nei 
gravi avvenimenti. Così per legge benefica della natura 
spesso da quei tumulti per i quali ininacciavasi di vol- 
gere in ruina lordine sociale e l'umanità , sorgono no- 
velli trovati e si spingono innanzi le umane cognizioni, 
coll immegliamenlo dell'uomo. 

Immensi nondimeno erano gli ostacoli che opponevan- 
si a' progressi della medicina nel secolo di cui ragiono, 
perchè l'Italia , come si è detto , trovavasi allora in tri- 
stissimo slato. Distrutto lo scettro de barbari ma super- 
stiti le insti dizioni di questi, la terra di Saturno era di- 
visa in patrimonio di tanti piccoli signori timidi e diffi- 
denti perchè deboli , feroci perchè timidi , superbi per- 
chè adulali. Poche altre città col nome di repubbliche, 
gemevano nell'oligarchia. Sentivasi il bisogno di un po- 
tere a tutti superiore che componesse le liti, tenesse in 
freno le passioni, e sursero due partiti, l'uno che ane- 
lava il dominio degl'Imperatori di Germania , l'altro che 
voleva far crescere quello del sacerdozio. Il popolo igno- 
rante e superstizioso, volubile come gli eventi, si faceva 
trascinare da questi. Così non agio per istudiare lescien- 
ze, non mezzi, non potenti consigli, non protezione, (non 
ispcranza di gloria, o di compenso. L'uomo era abban- 
donato all'interno impulso , contrariato da tulle le con- 
dizioni esteriori. Aggiungansi i pericoli che correva chiun- 
que osava di spiegare i fisici fenomeni per mezzo del- 
le leggi naturali, e l'inutile fanatismo, e l'atrocità , la 
delazione, il tradimento incoraggiato colla promessa del- 
la immunità. Non fia dunque maraviglia se la medicina 
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cominciò dall' abbattere sena, edificare ; ed ami è «or- 

prendente come vincendo tante difficoltà avesse potuto e 
saputo spingersi tanto oltre , da travedere come lampi 
quelle verità che di poi svelò il tempo che venne. 
- Secolo xv. Passando ora ad esaminare lo stato dell'I- 
talia nel secolo XV , si vedrà che l'operosa attività già 
messa nell'animo di coloro che si occupavano delle pra- 
tiche discipline, rese numeroso lo stuolo dei medici, i qua- 
li segnarono novelli passi nel progresso, e cominciarono 
a scorgere molle verità, le quali furono dipoi meglio chia- 
rite, ovvero passate a patrimonio dello straniero, ne venne- 
ro poscia restituite composte a nove forme e travestite. 

Da una parte nel XV secolo veggiamo guerre conti- 
nuate fare scorrere da per ogni dove fiumi di sangue 
spesso versalo da armi cittadine e fraterne, e d altra par- 
te il commercio estendere la sua influenza sulle più lon- 
tane parti del mondo e versare in Italia i tesori della ric- 
chezza; da una parte le carestie e le pestilenze mietere 
a stormo le vittime e spargere per ovunque nere gra- 
maglie, e d'altra parte l'eleganza ed il buon gusto delle 
arti ringiovanile coprire l'Italia di monumenti lieti e su- 
perbi • da una parte invasioni straniere scismi e perse- 
cuzioni, d'altra parte Corti di principi echeggiatiti di fe- 
stivi spettacoli, Aule di Studi frequentate da tutta la gio- 
ventù europea accorsa ad apprendere le scienze favoreg- 
giate e protette. In questo secolo appunto sì vide intro- 
dotto in Italia il sistema che i tanti signori sparsi per 
la intera penisola aveano ciascuno qualche scienziato il- 
lustre alla corte , sia per dirigere gli affari di stato, co- 
me presso Francesco Sforza fu il celebre calabrese Cic- 
co Simonetta , sia per fare liete le adunanze della corte 
come il Petrarca, il Filelfo, il Boccaccio, il Poliziano, il 
Panormila , il Sannazzaro , il Barbaro , il Ficino e tan- 
ti altri. 




dazioni scientiGche , le quali poi col titolo di Accada 
mie si sparsero con profusione in ogni più meschina cit- 
tà d'Italia. La prima di cui si ha notizia è quella ch<i 
nel principio di questo secolo si riuniva in Firenze nel 



dria , fu fondata nella s'essa Firenze l'Accademia Plato* 
nica. In Roma un altra ne fondava altresì il CardinaL» 



ma a quanto pare che cominciò a cambiare i no- 
mi , prendendo quelli di antichi scienziati. In quel tem- 
po medesimo surse in Napoli V Accademia Ponlaniana , 
fondala da que^-1 illustri letterati che rendevano fiorente la 
reggia degli Aragonesi , fra quali eravi Antonio Panor- 
mita , il Facto , Lorenzo Valla, e Gioviano Pontano che 
le die nome , non che il Sannazzaro , il Galateo ed il 
Parrasio. Quest'Accademia più fortunata di ogni altra , 
dopo varie vicende, finalmente ritornala in vigore è in 
questi nostri tempi uno dei più belli ornamenti di Na- 
poli , comecché in essa radunasi il miglior senno della 
nostra città per lettere , per scienze , per ogni genere 
di cultura famosi. Un altra Accademia nel decimoquinlo 
secolo inslituiva in Venezia Aldo Manuzio il vecchio, per 
rivedere la edizione dei classici , e di essa faceva parlo 
Pietro Bembo, e credesi infine che un altra Accademia 



dula in mano do' Turchi, già molti Italiani si erano re- 





si fosse fondata in Ferrara. 




— 220 — 

cati in Grecia a raccogliere Codici di ogni natura , e 
grandi collezioni ne erano passate in Europa per mezzo 
di Aurispa , di Filelfo e di Guarino da Verona, Chi vo- 
Jesse conoscere quanto si fece in quel secolo legga il bel- 
l'articolo del Tiraboschi, del quale sarà sufficiente ripor- 
tare le seguenti parole: c Non v'ha forse nella Storia 
j del secolo XV cosa si gloriosa all'Italia, quanto l'uni- 
j versale entusiasmo , che in essa si accese tra gli eru- 
j diti nel ricercare e nel dissotterrar da ogni parte gli 
9 antichi Codici Greci e Latini. Il gran Petrarca, il Boc- 

> caccio , il Salutato , ed altri ne aveano nello scorso 
J secolo dato l'esempio. Ma in questo si andò tant oltre, 
:• che lo scoprimento di un libro per poco non si rimi- 
3 rò come la conquista di un regno. 1 viaggi a tal fine 
3 intrapresi, i tesori a gara profusi , le gare e le ini- 
j micizie nate per occasione de' Codici ; ci fan vedere fin 
a dove possa giungere l'amor della gloria, e una emù- 
j lazione , che è lodevole, finché si contiene entro giu- 

j sii confini, e non passa a divenir fanatismo Ma 

j fosse o no eccessivo l'ardore de' dotti Italiani di que- 

> sto secolo nell'andare in traccia de' Codici, è certo che 
3 ad essi principalmente dee tutta l'Europa Y aver ricu- 
j perate molte opere degli antichi Scrittori , che senza 
c essi sarebbon tuttavia dimenticate, e forse si sarebbon 
j perdute senza riparo. Quasi tutti gli Autori classici ri- 
) trovati furono o in Italia, o se altrove, dagl'Italiani; 
3 quasi tutti furono col confronto di vari (lodici dagl'Ila- 
j liani emendati, come allor poteasi meglio; quasi tutti 
3 furono per la prima volta pubblicati in Italia ; e in 
j Italia prima che altrove si videro quelle copiose e splen- 
l dide Biblioteche , che sono anche al presente oggetto 
* di maraviglia a chi le rimira, j 

La Provvidenza intanto avea deciso la caduta della bar- 
barie ; imperocché la raccolta de' Codici e le loro copie 



non sarebbero stato forse sufficienti a spargere con incre- 
dibile sollecitudine le cognizioni per ovunque, ed a sve- 
gliare nell'animo di tutti il desiderio di leggere. Grande 
fu al certo l'industria tedesca col somministrare al sapere il 
mezzo da farsi duratura colla stampa. Alcuni pretendo- 
no che essa fosse stala introdotta in Venezia nel i/jin , 
altri in Bologna nel i46*, altri in Milano nel 1 465, ma 
lutto mena a provare che la prima Stamperia fosse sta- 
ta fondata in Subiaco nel 1 465 in un Convento di ale- 
manni; e di là introdotta in Roma nel 1467 da due te- 
deschi. Nel 1469 ebbe stamperia Milano e Venezia; nel 
1470 l'ebbe Foligno; nel 14.71 Napoli, Bologna, Ferra- 
ra , e così successivamente in men di venti anni trenta 
città Italiane aveano tipografie , mentre in Francia fu la 
bella scoverta adottata molto dopo l'Italia, e sulle prime 
l'ebbero soltanto Parigi e Lione. Quindi se V Italia non 
inventò la tipografia , fu quella almeno che più solleci- 
tamente l'adottò e la diffuse, e che la migliorò, la ripu- 
lì , e vi aggiunse il carattere corsivo. 

Ma mentre la Germania ben emeri la va dalla Terra per 
un trovato d'ingegno e di pazienza , l' Italia la chiariva 
con i suoi lumi e la sorprendeva additandole un nuovo 
Mondo. Le nazioni pria ristrette ne loro brevi confini 
rapidamente cambiavano fra loro le merci dell'ingegno, 
ed apertasi novella gara, si diflìisero per ovunque le co- 
gnizioni, e surse il generoso sentimento di credersi gli 
uomini riuniti in una sola famiglia , e tutti conspiran- 
ti all' unico scopo della felicità dell' universale. La Ger- 
mania anch' essa cominciava a prender posto fra le eul- 
te nazioni , il dissolvimento dell' impero mauro della 
Spagna vi diffondeva le dottrine professate dagli arabi , 
la Francia prosperava , e V Inghilterra cresceva in lumi 
ed in potere. 

Riepilogando quindi ciò che riguarda l'Italia , è age- 
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vole riconoscerò che piti miti costami ed una emulano- 
ne gloriosa nelle piccole signorie italiane per proteggere 
gli studi delle lettere e delle scienze, rese questo secolo 
più prospero di ogni altro che lo avea preceduto. Arro- 
ge la caduta dell' impero greco di oriente , la scoverta 
di un nuovo mondo e la invenzione della stampa., e me* 
glia potrà concepirsi il rapido avanzamento del sapere. 
I Pontefici in Roma , i Visconti e gli Sforza in Milano, 
^li Estensi in Ferrara, i Gonzaga in Mantova, Cosimo e 
poi Lorenzo de Medici in Firenze , e soprattutto il ma- 
gnanimo Alfonzo di Napoli si studiarono a chi meglio 
sapeva più incuorare e proteggere le lettere ed i letterati. 

In questo secolo novella e più grave tempesta minac- 
ciando di spegnere per sempre ogni germe di sapere i a 
Europa , fu volta per favore della Provvidenza a mag. 
gior lustro ed incremento del sapere medesimo. Tribù 
nomadi e ladroni percorrevano abantico le aduste arene 
dell'Arabia. Straniere ad ogni genere di cultura , senza 
freno e senza signore, viveano fiere della libertà nar- 
rale, conservando gli aviti costumi e la vita patriarcale. 
Già fin dal settimo secolo un sorprendente impostore , 
spacciandosi inviato di Dio , scosse gli arabi col fanati- 
smo di un novello culto, e gli spinse alle guerre ed alle 
conquiste. Maometto santificando la forza fisica , ed av- 
vezzando i suoi seguaci al faialismo, li rendea apostoli 
dell'ignoranza e della barbarie. Col funesto loro brando 
questi fanatici sottomettono l'Asia minore, e pria vi spen- 
gono ogni lume di sapere, indi, per una di quelle suc- 
cessioni di eventi che forma la sorte ordinaria delle na- 
zioni e degl'imperi, divenuti possenti e felici , i Califfi 
di Bagdad richiamavano nella loro reggia quelle stesse 
scienze che il loro brando ed il loro fanatismo avea cer- 
cato annientare. Ma essi non furono per lungo tempo 
•ignori , ed i Turchi , orde di nomadi crudeli ed igno- 
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ranti, già da gran tempo dall'imprudenza di Eraclio chia- 
mali dalle montagne del Caucaso nelle fertili terre della 
Siria, ivi dopo varie vicende apertosi il varco col ferro 
e col fuoco, aveano abbraccialo la religione maometta- 
na , ed aveano strappalo agli arabi lo scettro del potere. 
Minacciando quindi l'Europa e fissatisi in Adrianopoli , 
facevano balenare agli occhi del Greco avvilito la spada 
da cui veniva spenta la civiltà. I più risguadevoli per 
dottrina fuggivano da quelle insecure regioni evenivano 
in Italia , altri vi si recarono con Crisolora messo del 
Taleologo ; allri dipoi col loro imperatore Giovanni I , 
che indarno nel Concilio di Firenze collegava i suoi in- 
teressi con quelli del pontefice Eugenio quarlo , ed altri 
infine scacciati da Bizanzio e dalle vitlorie di Maometto 
secondo , portavano in Italia gli avanzi delle scienze che 
i loro padri aveano con tanto favore coltivate. 

Cosi una novella religione , una novella orda di bar- 
bari , una novella rivoluzione di Stati , e la caduta di 
un Impero dopo quindici secoli di virtù e di nefandezze, 
mentre distruggeva ogni traccia di sapere nella Siria , 
nell'Arabia, nella Grecia e nell'Egitto , spingeva sul suo- 
le» ospitale d'Italia i cultori delle lettere e contribuiva a 
risvegliare il gusto per una gloria non peritura e più 
felice di quella delle armi. 

Ma i greci venuti allora fra noi non erano più i filo- 
sofi dei secoli doro delle scienze. Armati di sofismi e di 
sottigliezze, trasportali alle dispute, superstiziosi, deboli, 
coll animo vinto dal fanatismo , sul principio non pro- 
dussero allro vantaggio che quello di far meglio cono- 
scere gli antichi greci, e svegliare il gusto per le dottri- 
ne platoniche. Sì che divisi i dotti fra Aristotile e Pla- 
tone agguerrivansi in eterne dispute, i\ risuhamenlo del- 
le quali era quello di dare novella direzione all' astrolo- 
gia die ormai divenne V unica guida delle umane azio- 



ni e l'unico scopo dello studio de medici. Che se i ro- 
manzi di Marsiglio Ficino e la proiezione de Visconti agli 
astrologhi, non fossero stati contraddetti dall'eloquenza di 
Pico della Mirandola, perseguitati dagli editti della Re- 
pubblica di Venezia, condannati dalla Bolla di Benedet- 
to XIII , forse questa frenesia avrebbe deviala per piii 
lungo tempo l'umana ragione. 

E questo spirito di progresso fu anche aumentalo per 
le molle novelle malattie che si presentarono in questo 
secolo all'osservazione de 1 medici , la tosse convulsiva in 
Francia, il sudor anglieus nelT Inghilterra e nella Ger- 
mania , lo scorbuto in quest ultima regione, la plica nel- 
la Polonia, e soprattutto per l'intera Europa meridionale 
le novelle e più tristi forme assunte della sifilide. None 
a dire delle prime comecché non invasero V Italia ; ma 
l'ultima vi menò forse maggiori stragi che altrove e poi- 
ché negli oracoli di Averroe e di Avicenna non se ne 
trovava il modello, erano i medici costretti a studiar la 
Datura, e quindi entrava nell'animo di loro lo spirito di 
osservazione. Molto più perchè i danni prodotti dalla si- 
filide furono più che mai aggravati dalle diverse pesti- 
lenze. Venezia più delle altre città n era la vittima , e 
la riceveva come frutto del commercio aperto col Levan- 
te, come effetto del suo dominio sulle coste dell'Arcipe- 
lago , e dirò pure in punizione della barbarie della sua 
aristocrazia che favoriva il partilo più utile a suoi inte- 
ressi e spesso armava i saraceni a danno dei cristiani , 
e trasportava con proprie navi i turchi dalle sponde del- 
l'Asia sul suolo Europeo sacro alla civiltà alla gloria ed 
al sapere 

Tutte le cagioni indicate aveano svegliato novelle pas- 
sioni e novelli bisogni nei medici italiani , inciviliti an- 
cora dal buon gusto che erasi introdotto nelle lettere. 
Eglino conobbero in questo la vanità delle novelle dot- 
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trine, e spinti dal gusto per l'antichità, ed infiammali 
dai superbi modelli di letteratura trovali fra' greci e [irai 
Ialini , respinsero fra gli scrittori barbari gli arabi , e 
rivolsero tutte le loro cure nei classici vetusti, aprendo 
così un èra novella ai progressi della medicina. 

CAP. II- 

STATO DELLA MEDICINA E DELLE SCIENZE AFFINI 

NEL SECOLO DEC IAIOQU ARTO. 

ART. J.° 

■ 

Storia naturale , fisica , chimica , e 

Materia Medica. 

Si e mostralo nella precedente sezione che cosa crasi 
fatto fino al tredicesimo secolo , specialmente per la bo- 
tanica e per la materia medica , per la quale esistono i 
lavori di Nicola , di Plateario , di Crescenzi , e soprat- 
tutto di Simone da Genova. Si hanno anche notizie elio 
questi studi erano stali introdotti in alcune università, sic- 
come il P. Sarti dimostra con buone ragioni per quella 
di Bologna. 

Essi nel secolo XIV progredirono, e migliorarono, 
c vennero coltivali non più sulle carte , ma sulP istrut- 
tivo libro della natura. Io esporrò brevemente ciò che 
si fece in Italia , indicando , com' è mio sistema , in 
poche parole» ciò che riguarda la vita degli Aulori , es- ' 
sendomi una volta per sempre protestato con Plater che 
la storia della medicina ricerca piuttosto lo sviluppameli- 
to delle vicende che hanno avuto le idee ed i sistemi f 
che la vita degli uomini. 

Primo fra coloro che fecero ricerche intorno la storia 

Tum. //. 15 
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naturale noi secolo decimoquarto fu Gentile Gentili na- 
to in Fuligno do un medico dello stesso nome, il qua- 
le era trapassalo in Bologra nel principio del secolo de- 
cimoquarlo , dando così luogo a confondersi i fatli del 
padre con quelli del figlio. Egli fu discepolo di Taddeo 
da Fiorenza ed ebbe gran faina ai suoi tempi per tutla 
la Italia. Profondo Arabista, egli acquistò molta riputa- 
zione per i suoi comenli ad Avicenna , e già nella sua 
morte , avvenuta nel 1 34-8 , le sue esposizioni era- 
no applaudile per ovunque. Egli fu professore negli stu- 
di di Bologna e di Perugia e quindi anche in Padova, 
chiamatovi da Ubertino da Garrara. Vuole anche Man- 
dosio che fosse stato medico di Giovanni XXII , il che 
non è improbabile , comecché grandissimo fu il rispetto 
che riscosse da lutti a quei tempi, per modo che Bolo- 
gna e Perugia gli spedivano diplomi di cittadinanza , e 
guest' ultima ciltà lo donava anche di una Casa : onde 
poi penetrata in questa Città la tremenda pestilenza del 
j 34^, egli sia che vi si fosse trovato , 0 che vi accorse 
espressamente , intraprese con tanta alacrità e tanto ze- 
lo T assislenza degli infermi , che mentre era agli altri 
generoso dei suoi conforti , sorpreso egli stesso da quel 
rio malore in breve tempo ne mori. Il suo corpo tra- 
sportato di poi in Foligno sua patria vi ottenne onore- 
vole sepoltura meritata per le sue virtù e per la nobiltà 
dei natali. La famiglia di Gentile esiste ancora ai gior- 
ni nostri in Fuligno. Chi poi volesse maggiori notizie so- 
pra questo illustre italiano le^ga la bella storia che non 
ha guari ne ha scritta l'erudito Giuseppe Gerolami me- 
dico in Civitavecchia. 

Molte furono le opere scritte da Gentile Gentili , del- 
le quali dovrò parlare a suo tempo , limitandomi ora a 
quelle che hanno relazione alla botanica ed alla male- 
ria medica. Esse sono due , cioè le sue Esposizioni ad 



Avicenna , c Y altra D 

componenrfarnm , ef de 



r> o " 



ypor/ionibus medie inarti 
modo ini estigandi compier 



nrs earum et ad sccnrlam convenienfem dosim cuj 
que medicinae soluti'; ae. Esistano anche manoscritti 
alcune Biblioteche altri lavori o suoi, o cavati dalle i 



opere , relativi alla materia meujca , cioè : f . 
tiam Fen. lib. 1IL Canonia exposilio ; 2. 0 Melhodus 
dosandi secundum G. de Fuligno. Nel suo opuscolo 
De Febribus tratta altresì dei miraboh 



In 1 er- 



ri e del melilo- 
to, e vi soggiunge un trattatilo sui veleni. 

Egli dice di scrivere il trattato De proporlionibus mc- 
d'cinamm per dare una più ordinata esposizione del 
modo di preparare i rimedi e le loro proporzioni , di- 
mostrando come formansi le medicine lassative compo 



ste , la 



combi 



le loro prò 



porzioni e le dosi , non che il modo di apprestarle 
quali cose comunque fossero slate delle da altri , tutta- 
via son necessarie quia libri sapientum cecidcruni jam 
in adullerationem , non propfer venerabiles senlcntias 
ipsorwn , et scierU'Jicas eorum compositiones , el ca- 
none* , sed propter scriptorum insujficientiam aut 
negligcntiam. E qui indica una circostanza importante 
per la storia , dicendo che comunque Galeno avesse co- 
piato le opere d' Ippocrate con la propria mano 
via ebbe a dolersi che qualche cosa mancò errore ma- 
nus , quanto ergo ma/is cum idiotarum scribentium 
seminaniur exempla ! Con questo esordio è chiaro che 
Gentile in ogni cosa cercava di rettificare gli antichi 
con la osservazione della natura , e cosi senza mostrare 
di contraddirli , dava il primo esempio di una critica 
giusta e filosofica. E da dolersi soltanto eh' egli avesse 
spesso forviato con le sottigliezze dialettiche , intorno le 
qualità dei rimedi ed i loro gradi. E qui conviene ri- 



ttere che in Gentile si trovane le ragioni 



molle 
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preparazioni , e miscele che si facevano subire ad alcu- 
ni rimedi credendo di renderne più dolce Y azione , 
come della scammonea, da cui preparavansi i diagridi, 
di cui i moderni cominciano a conoscere ¥ inutilità. Egli 
afferma di avere estratto il libro de Fenenis da un ma- 
noscritto di Andronico , che forse doveva essere qual- 
che compilazione monachile del nono e decimo secolo , 
quando per dar credilo ai centoni che si andavano for- 
mando , vi si metteva innanzi qualche grande nome. In 
tal modo vengono citate opere di Apollo, di Esca 1 apio, 
ài Mercurio Trismegisto , di Achille , o cosi pure alcu- 
ne cose si ricordano di scrittori romani o greci , i qua- 
li non si erano mai sognato di scriverli. 

In tal modo cominciavano a fondersi le cognizioni di 
materia medica raccolte dagli antichi greci e latini, con 
quelle aggiunte dagli arabi , e le altre che vi andava- 
no accoppiando lutti coloro che con lo scopo di fare co- 
nienti , lullavia andavano spargendo i semi della criti- 
ca , e propagando quella riforma allor cominciata , ma 
che non dovrà vedersi compiuta dopo molto altro tem- 
po di esitazione e di errore. * 

Guglielmo Boier di Nizza , fu distinto medico , filoso- 
fo , giureconsulto e poeta famoso presso la corte di Car- 
lo II e di Roberto di Napoli. A lui il Chiesa e il Mala- 
carne attribuiscono molle opere tutte relative alla fisica, 
alla sloria naturale, edalla materia medica, che sono: i.° 
Della cognizione dei metalli; 2. 0 Delle fonti di Valchiu- 
sa , dello scatorire , e delle mirabili cadute delle acque 
loro; 3.° Della fonte di Sorga; 4. 0 Della fonte di Mon- 
stiere; 5.° Delle fonti di Castellana; 6.° Dei tredici raz- 
zi della Valle ; 7. 0 Dei fonti di Torture e d' altre acque 
salse e solfuree ; 8.° Della bontà dei bagni d' Aix , di 
Digne e di altri luoghi , che per Y occulla virtù loro , 
bevendone gl infermi , guariscono da molti mali ; e di 
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altre cause nelle quali mettendosi qualche legno , resta 
sempre candido come alabastro ; 9." Oei semplici che 
nascono nella Provenza , dedicato a Roberto Re di Na- 
poli e di Sicilia. 

Dino del Garbo fu un altro illustre Italiano di questo 
secolo che si occupò di cose attinenti alla botanica, e 
ateria medica. Egli era nato in Firenze da un Chirurgo 
che il Villani chiama Buono altri Bruno, e credono che 
sia quel Bruno da Longoburgo, del quale si b parlato. 
Avoa studiato medicina in Bologna sotto Taddeo, ed ivi 
ancora la professò , finche abbandonò quello studio nel 
i3o6 in seguilo dell' interdetto del papa. Chiamato agli 
stipendi di Siena vi professò per qualche anno, ritornan- 
do in Bologna nel i3o8; ma invitato di recarsi a Pado- 
va nel i3i3 per concorrere alla riforma, ed al ristora- 
lento di questo studio , poco vi si trattenne, corno ci;li 
slesso dice , propfer malwn sialum cicùalis Pad uà e. 
Fatto ritorno nella sua patria Firenze, ivi pose termine 
nel 1 3 1 9 alla sua opera Dilucidatorio di Avicenna , 
e poscia di nuovo recossi a Siena ove ebbe cattedra di 
Medicina, e dove accorrevano molti studiosi da Bologna, 
richiamativi dalla sua fama. Ma venuto in basso lo stu- 



dio che volevasi fondare in Siena , fece novellamente 
ritorno in Firenze, ove mori nel 1327. Egli, come dice 
il Mazzucchelli , 1 fu d ingegno altissimo e di sottilissi- 
mo acume , di vita ornata , collo filosofo , umano , al- 
legro nella visitazione degl' infermi , altrimenti severo 
cercatore di segreti , e dell' ozio desideroso ; niente di 
meno a ciascuno caro e accetto j. Anche il Villani nel- 
le sue Vile d illustri Fiorentini parla con lode di Dino, 
magnificandolo con queste parole : » Nel 1^27 , a di 
3o settembre morì in Fiorenzo maestro Dino del Garbo 
grandissimo dottore in fisica et in più scienze naturali 
e filosofiche; il quale al suo tempo fu il migliore e più 



t 
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sovrano medico che fusse in Italia : et più nobili libri 
fece a richiesta, et intitolati per lo re Roberto Dino 
meritò anche gli elogi del Petrarca e certamente era do- 
tato di uno spirito giusto, di briosa eloquenza, e di una 
estesa conoscenza degli autori greci : ma una grave 
macchia esiste sulla sua memoria ; quella di aver con- 
tribuito alla perdita di Cecco d' Ascoli , infelice vittima 
della ignoranza dei tempi. 

Le sue ricerche di materia medica si contengono nel- 
1' opera intitolata Expositione* super canone* genera- 
le* de virlutibus *implieiwn medicamenlorum Ariceli- 

nae , in cui si sforzò di determinare le piante citale da- 
gli antichi. E tanta dottrina egli manifestava nell 1 espor- 
re le dottrine di Galeno e di Avicenna che venne per 
antonomasia chiamato 1' Espositore. Oltre 1' indicala 
Opera merita di essere citato anche V altro suo lavoro 
De coma et prandio epistola per le notizie che vi 
si contengono relative alla storia naturale ; come pure 
nell' altra sua opera Chirurgica fa seguire cose spettanti 
alla materia medica , per il che porla il titolo Chirur- 
gia , cum Iraclalu de ponderibus et mensuris • nec 
non de emplaslris et unguenti*. 

Figlio di Dino era Tommaso del Garbo erede dell'in- 
gegno e della gloria paterna ed a quei tempi tenuto in 
grandissima stima per la Italia intera , si che di lui fa 
grande elogio lo stesso Villani , dicendo che divenne in 
tanta stima e in tanta reputazione di dottrina e diligen- 
za in medicare , che i potentissimi signori , dei quali è 
T Italia abbondante , si stimavano di dover morire se 
esso Tommaso non li medicava. In tal modo acquistò 
onori , e ricchezze grandissime si che viveva splendida- 
mente , senza peraltro abbandonare i prediletti suoi stu- 
di. Egli fu discepolo di Gentile da Fuligno, come siri- 
leva da queste parole di Cristofaro de Honeslis nelle sue 
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annotazioni a Mesue: magister Thomas de Garbo sua* 
vis practicae declaralor hoc eleciario utebatur , ipsum* 
que praeparari fac> 'ebat , assercns , quod idem facie- 
bai Gentilis de Fulgineo magisler suus* L' Alidosi 
lo novera fra' professori dell' università di Bologna nel 
i32o , dicendo che prima di questo tempo lo era stato 
in Perugia ; ma si riflette che ciò ha dovuto avvenire 
molti anni dopo, e propriamente intorno al 1 345. Tan- 
ta era la fama che godeva ai suoi tempi che Galeazzo 
Visconte signore di Milano lo ricercò per medica cura f 
ed il Petrarca, comunque della medicina poco credente, 
e dei medici dispregiatore , pure l" ebbe pi?r amico , e 
con lodi ricorda il suo nome , chiamandolo principe dei 
medici t ed altrove dicendogli : tu che fieli arie della 
medichiti sei , non dico il maggior di talli per non 
giudicare di cosa a me sconosciuta , ma cerio il più 
famoso. Il Tirahoschi , d i una lettera dello slesso Pe- 
trarca , rileva esser morto Tommaso nelF oitobre o no- 
vembre del 1370, in età non grave, e valido ancor 
nelle forze. Nel suo libro de reduclione medicamento* 
rum ad aclum , et de gradibus eorumdem , espone le 
sue dottrine intorno i rimedi. 

Pietro da Tossignana , di cui in seguito sarà di nuo- 
vo fatto parola , scrisse anche molte cose relative alla, 
materia medica, come i.° De medicamenlorum for- 
mulisi 2. 0 Liber de balneis Burmi , in quo non so* 
lum aquarum vires, et medicina, sed eorum quoque 
exhibendarum canones explieanlur. Egli fu uuo dei 
più chiari inlerpelri degli Arabi , e de' Greci , ed e di- 
verso dall' altro medico dello stesso nome citalo da Gu- 
glielmo da Saliceto. Altri Italiani nel secolo stesso fe- 
C2ro di simili studi la loro principale occupazione. Di- 
verse opere fanno prova di ciò. Esiste difalto nella 
Reale Biblioteca di Parigi un Opera appartenente ad 
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Un cèrto Manfredi di Monte Imperiale col (itolo de 
llerbis et plantis quae in medicina adhibentur , sep- 
pnre non appartiene a Manfredi professore in Bolo- 
gna alla fine del XV secolo ; ed nn altra Opera col 
titolo Appendix ad S. lannensia Synomjma. Le qua- 
li opere dimostrano la cura grandissima che gV ita- 
liani aveano in quei tempi per chiarire le più diffi- 
cili questioni intorno la scienza dei rimedi. Fra gli 
Scrittori di cose attinenti alla materia medica convic* 
ne riporre anche Bertruccio , o Vertuccio , del quale 
si parlerà in seguito . e che scrisse un Opera intitola- 
ta Cottectorium lotius fere Medicinae , nel quale il 
libro 3 parla del regime della sanità , e nel settimo 
tratta dei veleni. Anche Nicola Falcucci , del quale or 
ora si parlerà nella grande sua opera , consacra V ot- 
tavo sermone al trattato De medicamenti* rimplicibm 
et compositi*, e nel sermone quarto parla ancor dei 
veleni. 

Tra gli scrittori di cose attinenti alla materia medica, 
ed al modo di agire di alcune sostanze nel corpo ani- 
male convien citare il Buonamici , del quale si bau po- 
che notizie biografiche , sapendosi solo che visse dal 
i3oi al i35o e che lasciò vani Codici De Venenis et 
quaeslionum diversarum. É probabile d'altronde che sia 
lo stesso di Bernardi Buonomo , che dovrò citare in ap- 
presso; giacche fa professore in Pisa un Francesco Buo- 
namici , ma nel secolo decimosesto. Fra coloro che fe- 
cero comenti pratici , trattando con predilezione male- 
rie terapeutiche fuvvi pure Sillano Negro che dedicò il 
suo libro a Galeazzo Visconte , quando la di costui fi- 
glia nel i38g sposò il duca d' Orleans , e che fece le 
Chiose sul nono Libro di Almanzor , con altri Comenti 
che conservansi manoscritti. Vi fu anche un maestro 
Albino, che si crede potesse essere Matteo Albino, dot- 
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10 Medico Veneziano , il quale acquistò molla fama à 
quei tempi , e che mori prematuramente pel dolore prò» 
vaio per la perdila di un figlio. Potrebbe anche essere 
quel Maestro Albino di Canobio , amico del Petrarca , 

11 quale da altri è chiamalo Albertino , a cui il Petrar- 
ca scrive una lettera ringraziandolo dell' invito di recar- 
si a villeggiare in Canobio , e concedendo che V arte 
medica può essere utile nei piccioli mali. Egli lasciò un 
Opera intitolata De or adone supra aegrotantibus dis- 
sere/idi, citata dal Valenzano. Fu anche nel secolo me- 
desimo professore a Bologna Tommaso Arienlo di Orio, 
dottorato in Bologna nel i38o, ammesso al Collegio dei 
dottori nel 1 386, e nel t3go nominato professore e quin- 
di assassinato da un Servo infedele insieme con la mo- 
glie ed un figlio adottivo. Egli non poca riputazione 
aveasi acquistala con le sue non comuni cognizioni in 
filosofia ed in medicina, e Pietro Argelafa cita con mol- 
ta lode una sua opera col titolo : Praxis omnium mar- 
borum eum inedie inis cujuscumque yeneris. 

Il piò distinto fra costoro fu quel Mondino de' Linci, 
la cui patria , come dice il Tirabosehi , non e quasi me- 
no controversa di quella di Omero, cinque cillà prelea* 
ilendo di avergli dato la nascita , Firenze , Milano, Bo- 
logna, Forlì ed il Friuli. Lasciando agli eruditi le ricer- 
che di tal natura , ei pare ben provato che un maestro 
Mondino vi fosse stalo in Forlì, e che probabilmente un 
altro ve ne fosse nel Friuli , ma il celebre ristoratore 
dell' anatomia , di cui debbo far parola , fu al certo di 
Bologna, come chiaramento dimostra il P. Sarti, e quin- 
di con molti documenti il Fantuzzi. E certamente il no- 
me di Mondino , essendo una abbreviatura di Itaimon* 
dino , e facilissimo di trovare molti che portino Io stes- 
so nome , fra Ja classe dei Medici e contemporanei. Era 

suo avolo un Albizzo de' Litici nel 1270 , e suo zio pa- 
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terno un Liucio professore , al quale Mondino fece erì- 
gere un sepolcro in S. Vitale. Il celebre medico di lai 
nome sulle prime ebbe a dirigere una Speziarla che fi- 
no agli ultimi tempi ha conservato ìi suo nome , e di- 
poi fu professore all' Università di Bologna. Nell'elenco 
di quei professori riportato dal Mazzetti , sotto la data 
del 1291 , leggesi : Luzzi Mondino di Nerino , pro- 
fessor e di filosofia e di inedie ini , delta il principe 
degli anatomici: morì il 3o agosto i3i8. Ma il Fan- 
tuzzi che ha raccolto opportunameute tanti documenti 
prova che fu laureato nel isgo , e mori nel iliart. 

Mondino non solo eomenlò i Canoni universali di Me- 
nte intorno i purganti, ma nella Biblioteca Beale di Pa- 
rigi si conserva anche un Codice Manoscritto col titolo 
De arboribus communibus et aromatici* , che si dice 
averlo scritto nel i3o5. Nelle sue note a Mcsue defini- 
sce la Medicina l'arte che si occupa della conservazione 
ed introduzione delle cose naturali , e della evacuazione 
e rimozione delle cose preternaturali, ed il suo fine con- 
siste neir acquistare la sanità ai corpi infermi , e con- 
servarla nei corpi sani. Quindi crede che la più im- 
portante in materia medica sia quella degli evacuanti , 
come quelli che rimuovono la cagione , e quindi evita- 
no gli effetti che sono i morbi. Trovatisi anche altri 
Manoscritti dello stesso Mondino relativi al medesimo ar- 
gomento , come nella Biblioteca Malatesta di Cesena 
Tractatus ad inveniendam dosim cvjuscunque medi- 
cinae , ed inoltre alcuni conientari a Galeno. Un altra 
opera va sotto il nome del Mondino ed è quella intito- 
lata Synonima Medica , che è lo stesso dell 1 altra Sy- 
nonima Magislri de Ianua cum additionibus Magistri 
Mondini. Ma quest'opera non appartiene al Mondino 
dei Liuci , bensì a quello del Friuli , come si trova chia- 
ramente indicato nei Codiei , ed in quello conservato 



nella Biblioteca 



trova scritto : Hic 



Jinit M mulina* de Forojulio Austria ci citai e dieta 



Po t rare 



, i» studio Pndnae t Synonima Irremala cwn 
ibus quibusdam anno t&i die XI au/usti. 
ìsco da Siena, col quale amichevolmente scherza il 
in una sua lettera, celiando intorno la medie 
TJ3OTJ ,„.. secolo XIV e fu pregiato dai suoi contemporanei. 
L' Abate Lutar! ha pubblicata una lettera scritta noi i38o 
dal Manzini a Francesco da Siena , e da quella rilevia- 
mo eh' era questi medico del Papa , ed era stato Reg- 



gente dello studio 



Difalti il trattato da qim- 



medico compiuto nel i3 7 5, citalo da Haller , e che 



conservasi MS. nella Biblioteca 



col 



de 



gnone , e dedicato a Filippo 
Francesco scrisse ancora un altra 

fu anche professore di 



edico fu i 
secondo 1' Alidosi , fu pro- 



opera sui bagni. Questo 

astrologia nel i tyi , e p 
fessore di Medicina pratica in Bologna fino al i òyo. 
Oiacomo Dondi Padovano checredesi nato nel 1298 da 




esere 



Chioggia 



lazionc. Egli coltivava 



pari 



medicma , ed andò raccogliendo 



ipo 
con 



cura 



scrittori greci , latini ed arabi , i diversi ri- 
medi in ogni tempo adoperali , che meritò d nome <U 
Jggregator. Viveva ancora nell'anno l»55 , in cui di- 
ce egli stesso aver posto termine alla sua opera di ma- 
teria" medica , e si crede che fosse morto nel i35g, , co- 
unque Portai cosi inesatto nelle date , lo faccia fiori- 



morire 



peri li 



elevò sulla torre 




ruote , per 



po han menalo mollo /umore. E cèrtamente , come 
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modo chiarissimo prova il Tiraboschi, orologi di lai na- 
tura si osservavano prima di quei tempi in Italia , nò se 
ne trova fatto menzione presso altre nazioni. Ma V ope- 
ra di Giacomo , poiché diretta da appropriate cognizio- 
ni scientifiche , venne più di ogni altra lodala , perchè 
più perfetta. 

V opera di Giacomo Dondi ebbe titolo Prompluariwn 
medicinae , in quo non solwn [acuitale* simplicium 
et compositorum medicamentorum declaranlur: rerum 
etiam quae quibus modi* medicamenta sint accomo- 
data a veteribus medicis , copiosissime et miro ordi- 
ne monstratur. Si citano altresì alcuni suoi libri intorno 
allo stesso argomento : Lib. I. de primis et unii er sali- 
bus virtutibus medicamentorum simpticium ; Lib. II. 
de secundis ; Lib. III. de terliis. Nella collezione chi- 
rurgica di Gesner trovasi un altra opera di Giacomo in- 

tium enumeraiio, forse tutte estratte dalla sua opera prin- 
cipale il Prontuario. Ed infine esiste il suo Uerbolario 
volyare nel quale si dimostra a conoscere le erbe e 
le sue virtù, in cui espone aver egli ritrovato un gran- 
dissimo numero di nuove erbe utili in medicina. Ala l'e- 
poca in cui si riporta scritta quesf opera farebbe sospet- 
tare che appartenesse piuttosto al figlio di Giacomo. 
D' altronde sembra essere una traduzione del Prontua- 
rio i ampliato dallo stesso Autore. Neil' edizione che fe- 
cesi dell' Erbolario nel i436 iu Venezia , ? i si aggiun- 
sero molle figure in rame , le quali sarebbero le prime 
incisioni adoperate per cose di botanica in Italia. 

In Venezia si è conservato un manoscritto di Dondi 
Padre nel quale registrò le sue osservazioni intorno al 
flusso e riflusso del mare. Altro manoscritto fu lascialo 
da Giacomo , contenente un compendio dell' esteso trat- 
talo di Ugo il grammatico, e che ha dovuto essere mol- 
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lo utile per i compilatori de Dizionari. Sua è altresì l'o- 
pera De modo conficiendi salis ex aquis calidis fon- 
tium Aponi. 

Nel suo Libro sui semplici appariscono le prime trac- 
ce di una dottrina più profonda ,ne11e cose botaniche , 
e di un maggiore studio nella osservazione positiva. 
Sprengel avea esaminalo una edizione Veneta in 4-. del 
1499 col titolo Aggregalor praclicus de simplicibus , 
ed infine avendo un Herbolarium de inrtutibus herba- 
rwn. Le piante sono numerate per ordine alfabetico , 
aggiunte le virtù mediche rilevate dagli Arabi , da Pla- 
teario , e da altri. Vi sono aggiunte delle figure in le- 
gno , praestantiore8 ^ come dice Sprengel , omnibus 
illis , quae in aliis herbariis occurrunt. Invece del- 
l' Acoro è disegnata Y Iris Pseudacorus ; vere sono 
r Aristolochia lunga e rotonda ; 1' Heracleum Sphon- 
dylium sta invece della Branca ursina , Y Asplenium 
ruta muraria pel Capillus Generis. Le descrizioni del 
Coriandrum , del Cyperus , del Lavandaia, del Siler 
montanurn , della Serpentario , mostrano che Y Auto- 
re fosse stato Italiano, ed avesse delineato le piante vi- 
ve. Ottime sono altresì le figure della Fragarta e della 
Gcntiana lutea. La sua Hedera terrestri*, segue Spren- 
gel, forse è la Veronica hederaefolia ; Y Hcrmodacty- 
Iu8<i \\ Colchicum; il Nasturtium aquaticum è il Sium 

angusti) olium. Comunque la figura della Mandragora 
non fosse una delle migliori , tuttavia non è favolosa 
come pegli altri Erbarii. 

Giovanni Dondi fu figlio di Giacomo, e giunse a su- 
perare la fama paterna. Furono talmente stimate le sue 
cognizioni filosofiche , che gli si die nome di anima di 
Aristotile. Fornito di molta eloquenza , culto nelle let-. 
lere , % dotto nella medicina , meritò l'amicizia del Pe- 
trarca K il quale si ricordò di Lui nel suo testamento . 



legandogli una gomma per comprare un anello elie per 
di lui memoria dovea portare costantemente al dito. E 
questo illustre Poeta , comunque avverso si mostri alla 
medicina, tuttavia ebbe Riovanni in tanta slima che ora 
diceva essere la medicina in questi come una piccola 
aggiunta alle altre scienze , e che senza di essa ei sa- 
rebbe stalo migliore ancora e più dotto ; ed altrove af- 
fermava essere stalo Giovanni uomo di sì allo e di sì 
penetrante ingegno che sarebbe salito Gno alle sielle , 
se trattenuto non Y avesse la medicina , e che eragli 
tanfo amico quanto appena egli a se slesso. A questo 
Giovanni come dimostra il Tiraboschi, appartiene il ce- 
lebre orologio della torre di Pavia , mentre quello dal 
Padre elevalo in Padova era di più semplice meccani- 
smo. A dare una idea di questa celebre macchina, che 
dà prova del sapere di Giovanni nella meccanica, nella 
matematica e nélF astronomia , riporterò le parole di 
Filippo di Mazieres , scrittore francese contemporaneo 
ed amico del medico e fisico padovano , e che così ne 
parla nel suo Le vieux pelerin : * Questo maestro Gio- 
vanni degli Orologi , egli dice , ha fatto in sua vita 
grandi e celebri opere in queste tre scienze ( filosofia , 
medicina , ed astronomia ) , che presso i più dotli d' I- 
talia , d' Allemagna e di Ungheria sono accreditale e in 
molla stima. Tra essi ha fatto un grande strumento, da 
alcuni chiamato sfera , o orologio del moto del sole, in 
cui sono tuli' i movimenti delle costellazioni e dei pia- 
neti , coi lor cerchi, epicicli , e distanze, con moltipli- 
cazione di ruote senza numero , con tulte le loro parti, 
e ciascun pianeta nella delta sfera ha il suo particolar 
movimento. In questo modo si può veder chiaramente, 
in qua! segno e in qiinl grado sono i pianeti, e le stel- 
le più nominate. E questa sfera è fatta lì ingegnosa- 
mente , che non Ostante la moltitudine -delle ruote, che 




non si potrebbono ben numerare senza scompaginare Io 

, tutto il moto di essa è regolato con un sol 
contrappeso ; cosa tanto maravigliosa che i più celebri 
Astronomi vengono da lontani paesi a visitare con gr< 



rispetto il detto maestro Giovanni , e V opera delle sue 
ani , e i più intendenti di Astronomia , di Filosofia , 
di Medicina , dicono che non vi e memoria nè per iscrit- 
to , nè per tradizione , che siesi mai fatto si celebre e 
sì ingegnoso strumento del moto de' cieli , come questo 
orologio. Maestro Giovanni lo ha fatto colle sue proprie 
mani tutto di ottone , o di rame , senza ajuto di alcun 
altra persona , e non ha fatto altro per sedici anni in- 
teri , come ho saputo io stesso , grande amico del detto 



maestro Giovanni i, E certamente una tal opera suppo- 



ne estesissime cognizioni in fisica , in matematica , in 
astronomia , e dovette parere un miracolo a quei tem- 
pi ; sì che al nome di quella famiglia venne aggiunto 
il titolo dall' Orologio , e si elevò a grandi onori, no- 
bilitandosi , ed anche ai giorni nostri esiste la famiglia 
medesima col nome dei Doridi dall Orologio. 



E questo Giovanni anche da Michele Savonarola det- 
to uomo meramente divino e d' incomparabile valore nel- 
la lettura della medicina, non solo fu istruito in questa 
parte della fisica , ma anche in altri rami della storia 
naturale. Si assicura che egli avesse scritta un opera vo- 
luminosa , ora perduta , col titolo Planetarium ; ma 
quella che ancora esiste è un opera intitolata De causi* 
calidilali* aquarum Aponentium. De natura corum* 
de in , nella quale raccoglie molte ricerche fisiche , le 
quali sono anche più estese nell' altra opera De fonti- 
bus calidis agri Patavini liber, in cui è descritta con 
tanta esattezza con quanta Io permetteva i tempi , Y I- 
drologia minerale di quei luoghi. 

Francesco Ai Piedimonte fu professore della università 
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di Napoli nel decimoquarto secolo , ed è riportato dal- 
l' Origlia come professore nel regno del Re Roberto , 
vale a dire tra il i3o9 al 1 34-3. Nulla sappiamo di pre- 
ciso intorno i fatti che riguardano la sua vita , se non 
che egli acquistò molla fama . e fu tra' medici più pre- 
giati di quel tempo. Egli è citalo anche con lodo da 
Arnaldo da Villanova , il quale professava in Napoli 
presso a poco nelP epoca medesima , e sebl>ene dai suoi 
scritti apparisca essere stato più un comenLitore che un 
osservatore , tuttavia convien riporlo fra coloro , che 
anche con i loro errori, contribuirono alla riforma scien- 
tifica , almeno svegliando il gusto della lettura degli an- 
tichi Scrittori classici. Alcuni vogliono eh' egli sia di 
Verona perchè il Panvinio anche parla di un France- 
sco Pindemonzxo Veronese cui attribuisce alcune Opere 
anatomiche, ed un Aleardo Pindemonzio anche di Ve- 
rona : ma il nostro cartamente non ha nulla di comu- 
ne con costoro. D' altra parte il Della Chiesa , il Bos- 
sotlo ed il Malacarne lo ripongono fra gli Scrittori Pie- 
moittosi , appoggiandosi unicamente al nome. Ma me- 
glio di ogni altro si appone il traduttore del Dizionario 
di Medicina che dice essere stato nativo di Piedimonte, 
grossa terra presso Alife nella Terra di Lavoro. 

Nelle sue addizioni al Mesue importantissima è la par- 
te che riguarda la terapeutica e la materia medica, im- 
perocché ad ogni malattia fa seguire un capitolo intor- 
no i medicamenti tanto semplici che composti che cre- 
de giovare in quel morbo. Ed in tal circostanza ripor- 
ta le composizioni adoperate ai suoi tempi , e di quan- 
do in quando esamina le qualità dei semplici* Nel che 
per verità non si mostra molto superiore ai pregiudizi 
del tempo , e conserva molti errori dei suoi predecesso- 
ri , e moltissimo egli concede alla opinione , ma tutta- 
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via è impossibile pretendere in quel tempo un ragiona 
ento più sodo e più indipendente. 
Vi fu in questo secolo un Pietro da Reggio , il 



a 



le scrisse un opera d' igiene e materia medica , ritenu- 
ta posteriormente come testo di lingua , e che conser- 
vasi manoscritta col titolo Ammaestramenti a sani- 
tà conservare. Era egli acerrimo oppositore di Pietra 
d' Abano , e sospetta il Tiraboschi che' egli fosse quel 
Pietro di Bonsignore da Reggio , che Y Alidosi riporta 
nel catalogo dei medici che professarono in Bologna nel 
i363. Un altro Medico Reggiano di questo secolo fu 



quel Jacopo da Reggio, di cui si conserva nella Biblii 
teca di Parigi un Codice segnato num. i^oa col titolo 
Jiemedium adcersus lapidum ejformalionem in ve- 



scia*. 



Medico Milanese 



nome, e scrittore di cose 



fisiche , fu Pietro Mainerò , figlio di Bonifazio , e Pro 
tofìsico di Giovan Galeazzo Duca di Milano. Avanzando- 
si negli anni vestì gli abiti Sacerdotali, nel i388 fu 
eretto Vescovo di Vicenza , governando con lode quella 
Chiesa , fino al 14.04 , epoca della sua morte. Rimane 
di lui soltanto la Theorica corporum Coelcstium, sive 
commentarium Spherae , manoscritto in pergamena che 
conservasi nella Biblioteca Ambrosiana. 

Cristofaro Onesti , che alcuni credono di Firenze, se- 
da Do- 
maso del 



condo i documenti raccolti dal Fantuzzi, nacque 
menico Onesti in Bolog 



Garbo , e fu colà laureato il a5 aprile 1367. Insegnava 
in quella Università prima dell'anno i3y4, e passò pro- 
fessore in Firenze nel i386, donde nel 1390 ripassò in 



BoL a 



ove 



nell'arte farinacea 7 _ r 

dicauicn ti composti udoper 

Tom. lì. 



ori nel 1392. Si mostra 



solo 



perito 




le- 

suoi tempi , ma anche 

16 



2^2 

disusati. Fra gli Autori da lui citali vi sono Niccolò , 
Simone , Plateario , e Pietro dell'Argelaia. 

Le sue annotazioni a Mesue contengono non solo i co- 
esposizioni del Damasceno fatta secondo i si- 
stemi in vigore in quei tempi ; ma anche di passo 
passo vi aggiunge le notizie riguardo ai semplici, nelle 
quali dimostra aver egli con cura esaminate molle erbe 
e la loro virtù terapeutica. Giudiziose sono le distinzioni, 
gli usi" ed il modo di conoscere le diverse specie di pa- 
paveri , ellebori, ec, molto diligenti sono le notizie rac- 
colte intorno le sofisticazioni delle droghe, genere d'im- 
postura cominciata colla 
slruisce che ai k 



Zina: cosi per esempio c 1- 
faceva cuocere nell' acqua 



l'aloe per eslrarne la parte attiva ed odorosa, che si ag- 
giungeva alle composizioni , e si esponeva in vendita il 
legno inefficace, h generale in ogni elettuario egli ag- 
giunge le dichiarazioni botaniche, e storiche sui diversi 



semplici che entrano nella loro composizione, e sebbene 
vi aggiunga le qualità a modo dei principi arabici, tut- 
tavia si ravvisano le stesse sue cognizioni intorno le di- 
verse piante allora adoperate in medicina. 

conienti a Mesue due 



Cristofaro 



fa seguire ai suoi 



trattati, in uno dei qual 



nei 



applicarsi sulle parti inferme , non c 
alcune unzioni , di starnutatori , di purganti del capo 



urgia) , di pittime , 



clisteri 



nell'altro trattalo parla dell'acqua d'orzo, e del modo 



tisana 



mostra 



grande uso che se ne faceva ai suoi tempi. 

Sante Arduino cita anche un altra opera di Cristofa- 
ro Onesti , che deve essere quella che conservasi mano- 
scritta nella Biblioteca di Parigi. Essa contiene alcuni 
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problemi medicinali c traila altresì dei veleni. Il Mon- 
talbani cita un altro Manoscritto di Cristofaro col titolo 
De viribus medicameniorwn et de Regimine Sanilatis 

Evvi ancora un Iacopo Piemontese , di cui nella Bi- 
blioteca di Torino si conserva V opera De sanilatis cu- 
stodia dedicata al Principe di Acaja della Casa di Sa- 
voja. Iacopo dovea avere molta riputazione ai suoi tem- 
pi, ed avea viaggialo per molta parte dell'Italia e della 
Francia. Anzi il Malacarne crede che sia la stessa per- 
sona di Giovanni Iacopo scrittore di opere diverse , fra 
le quali un 1 nesaurum meaictnae , ea un oecreium 
Secretorum. Esso fu due volte Cancelliere della Facoltà 
medica di Montpellier. 

Guido da Chauliac cita frequentemente un Alberto di 
Bologna, che pare anche a sentimento di Tiraboschi es- 
sere stato uno dei due Alberti che, secondo Alidosi, pro- 
fessarono in quella città, 1' uno nel i3i4- e l'altro dal 
i336 al 1^47. Comunque nfe Q 11 etif ne Echard, che fan- 
no nn Catalogo cos'i minuto dei Domenicani distinti, non 
riportino questo nome , tuttavia presume lo slesso Tira- 
boschi che il manoscritto intitolato : Libcr de cautelis 
medicorum habendis;seu de cautelis medico necessariis , 
che si trova nella Biblioteca Beale di Parigi, sotto il no- 
me di Alberto di Bologna Domenicano, appartenga allo 
plesso Alberto citato da Guido. Molto più che l allro Al- 
berto che professava in Bologna nel i3i4 dovea essero 
Antonio Alberto di Firenze, molto stimato ai tempi suoi 
come filosofo , come medico , e come poeta , e che il 
Poggianti dice essere sialo Autore di alcune opere di me- 
dico argomento. 

Fra gli Scrittori in materie fisiche bisogna riporre an- 
che Giacomo Armanni di Gubbio che vivea al cadere 
del XIV e principio del XV secolo, che ottenne grandi 
riguardi per la sua dottrina in medicina , in filosofia , 



A/f«, citala con molta lode dal Giacobini. 

Buonomo Bernardi fu un medico nato in Clusone nel 
Bergamasco nel XIV secolo, il quale acquistò molta fa- 
ma colf esercizio della medicina. Egli era nato intorno 
al i320 in un luogo presso Bergamo, e vi mori di ol- 
tre 8o anni nel 1 4° 1 - Comunque molto attaccato alla 
astrologia giudiziaria, tuttavia conservasi manoscritto un 
suo lavoro de venem*, che il Calvi ricorda con certa lo- 
de , al pari dell'altra opera, neppur pubblicata , col ti- 
tolo Explanatio obscurarum medicinalium quaeslionum. 

Fra le opere del XIV secolo, o probabilmente di quel 
tempo, nel maggior numero conservale manoscritte pres- 
so diverse Biblioteche, e che hanno attinenza alla mate- 
ria medica , alla terapeutica ed alla storia naturale , si 
possono ricordare, perchè citata da Haller , Y opera De 
herbarum viriutibu* appartenente ad un tal Virivasio 
creduto italiano; l'altra che conservasi nella Bibl. di To- 
rino scritta nel 1 3 7 3 da un tal B. de Bonardi col tito- 
lo : Remedia conlra morbum pestilentialem ; Tal tra di 
un tal Gariogli de Medicinis composili* Compendium. 
Van compresi fra gli Scrittori di simili materie Giacomo 
Branco di Alba o di Alessandria, minore osservante che 
scrisse: De Coelo et mundo, e de generatone el cor- 
ruptione; Facino da Asti, detto il Lombardo, Agostinia- 
no, di cui conservasi manoscritto nella libreria di S. Do- 
menico in Bologna , l'opera Quaestione* in Libro* Phy- 

sicorum. 

Dalle cose esposte rilevasi aver io accennato soltanto ai 
progressi della materia medica e poco aver detto della fi- 
sica ancora barbara , e della chimica, la quale guidata 
da eccedenti presunzioni e da smoderate speranze, aber- 
rava fra le oscurità dell'alchimia; c Noi non veggiam , 
j> dice Petrarca , alcun povero che per Alchimia diven- 



I ga ricco ; ben reggiate molti ricchi per essa ridotti 
i a povertà.... Non vedi tu, come alcuni, in altrecose 
j saggi e prudenti, son nondimeno compresi da tal paz- 
j> zia ; alcuni ricchissimi , che per questa vanità sicon- 
3 sumano, e che mentre vogliono tesoreggiare e cercano 

* un vergognoso guadagno, gittano inutilmente ciò che 
i aveano giustamente acquistato , e ridotti finalmente a 
» mancare ancora del necessario; alcuni pensierosi scua- 

> pre e turbati , mentre non pensano ad altro che a 
9 mantici a tanaglie a carboni , nè vivon con altri che 

* coi complici dei loro errori , per poco non divengon 

> selvaggi; altri dopo aver perduto il lume dell' in tei let- 
t> to, perdono ancora gli occhi corporei ». Ben molli si 
davano a quei tempi a siffatte pazzie, ma poco o niun prò 
ne ricavava la scienza. Arnaldo da Villanova la pratica- 
va in Napoli, in Milano, ed in altri luoghi d'Italia ; la 
cosa slessa dicesi aver fatta nei medesimi paesi Raimon- 
do Lullo, in ciò imitati da un Francesco da Folli , dai 
suoi deliri trailo a sorte amarissima ; un Griffolino di 
Arezzo condottò a dura morte dalle arti che pretendeva 
esercitare forse con maligna intenzioni , e forse ancora 
per miseria dei tempi: un Capoccio Fiorentino, come il 
precedente, morto ancora egli in un rogo. Pietro Anto- 
nio Boni da Ferrara , che faceva il medico nella Dal- 
mazia ci ha lasciato anche un opera da lui composta 
nel i33o col titolo Introductorius ad artem Alchemiae; 
e l'Abbate Langlet pretende che vi sia stata un altra ope- 
ra consimile scritta da un Monaco detto Ferrari, ma che 
probabilmente sarà stato Io stesso Pietro Boni scambian- 
do la palria col nome. Quest' opera del Boni ha V en- 
fatico nome di Margherita preziosa novella , che dice 
aver composta nel iSSo in civilale Polae, de provincia 
/siriae, éd olire la introduzione, comprende ?6 capitoli, 
uei quali V Autore fa grande pompa di dialettica. 
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Anatomia e Fisiologia. . 

L' anatomia da lievi auspici in cui surse, spinta per 
la strada del progresso per opra degli operosi maestri 
della scuola Alessandrina , coltivata ancora dalla Scuo- 
la Romana , venne ordinata e disposta a corpo di scien- 
za del prepotente ingegno di Galeno. Ma questa branca 
cosi importante del sapere medico era quella che avea 
incontrato le maggiori difficoltà. Imperocché opponevan- 
. si al suo progresso due ostacoli egualmente forti ed in- 
vincibili: i pregiudizi generali, sostenuti dalle leggi, in- 
torno la inviolabilità dei cadaveri, e la cieca fede all'au- 
torità di Galeno. Bravi bisogno di un animo gigantesco 
per affrontare due fantasmi forti dell' antichità , sostenu- 
ti dalla prevenzione e dalla paura. Un uomo che aves- 
se saputo abbatterli non si trovò fra gli Arabi, ai qua- 
li una credenza religiosa sostenitrice dell'ignavia, e del 
fatalismo più cieco , tarpava di continuo e tarperà sem- 
pre le ale dell' ingegno più svelto. Si sa che gli Ebrei, 
secondo il precetto di Mosè , rinnovalo spesso dai loro 
Rabbini , non possono toccare i cadaveri , e che Mao- 
metto ordina che se per caso si tocca un corpo morto 
si debbano fare molte cerimonie per purificarsi. Quindi 
o nulla o poco trovar si poteva nei loro libri che aves- 
se potuto giovare l' anatomia , ed il novello impulso 
partir dovea dalla Italia , dove 1' alacre ingegno degli 
nomini era in quei tempi spinto ad ogni opera elevata 
dalle condizioni civili. ' 

E certamente fu in Italia dato il passo più meraviglio- 
so e più utile per l'anatomia. Non si tralta di avere 
anticipalo per pochi mesi o pochi anni una scoverla, ina 
si tratta di aver rimosso per sempre il più grave osta- 



colo ad ogni progresso , e di aver offerto 1 unico mez- 
zo ad ogni scoverta. Tutta la difficoltà nelle scienze è 
quella di stabilire alcune forinole , alcuni metodi gene- 
rali, fecondi dei fatti subalterni, i quali debbono succe- 
dere come una conseguenza immediala e necessaria , 
che si può prolungare ma non impedire. Si è intanto 
precedentemente osservato che questo sistema generale 
era slato già adottato presso la scuola di Salerno ; e 
fin dal principio del decimoterzo secolo , un provvedi- 
mento governativo non solo avea permesso, ma ordina- 
ta l'esecuzione dell'anatomia sui cadaveri umani. Ma 
questa disposizione non abbiamo prova che avesse avu- 
to una positiva influenza sul reslo dell' Italia , e soltan- 
to dai documenti esistenti negli Archivi di Venezia rile- 
vasi un Decreto del Maggior Consiglio del 7 Maggio 
i3o8 , col quale si ordina al Collegio Medico di Vene- 
zia di farsi ogni anno la sezione di qualche cadavere. 
Quindi giustamente il Mondini è posto alla testa dei 
progressi moderni dell'anatomia. 

Ho precedentemente parlalo di questo illustre Italiano, 
delle controversie insorte riguardo alla sua patria , e 
del sentimento di alcuni che vi fossero slati diversi M011- 
dini. Il fondatore dell anatomia peraltro fu il Bolognese 
Mondino dei Liuci , il quale , dopo sedici secoli , ripe- 
te T esempio di Erasistrato e di EroGlo , sezionando nel 
principio del decimoquarto secolo diversi cadaveri uma- 
ni , e scrivendo su di essi la descrizione del corpo uma- 
no. La sua Anatomia divenne bentosto celebre , comec- 
ché esponeva il fatto esaminato sulla natura , e comun- 
que fosse stato il primo passo che davasi in una regio- 
ne novella , tuttavia fu dato con tale arditezza che sor- 
prese le menti dell' universale, e si svegliò possente nel- 
1' animo degli Italiani di verificare coir esplorazione del 
cadavere ciò che prima avea polulo conoscere sulla fede 
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dei predecessori, e soprattutto di Galeno. Da quel tem- 
po alcune volte pubblicamente, altre volte anche di na- 
scosto, cominciaronsi ad eseguire autossie cadaveriche , 
ma sempre in Italia , mentre presso le altre nazioni si 
fu molto più tardi che si prese parte al generoso mo- 
vimento. E difatti la Francia che in quei tempi era una 
delle principali nazioni che si spingevano con zelo uel 
progresso scientifico, non cominciò ad adottare ii meto- 
do dell apertura dei cadaveri prima del i 376 cioè fi 1 an- 
no dopo l'esempio di Mondino , nel che abbiamo la va- 
lida testimonianza di Astruc (De morb. mulier. Lib. IV,;. 
Ma in Italia non solo si ebbero intorno ai tempi del Mon- 
dino altri anatomici distinti , come Bertrucci, Argclata , 

ec, ma altresì quasi un generale fermento si svegliò per 
tutte le Scuole di sezionare cadaveri , ricorrendo finan- 
che a mezzi illeciti e secreti. 

B difatli esistono negli archivi italiani inquisizioni giu- 
ridiche contro Maestri e Scolari, i quali profanando l'in- 
violabilità dei sepolcri , e con la guida dell' amore del 
sapere, fallisi superiori ai pregiudizi del volgo ed al ri- 
gore delle leggi , vincendo anche la naturale ripugnan- 
za , penetravano di notte nei sepolcri , ne involavano i 
cadaveri, e vi esaminavano la struttura delle parti. Ri- 
porterò in prova di ciò qualche passaggio di un proces- 
so che si conserva negli Archivi Comunali di Bologna, 
ed il cui estratto io debbo alla cortesia del sig. Archi- 
vario , ed all'amichevole mediazione del mio distinto ami- 
co sig. Prodieri* Da esso si rileva che quattro anni do- 
po le prime autopsie del Mondini, cioè nel i3i(), alcu- 
ni Scolari disseppellirono un cadavere di appiccato se- 
polto nel sacrato o Gimilerio di S. Barnaba fuori di S. 
Felice, e lo portarono in Casa di un maestro Alberto, 
lettore di medicina, che lo tagliò con rasoi e coltelli in 

presenza di moltissimi scolari per apprendervi l'anatomia 
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ed altre Chirurgiche operazioni . Il maestro Alberto po- 
teva essere un tale Alberto Ferri o dal Ferro, che ve 
ne nominato professore di medicina nel i3io (i). 



Ecco parte del Processo , conservando P ortografia originale : - 

itione secunda. Die Yigesimo primo Novembris- Inqui- 
sìtio «lo. contra et adversus Magistrati! Paiinum , Magistrum Laureo* 
tium, fìfegjstrum Albertinum de Mediolano ; Magistrum Jacobom de Pia- 
ceri ti a. Oranes forense io eo , et super co quod ad aures , et noli tiara 
Domioorum Potestalis et Judicis fama publica praecedeote , et clamosa in- 
finuatiooe referente perrenit |quod praedicti et quilibet eorum una cuia 
pluribus aliis de anno praesenti et mense praesenti noctis tempore i 
serunt ad Ecclesiam Sancii Barnabe , et intraverunt in Cimiterio , ei Sa- 
oralo ipsius Ecclesiae ; et de Sacrato Cimiterio et Sepulcro noctis silen- 
tio dicium Cimiterium et Sepulcrum in Sacrato positum violarunt et de* 
▼astarunt , et de di do Sepulcro extraxerunt , et ex porla veruni quoddani 
corpus cujusdam Pixe, quod corpus fuit sepultum et positum in dici is Ci- 
miterio et Sepulcro die lune decimonono mensis praesentis N^vembris. 
Et ita lalia faci.- odo commiscrunt sacrilegi ura ci viola veruni Sepulcrum 
in loco sacrato positura. 



Per brevità ei soggiunge soltanto la deposizione testimoniale di 
lo Carlino da Bergamo Servitóre di Maestro Alberto bolognese. 



Carlinus proedictus testis dixit se tantum scire quod de anno et menso 
praesenli die vigesimo mensis Novembris ridit quendam hominem mortuum 
in domo Scolariorum io quibui legit Magister Albertus Bononiensis posila 
in Cappella SS. Salvatoris et vidit dicium Magistrum Albertum Bonon. , 
Magistrum Paxioum , Magistrum Albertinum , et Magistrum Laurentium 
omnes de Mediolano scolares Bononiae in medicioalibus , et Magistrum 
Jacobum de Placenlia , et alios quara plures quos non cognoscit existen- 
tes supra dicium corpus cum rasoriis et cuhcllis, et aliis artificii* et sp»i- 
diclum bominem morluum , et alia facientes quae spectant ad ar- 
Medicorum. 




Interrogatus quis erat i Ile homo mortuus, quem vidit? — Respondit 
quod non cognovit sed (amen audivit dici a Domina Beatrixia maire dirti 
Magistri Alberti Bonon. quod quidam Scolares Magistri Alberti Bononien* 
sis fecerant desrpelliri quendam qui fuit suspensus die 19 Novembri! 

pracsrulis de Gmiicxio al sepullura , io qua , ci quo sepuilu* etat caus4 



Ma oltre di questo fallo, no abbiamo anche altri che 
provano che l'anatomia ili Italia , e soprattutto in Bolo- 
gna, si eseguiva sui cadaveri, ogni volta che si presen- 
tava la minima occasione, anche prima del Mondino. E 
difalli esistono nello stesso Archivio Bolognese alcune carte 
in cui sono registrate molte operazioni anatomiche sopra 
un cadavere pel quale vi era stato sospetto di veneficio, 
e colla intenzione non solo di ricercare l'ingenere legale, 



a anche per verificare la struttura delle parti. Le qua- 
li operazioni furono eseguile dal celebre maestro Bartolo- 
meo da Varignana, che vien riportalo come professore di 
quella Scuola dal 11190 fino al i3oi. I quali falli dimo- 
strano che in mezzo all'energico spirito di progresso sve- 
gliatosi in quel secolo, sorgeva l'anatomia con prosperi 
auspici, e prometteva la reale rigenerazione della medi- 
cina. E qui vuoisi correggere un altro sbaglio dello Spren- 
gel. Egli asserisce che il metodo che tenevasi in Italia 
per eseguire l'anatomia non era tale da produrre buoni 
Frutti , imperocché un barbiere con un rasojo apriva il 
cadavere ed un medico con la scorta del Mondino ne 
eseguiva la dimostrazione. Ma questa assertiva dello Spren- 
gel ha avuto origine dall' aver voluto generalizzare per 
l'Italia un pregiudizio dei Francesi di quel tempo, i qua- 
li riserbavano ai barbieri le pratiche chirurgiche, ed ai 
medici la scienza. Ma in Italia ciò non fu mai in uso, 
e lo slesso Ilaller riconobbe che fra noi non oravi di- 
stinzione di grado fra' chirurghi e medici, ne le pratiche 



faciendi Notoxiam , et ad hoc ut Magister Albertus praedictus docerct 
eos ridendo ca quae ridonda sunt io corpore bomioum. 

Ecco a travetto di quanti ostacoli , di quanti pericoli , di quanti 
Janni] gV Italiani procedevano per le scienze, sacrificando la loro pa- 
ce , ed ogni loro bene al generoso desiderio di conoscete il vero, e di 
acquietare novelle cognizioni I 
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della chirurgia erano riserbale a mani illittcrale, ne chi- 
rurgo e barbiere era sinonimo in Italia. Poslo ciò ecco 
il mezzo che il Facciolati addila come eseguivano l' ana- 
tomia in quel tempo. Nam secto per Ctiirurqum cor- 
porc, particula quaedam ex Mundini anatomia per* 
legebatur ab aliquo ex professoribus medicis, eie. In 
Italia quindi la sezione esegui v asi da un Chirurgo editi 
rurgo e barbiere non erano sinonimi fra noi. E difalti 
ascoltasi piuttosto Guido da Ghauliac scrittore certamente 
non sospetto , e meglio si riconoscerà il metodo adope- 
rato dagl'Italiani. Dal passaggio di Guido che sarà in 
seguilo riportato si rileverà che non solo Mondino, ma 
anche Bertuccio, e quindi lutti gli altri ipsam (anato- 
miamj fecerunt multoties ; situato carpare mortuo in 
banco, faciebant, etc. Dalle parole stesse del Mondino 
si rileva che faceva uso delle proprie mani , dicendo 
mulier quam anathomìzavi ripetutamente ; e dal pro- 
cesso testò riferito rilevasi dalla deposizione del testimo- 
ne che dice aver veduto lo stesso maestro Alberlo ed al- 
tri maestri sezionare il cadavere. 

Vuoisi in questa circostanza esaminare anche la opi- 
nione del Lassus (i), il quale avendo rilevato che Carlo» 
V nel i556 ottenne dai Dottori della Salamanca la de- 
cisione che i Cattolici potessero aprire i cadaveri umani, 
ripete da ciò il principio dell'uso di sezionare cadaveri, 
e da questo fatto fa derivare tulle le scoverte analomw 
che che seguirono. Ma ciò avrà potuto esser vero per 
la Spagna, ma non per l'Italia, ove da oltre tre secoli 
prima la sezione de' cadaveri umani era ordinata in Sa- 
lerno, e da oltre due secoli eseguivasi in Bologna ed in 
altre città 

M^P^w (MB 

(i) Saggio Isterico e critico sopra le scovcrlc falle ia Anatomia dagli 
antichi c dai moderni. 
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11 trattato anatomico di Mondino comprende non Solo 
la descrizione delle parti , ma anche il loro uso , le 
malattie alle quali sogliono andar soggette , ed il modo 
da ripararvi. In tal § modo non solo riassumeva le cogni- 
zioni fisiologiche del tempo, ma anche localizzava i mor- 
bi. Vennero quindi aggiunte alla sua opera alcune figu- 
re incise in legno con le quali si dimostravano le parti 
principali del corpo , e quelle che il Mondino avea per 
la prima volta chiarite e descritte. Nè Mondino era con- 
lento del fatto , ma proseguiva le sue ricerche , e face- 
va pubblicamente le dimostrazioni anatomiche, spiegan- 
do il libro del corpo umano, nel quale metteva un or- 
dine cosi chiaro , che giustamente acquistò la ricouo- 
scenza dei contemporanei , e meriterà eternamente la 
stima dei posteri , si che con molla saviezza il Massa 
lo chiamava Anatomista illustri*, vir in seclione cele- 
berrimus , e Giovanni da Carpi diceva di lui , quod 
nec antiquorum , nec reccntiorum reperiaiur liòer qui 
in tam óre ci sermone, tot et tanta de coyiiilione mem- 
órorum contineat. Che anzi questo stesso vuole che Mon- 
dino non avesse conosciuto la grande opera anatomica 
di Galeno , ma solo alcuni trattati particolari , e però 
tutto fece per sola forza del suo ingegno. E se rillettesi 
che erano passati quindici secoli, cioè dalla Scuola di 
Alessandria, dacché non si aprivano cadaveri umani, si 
vedrà con quanta ingiusta severità ed anche con quanta 
leggerezza Conriogio, Kiolano e tanti altri avessero ac- 
cusato Mondino. 

Comincia egli dal dimostrare la necessità di aver co- 
gnizione del corpo umano per mezzo dell'anatomia, del- 
la quale egli si appressa a dar notizia senza seguire al- 
tro metodo se non quello che direttamente deriva dalla 
sezione dalle parti. Divide il corpo in parli estreme ed 
intrinseche, e queste distingue in quelle che servono alla 
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conservazione della specie, ed in altre addelte alla con- 
servatone dell'individuo. Tre sono le cavità o ventri del 
corpo umano, il superiore o testa , destinato per conte- 
nere gli organi addetti alle funzioni animali ; il medio 
o petto che contiene gli organi per le funzioni spirituali , 
e l'inferiore che contiene gli organi per le funzioni na- 
turali. Cominciando dall'addomine , esso si distingue in 
parti esterne ed interne, le esterne in quelle che bau co- 
municazione coli 1 orifizio dello stomaco , come la bocca 
e l'epiglottide; 2.°in quelle corrispondenti allo stomaco, 
cioè quattro dita sopra l'ombilico; 3.° in quelle dove trova- 
si l'ombelico ch'è destinalo ad attaccare il feto alla ma- 
dre, e che nell'interno ha una vena che passa a traver- 
so del fegato, e che è priva di sangue, perchè dopo il 
parto diviene inutile e si dissecca, la qual cosa avviene 
anche dell'arteria che l'accompagna, e che somiglia di- 
poi ad un nervo o ad una corda; 4*° in quelle che son 
quattro dite sotto l'umbilico, chiamate summach\ 5.° in 
quelle del pettine ove sono gli organi genitali ; 6.° ia 
quelle dell'ipocondrio destro ov'è il fegato; e 7. 0 inGno 
in quelle dell' ipocondrio sinistro ove è posta la milza. 
Nelle pareti addominali si dislingue la pelle, il gras- 
so, il pannicolo carnoso, i muscoli t ed i loro tendini , 
per esaminare le quali cose si tagliano prima longitu- 
dinalmente dallo scrobicolo del cuore al pettine , indi 
nelle due parti laterali dall'ombelico ai due fianchi. Co- 
munque non ammetta che otto muscoli nelle pareti ad- 
dominali secondo Galeno, pure descrive con molta dili- 
genza la direzione delle fibre ed i loro attacchi tendi- 
nei. Chiama mirach le pareti addominali che nella par- 
te interna sono vestiti dal sifach o peritoneo, pannicolo 
sottile e consistente. Neil' eseguire la paracenlesi nella • 
idropisia, conviene tenersi lateralmente, perchè nella par. 
te mediana il peritoneo è più consistente; e nelle ferite 



penetranti nell'addome , nelle parli fuori uscite , convie- 
ne fare la sutura di esse e la ligatura delle parti mor- 
tificate; ed in questo caso commenda un metodo curio- 
so per la connessione delle pareti intestinali aperte, cioè 
ravvicinare le labbra della ferita e farle mordere da una 
formica grande, e ciò fallo tagliar subito la testa della 
formica, la quale rimane aderente, e ripetere l'operazio- 
ne per tutto lo spazio , quindi rimettere in silo t inte- 
stino ferito perchè quelle teste di formiche conserveran- 
no l'aderenza , ed a misura che cicatrizza la parte esso 
raderanno corrotte, e poiché di sostanza animale non pro- 
durranno nocumento. La qual cosa essendo stata posta 
in derisione da alcuni moderni , volle il Brambilla spe- 
rimentarla suir intestino de' bruti , e trovò vera 1 asser- 
tiva del Mondino. 

Segue la descrizione minutamente (atta delle parti con- 
tenute, cioè i.° lo zirbo; i.° le intestina; 3.° lo stomaco ; 
i. fì la milza ; 5.° il fegato ; 6.° il mesentero'; p* i re- 
ni ; 8.° la vescica ; 9. 0 i testicoli e vasi seminali ovve- 
ro spermatici e la matrice nella donna; 10 la verga el 
collo della vescica. Il zirbo è composto di membrane , 
di grasso sevoso, di arterie e vene, ne descrive gli attac- 
chi, l'estensione, le fasi e le malattie. Nella descrizione de- 
gl'intestini parla prima di lutto del retto, indi del colon 
che descrive con molta cura distinguendone le varie par- 
li e direzioni , indi del cieco, poi dell'ileo, ed infine del 
digiuno , e del duodeno. Come in parlare degV intesti- 
ni descrive le vene meseraiche destinate ad assorbire il 
chilo , cosi nel descrivere il mesentero parla del glan- 
dolo delle quali indica il gran numero, senza però rico- 
noscerne l'uso. Segue la descrizione dello stomaco, del 
• quale esamina con cura i rapporti con gli altri organi , 
la forma , gli orifizi , e due sue tuniche. 

INel descrivere la milza dà una idea della distribuzio- 
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ne dei vasi sanguigni Dell 1 addome e sebbene pel modo 
da riguardarli smarrisce ogni nozione complessiva , tut- 
tavia mostra chiaramente che avea bene esaminala sul 
cadavere questa parte. Indica essere V epate situato al- 
quanto più superiormente della milza, a diritta, ed im- 
mediatamente Sottoposto al diaframma ; ma nel fegato 
dice esistere cinque ale , sebbene soggiunga nell' uomo 
non essere sempre distinte, e quindi pare essere egli sta- 
to tratto in errore meno da una falsa osservazione che 
da un principio. Nel fegato riguarda con Galeno la con- 
versione del chilo in sangue. Esamina la distribuzione 
dei vasi, la cistifellea, ed i suoi rapporti, le connessioni 
del fegato con le parti vicine, e quindi secondo il solito 
passa a parlare a suo modo delle malattie che avvengo- 
no nel fegato, come la febbre putrida biliosa, l'itterizia, 
l'ostruzione , e da questa e dagl'impedimenti dell'evacua- 
zione della bile e della sua putridità fa nascere la ter- 
zana ed alcune febbri continue. Fa parola altresì del- 
l'ascesso epatico, e della influenza dello stalo del fegato 
nelle produzioni delle collezioni sierose. 

Discorre dipoi della vena cava che chiama vena del chilo, 
e dell' aorla ventrale. Mostra come se ne distaccano le 
emulgenti ed esamina la slruttura dei reni , ed il sito ed 
i loro rapporti per ispiegare a suo modo la secrezione 
dell'urina. Fra le malattie generatesi nei reni parla del- 
la renella , dei calcoli , e di produzioni pilose, non che 
pure della colica nefritica, dell'ascesso renale, e soprat- 
tutto della ematuria, della quale cerca di dare la spie- 
gazione. 

I vasi spermatici , egli continua , tanto negli uomini 
che nelle donne nascono presso i reni , ed i vasi che 
sono nella parte sinistra nascono dallemulgente sinistra, 
e quelli della parie destra nascono al di sopra dei reni, 

cioè le vene dalla cava , e le arterie dall' aorla , onde* 
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così serbare immediala dipeodenza dal fegato e dal cuo- 
re. I vasi spermatici nelle donne vanno a terminare pres- 
so la matrice in certi organi formati di minute carni 
ghiandolari, che non sono propriamente come i testico- 
li degli uomini , ma rassomigliano più a quello dei le- 
pri ; e servono ut generent humidilaiem quondam sa- 
Uoalem, quae sii causa deleclalionis in mulierióus. De- 
scrive poscia come vasi le trombe, parla di cotiledoni nel- 
l'utero, e nell'indicarele vene pudende crede accompagnar- 
le fino alle mammelle , per farne derivare la simpatia 
tra questi organi e l'utero, ed accennando i vasi che si 
portano nelle glandole mammarie ricorre anche ad esem- 
pi di anatomia comparata , manifestando essere la vena 
mammaria più apparente nei porci pregnanti. Et tunc 
apparebil libi colliganlia matrici* et mammillarum 
per venas Mas ; et quare appositio ventosae in marn- 
imi !is rctringit jluxum menslruorum. 

Dopo ciò si occupa della descrizione delle matrice, e 
dei suoi ligamenti e dei suoi rapporti col retto , colla 
vescica , e con le ossa del pube. Crede poi per mezzo 
dei vasi, dei nervi, e degli attacchi, mostrare i suoi rap- 
porti col cuore , col cervello e con tutte le altre parti 
del corpo ; e mostra la differenza di figura e di gran- 
dezza dell'utero secondo l'età, e lo stato della donna, ed 
in questa occasione dice : et propter istas causas mu- 
lier quam anathomizavi anno praelerito , sive anno 
divisti i3f5 de mense lanuari majorem in duplo ha- 
buit matricem quam t'Ha quam anathomizavi anno eo- 
dem de mense mariti. Parla dell' utero gravido che di- 
ce avea esaminato in una porca nel i3o6, e quindi de- 
scrive il collo dell'utero, la vulva, e le ninfe, et in ex- 
fremitale vulvae sunt duae pelliculae se elevanies et 
deprimente* orificium dicium. II collo dell' utero dice 
terminare come la bocca di un cane appena nato , o?< 
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vero come il muso di una tinca. Crede esser chiusa la 
bocca dell'utero da una sottile pellicola nelle vergini, ed 
aver luterò Dell'interno sette cellule, nelle quali lo sper- 
ma può coagularsi col flusso menstruo , e ligarsi alle 
estremità delle vene. La matrice serve non solo pel con- 
cepimento, ma anche per purgare il corpo del sangue 
superfluo e non preparato, e però in quegli animali che 

estruano questo sangue produce pelle', peli , un- 
ghie , rostri e penne. Spiega poi al modo Galenico l'i- 
sterismo, o suflbcazione uterina. , 



non 



-Meli! uomo, come in tutti gli altri animali, i testicoli 
sono all'esterno, sostenuti da suspensorii e cinti da pan- 
nicoli nati dal sifach o peritoneo. In questa circostanza 
parla dell'ernia scrotale, che dislingue in ventosa (pneu- 
matocele), acquosa (idrocele), ed intestinale. L'ernia car- 
nosa (sarcocele) non discende dal ventre, e ne indica 
la cura col taglio, indi colla ligatura del cordone sper- 
atico, e colla.' esci $ione dell'epididimo o dell'intero te- 
sticolo. Distingue i vasi sanguigni, dai nervi e dai vasi 
spermatici , e fa breve parola delle polluzioni involon- 
tarie. ; 1 , ; 

Descrive quindi la vescica con gli ureteri; ed il loro 
alllacco obbliquo, ed il collo carnosum et musculosum y 
con lo sfintere , et quia musculosum est ejus collimi 
si incidalur vesica in collo ejas consolidari potesti si 
vero in fundo non. Nei mali della vescica parla della 
malattia quae dicitur liliasis, e soggiunge che l affezio- 
ne calcolosa si cura coi dissolventi o col taglio se la pie- 
tra è graude ; ma se e piccola quod possit per càna* 
lem virqae extrahi debel per compressionem j'aciam 

ex collo vesicae conduci usque ad 
ffarn; et si non egredilur cum traheclorio parvo de- 
bel educi. •» • •. , . . . 




Quandi procede a parlare della verga e descrive 

T bui* il, j 7 
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nutamente i suoi vasi, c dice che quelle vene sono ti- 
rili radice* vvrgae , nel che apparisce chiaro parlare 
del sistema venoso che forma i corpi cavernosi, che egli 
chiama anche caiemosìtates, e s'inganna quindi Portai 
quando dice che Mondino ricercava nella \erga e nella 
lingua la radice di tutte le sene. Descrive infine il pre- 
puzio , X uretra , i rapporti della verga con V ano , ac- 
cenna gli sfinteri dell'ano , e le vene moroidali. 

Nella descrizione degli organi tanto esterni che infer- 
ni del petto , comincia dalle mammelle di cui esamina 
la struttura , i rapporti , i vasi f e le connessioni sim- 
patiche. Distingue i muscoli del petto in dilatatori e co- 
strittori ; i primi dice essere due del diaframma, e due 
del collo ; parla dei muscoli dorsali , e degl' intercosta- 
li che dice servire alla dilatazione ed al restringimento, 
essendo altri longitudinali ed altri trasversali. Descrive 
le coste vere e le spurie , lo sterno ed il suo mucrone, 
e quindi passando alle parti interne parla del mediasti- 
no , e della pleura , ed in questa circostanza dell' em- 
piema , e della pleuritide vera e spuria: quella ha sede 
nella infiammazione della pleura , questa nei muscoli 
esterni. Discorre della pleuritide col nome di postema , 
della febbre che l'accompagna, del dolore laterale, del- 
la tosse , dell' escreato. 

Venendo ora alla sua descrizione del cuore, sarà bene 
che io segua l'Autore, dovendo ciò servire per dichiarare 
quali fossero definitivamente le cognizioni anatomiche di 
quel tempo intorno agli organi inservienti alla circolazio- 
ne. Il cuore, egli dice, è ricoverto dai lobuli del pulmo- 
ne , ed è posto nella parte media anteriore e posteriore 
destra e sinistra, declinando coir apice a sinistra, e con 
la base alquanto a destra ; è più grande nell'uomo che 
in altri animali proporzionatamente eguali in grandez- 
za ; ha figura pineale o piramidale. E il cuore situato 



in un cavo o capsula membranacea , contenente una 
certa umidità per irrorarlo di continuo. Le parli estrin- 
seche del cuore sono una certa pinguedine , e le sue 
orecchiette e ciò che da esse deriva. Le addizioni al cuo- 
re o le orecchiette sono alcune parli pellicolari capaci 
di allargarsi e restringersi per 1' abbondanza di sangue 
o di spirito generalo nel corpo. Nel cuore vi sono tre 
ventricoli il destro , il sinistro , ed il medio ; aperto 
questo si vede subito il ventricolo destro con due orifi- 
zi , uno rivolto al fegato , e da esso esce la vena del 
chilo ( cava ) dalla quale il cuore attrae il sangue, e lo 
espelle per tutti gli altri membri : quindi ha tre ostiole 
o porticine (valvule) le quali dirigono il moto del san- 
gue > del quale una porzione passa anche al pulmone , 
ed una parte passa in spirilo. E qui conviene badare 
che la vena del chilo sembra avere origine dal cuore 
perchè continua con esso , ed è più grande presso il 
cuore eome lo stipite dell' albero, ed inoltre; che da que- 
sta vena presso la radice del cuore sorgono alcune vene 
minori che si disperdono nella sostanza del cuore per 
nutrirla. Verso il pulmone apresi nel ventricolo destro 
del cuore un altro orifizio della vena arteriale, che por- 
ta il sangue dal cuore al polmone , ed è più crassa e 
provveduta di due tuniche, ed ha noli* origine tre porti- 
cine ( valvule) le quali si aprono dal di dentro al di fuo- 
ri , e si chiudono dal di fuori al di dentro. Il ventrico- 
lo sinistro poi ha pareti più spesse del vertlricolo deslro, 
perchè deve contenere lo spirito eh' è più dilatabile, men- 
tre il ventricolo destro è più largo per la copia maggio- 
re di sangue che riceve. Lo spirito si genera dal san- 
gue nel ventricolo sinistro per mezzo del calore. Nel ven- 
tricolo sinistro vi sono anche due orifizi , uno è quello 
dell'aorta che forma il principio di tutte le arlerie del 
corpo, per le quali vien trasmesso per ovunque Io spi- 
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rito. Questo orifìzio ha (re porticine ( valvule ) molto 
dense che si chiudono dal di fuori al di dentro , e si 
aprono dal di dentro al di fuori. L'altro orifizio è quel- 
lo dell'arteria venale, detta arteria perchè porta spirito, 
e venale perchè ha una sola tunica. Essa ha suir origi- 
ne due ostiole che non cbiudousi perfettamente. Il ven- 
tricolo medio non ha una concavità , ma molte per la 

preparazione dello spirito. In ciò Mondino non è mollo 
chiaro perchè serviva più ad una ipotesi che al fatto, e 
sembra essere stalo tratto in errore dai pilastri carnosi 

del cuore. 

Venendo al pulmone dice essere composto da tre vasi, 
da carne molle e da membrane. I vasi sono la vena ar- 
teriale che dal ventricolo destro del cuore porta il san- 
gue nel polmone, l'arteria venale che dal ventricolo si- 
nistro porla lo spirito, e la trachea che dalla bocca in- 
troduce l'aria esterna. Questi vasi tutti dividendosi e sud- 
dividendosi , e mutuamente in vario modo Stracciando- 
si costituiscono una rete che forma la sostauza del pul- 
mone, siccome le vene formano la sostanza del Fegato. 
I rami della trachea sono trattenuti congiunti con le ra- 
mificazioni della vena arteriale per ricavare il nutrimen- 
to , e con quelli dell'arteria venale per mettere in co- 
municazione gli spiriti , e sono le ultime ramificazioni 
cosi tenui e capillari che non ammettono altro che aria, 
anzi quando si dilatano possono produrre emorragia sen- 
za rottura di vasi. Gli interstizi di questa relè vascolare 
sono ripieni di carne molle e circondati da una mem- 
brana ehe tutto riveste. La trachea arteria è cartilagino- 
sa a differenza degli altri vasi che son membranosi. I 
lobi pulmonali sono cinque , due a sinistra e tre a de- 
stra ; r intero pulmone ha la figura di un alambicco ed 
è più prolungato alla parte posteriore che all'anteriore. 
Eseguendo di poi X anatomia del collo mostra la forma 
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e gli attacchi della trachea , parla delle amigdale, e dà 
un abbastanza chiara descrizione dei rami dell' innomi- 
nata , come della carotide , non che delle loro dirama- 
zioni per gli arti superiori , come fa pure della cava 
discendente , delle succlavie , e dalle vene brachiali. In 
questa circostanza fa parola di due grandi nervi che di- 
scendono ai lati del collo, che dice provvenire dal se- 
sto pajo e da entrambi nascono i nervi ricorrenti che 
sono i nervi della voce. 

Descrive poscia le labbra , e fa cenno dei suoi mu- 
scoli e dell' epitelio, distingue i 3a denti in due duali , 
due incisivi, due canini, quattro mascellari, e sei molari 
per ciascuna mascella ; parla dell'ugola, della sua tessitura, 
e delle sue malattie, ed indica anche il modo da cau- 
terizzarla per mezzo della cannula; fa cenno dello ton- 
sille , descrive l'epiglottide ed il suo uso , e nel fondo 
della gola inferiormente dice esistere un tumore che for- 
ma il gozzo. Descrive dipoi Y esofago dicendolo membra- 
naceo per prestarsi alla dilatazione del cibo , mentre la 
trachea e composta di anelli cartilaginei ligati da una 
membrana per prestarsi al passaggio dell' aria. L' esofa- 
go e composto di due membrane , 1' interna che ha dei 
villi longitudinali , e X esterna che ha libre trasversali. 
\J esofago si protrae tino alla bocca dello stomaco , 
la trachea fino alla forcella ; il primo è posto posterior- 
mente anteriormente X altra, L' epiglottide ha una stret- 
ta connessione con la parte superiore dell'esofago. L'e- 
stremità della canna del pulmone è grossa e solida, ed 
ha venti muscoli , cioè dodici fra le cartilagini , ed ot- 
to fra l'epiglottide ed i membri vicini; lunga descrizio- 
ne fa poscia de' nervi ricorrenti che dice destinati per 
la voce , enumerando alcuni motivi per cui crede non 
siano derivati direttamente dal cervello. La parte supe- 
riore della trachea destinala alla formazione della voce, 
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ha Ire cartilagini , una anteriore più grande , delta cli- 
peata o sculata ; un altra cartilagine, senza nome, com- 
pie lo spazio lasciato dalla prima; ed una terza cartila- 
gine e posta in mezzo e chiamasi cimbalara, ed ha una 
linguetta simile a quella del flauto. La lingua tiene alla 
base un osso triangolare ; aperta nel mezzo si vedrà 
che tiene molle arterie , ed ha due paja di nervi , i più 
profondi addetti al moto, i più superficiali che si distri- 
buiscono sul pannicello che copre la lingua sono ad- 
detti al senso. 

11 capo posto alla parte superiore del corpo , di fi- 
gura sferica depressa ai lati , è più grande nell' uomo 
che in ogni altro animale , dovendo contenere un cer- 
vello proporzionatamente maggiore. Nel capo si distin- 
guono i capelli , la cute, la carne, il pannicolo esterno 
( pcricranio ) , il cranio , due pannicoli interni , il cer- 
vello , due membrane inferiori , la rete mirabile , V os- 
so basilare ec. Dice che il pericranio manda dei liga- 
menti all' interno per mezzo di piccoli fori per tenere 
sospesa la dura madre. Il cranio è un osso duro forma- 
to di parti collegate fra loro per mezzo di tre suture 
vere e due false ; le vere sono la coronale , la sagitta- 
le , e la terza la occipitale , quindi sono cinque le os- 
sa del cranio, il frontale, i due parietali , Y occipitale , 
ed il basilare. Sotto del cranio esiste immediatamente la 
dura madre eh' k solida e dura , e sul cerebro sta la 
pia madre ch'i? molle ed umida, ed in essa sono in- 
tessute le vene che nutriscono il cerebro. La dura ma- 
dre penetra nel cerebro dividendolo in destro e sinistro, 
in anteriore e posteriore. La pia madre segna tali cir- 
convoluzioni fino ai ventricoli laterali e medio , eccetto 
il ventricolo posteriore. 11 cerebro si distingue in parte 
anteriore ed in parte posteriore suddivisa in due lobi. 
Esso e composto di sostanza midollare. Aprendolo verso 
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la parte media si arriva al ventricolo anteriore distinto 
in destro e sinistro , Del cui angolo anteriore è posta la 
fantasia cioè la facoltà di ritenere ciò che vi apporta* 
no i sensi ; nelP angolo posteriore è la immaginativa ; 
ed in mezzo sta la facoltà compositiva , o il senso co- 
mune. Dopo ciò descrive a suo modo la sede della ce- 
falalgia, dell' emicrania , della letargia, delle vertigini, 
dello stupore , della paralisi , dell 1 apoplessia , e delP e- 
raiplegia. Tra il ventricolo anteriore ed il medio vi so- 
no le gambe del cerebro # ed ni lati hanno dei prolun- 
gamenti come lombrici terrestri che dirigono il movi- 
mento delle gambe ; segue quindi la laguna eh" è una 
certa concavità rotonda ed oblunga , nel cui mezzo è un 
forame che tende inferiormente, diagonale al palato. Que- 
sta lacuna ha dall'una e l'altra parte delle eminenze ro- 
tonde che sostengono le vene e le arterie che vengono 
dalla rete mirabile e discendono ai ventricoli cerebrali, 
e quindi alla base vi sono alcune glandolo eminenti ver- 
so la rete mirabile. Segue il ventricolo medio eh' è una 
specie di via di passaggio fra l'anteriore ed il posterio- 
re , ed è la sede della facoltà cogitativa , che consiste 
nell apprendere il presente , ricordare il passalo e pre- 
vedere il futuro. Si passa quindi al ventricolo posteriore, 
al principio della nuca , con pareti più fitte degli altri, 
d onde sorgono molli nervi motori ; questa parte del ce- 
rebro e di figura piramidale, come lo è pure il ventri- 
colo. Parlando in questa descrizione della re/e mirabile y 
egli vi porla la piò importante correzione, mostrando 
non esistere nelP uomo come si osserva presso alcuni 
animali. 

Sollevando dolcemente il cerebro si vedranno due ca- 
runcole simili ai capezzoli, di sostanza midollare, coper- 
ti dalla pia madre presso Y osso cribroso. Quindi si ve- 
dranno i due nervi più grandi , che sono gli ottici! che 
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continuano colla sostanza del cercbro verso i ventricoli 
anteriori: essi si addossano e s'incrociano , e dipoi sud- 
dividendosi si portano a ciascun occhio. Poco al di sotto 
escono due nervi più sottili che vanno agli occhi per so- 
stenervi il movimento volontario ; segue il terzo pajo , 
di cui una parte va alla faccia pel molo volontario, ed 
altra parte si congiunge col quarto pajo , e cosi riuniti 
discendono presso il diaframma e danno il senso ai mem- 
bri inferiori ed ai visceri, ed arrivano allo stomaco , e 
da essi sorgono i ricorrenti. Viene il quinto pajo che si 
dirige agli ossi petrosi, e di là nell'interno dell'orecchio, 
distribuendosi per la membrana interna per percepire 
l'udito. Segue il sesto pajo con nervi più sottili che van- 
no al palalo per sostenervi il senso; il settimo ed ultimo 
pajo si porta alla lingua per produrvi il gusto. Elevan- 
do allora X intero cerebro si veggono le due membrane 
inferiori posto sull* osso basilare , e sollevate queste si 
vede la rete mirabile formata di arterie che vengono dal- 
le carotidi delle anche apopleliche e di vene che son 
rami della succlavia. Questa rete sottilissima segrega lo 
spirilo animale, e quando i vapori dei cibi e della be- 
vanda vi producono una certa oppi/azione ne sorge il 
sonno. 

Descrive poscia l'osso basilare, la diluì" tessitura e pro- 
lungamenti, e poscia parla delle palpebre e delle ciglia 
per passare alla descrizione degli occhi. Essi hanno set- 
te tuniche e tre umori ; le tuniche sono la cornea , 
la congiuntiva , la sclerotica , X uvea che verso la cor- 
nea ha un forame detto pupilla , X uvea altresì è sud- 
divisa in tre tuniche, e ad essa segue 
continua con la sclerotica , quindi la tunica arauea che 
circonda il cristallino. Gli umori sono X acqueo , il vi- 
treo ed il cristallino. La cateratta si forma innanzi il 
cristallino nell' uvea , e quando è indurita conviene e- 
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strarla per mezzo dell'operazione, per la quale esce una 
certa quantità [di umore albugineo , o pure abbassarla 
per mezzo di un ago , descrivendo il meccanismo della 
operazione. In questa descrizione gli anatomici poste rio- 



ri han trovato avere il Mondino fatte alcune esalte cor 



rezioni sulle cognizioni che possedevano gli antichi in- 
torno ai muscoli degli occhi. 

Viene alla descrizione dell' orecchio , parlando della 
membrana del timpano ; e delle corde nervose , ma si 
arresta alla sezione dell'osso petroso, riguardandosi allo- 
ra come peccato Y aprirlo. Descrive quindi le ossa ma- 
scellari e le zigomatiche. Passa alla spina di cui descri- 
ve le vertebre, e le coste, e fa conoscere contenere le 
vertebre un canale entro cui evvi la midolla spinale simi- 



le al cerebro 



a 



viscosa e solida , divisa longitu- 



dinalmente nella superficie da un filo, che non penetra 
in tutta la sostanza. Dalla midolla escono 3i paja di 
nervi che servono al moto ed al senso del corpo intero. 

Nel fare 1' anatomia delle braccia molto minutamente 
descrive le vene ed i loro rapporti per uso della flebo- 
tomia , indi passa all' esame dei muscoli e dei tendini , 
ed infine minutamente fa parola delle ossa. In questo ca-- 
pitelo Mondino cita un altra sua opera che sembrava 
destinala a chiarire alcuni punti di anatomia e di fisio- 
logia , e eh' egli indica con queste parole : quod sari- 
psi in leclura quem feci super I , // , /// , et IV 
de juvamentis membrorum. Eguale sistema tiene nel 
descrivere le ossa del bacino , non che i vasi , i ner- 
vi , i muscoli , i lendini , e le ossa che compongono 
gli arti inferiori. 
Ecco le cose principali che si riscontrano noli' anato- 
ìa del Mondino, e che io ho voluto riferire con qual- 



min 



che estensione , non solo per esporre ciò che si fece da 
queir illustre Italiano , ma anche perchè potesse servire 
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di parallelo con cip che si è posteriormente scoperto. 
Nè la sola anatomia dà prova del suo valore anatomi- 
co, ma conservasi nella Biblioteca Paolina di Lipsia un 

corporis. 11 maggior numero degli slorici intanto accu- 
sa Mondino di barbarie. E certamente niuno oserebbe 
di proporre il suo libro per istituzione di anatomia ai 
tempi nostri ; ma Io storico troverà sempre nel suo la- 
voro il primo ardito passo per una strada fruttifera e 
gloriosa, il dolente altresì di vedere spesso esser giudi- 
cato senza esser letto , o almeno essere stato guardato 
con tanta leggerezza da non essere neppure bene inte- 
so. Leggasi , per esempio , V articolo Mondino nella 
pag. 285 del Voi. VI della Biographie Medicale, e vi 
si troverà aver egli sezionato due cadaveri di donne , 
uno nel i3o6 , e l'altro nel i3i5. E pure neir opera 
del Mondino si trova scritto che egli avea nel i3o6 se* 
zionato una porca gravida di i3 porcellini , e che in 
due cadaveri di donne sezionati nel i3i5 avea fatto al- 
tre osservazioni suir utero. Altri dicono eh' egli avesse 
sezionato soltanto due cadaveri , perchè cita due sole 
sezioni in parlando della strutlura dell' utero. Ma egli 
non mai ha detto che fossero stati quelli i soli cadaveri 
aperti ; ma quei soli ha V opportunità di citare in trai- 
tando degli organi genitali muliebri. Altri, e fra questi 
il Cuvicr # dicono che i cadaveri furono tre , cioè due 
di femine ed uno di uomo; ma queste sono congetture 
poggiate sulle vaghe interpetrazioni di alcuni passi del- 
la sua opera. Anche lo Sprengel dice che Mondino nel 
i3i5 sezionò per la prima volta due cadaveri di don- 
ne , ed onorandolo di poche parole di critica , va cer- 
cando tuttociò che a tempi nostri pare ed è certamente 
strano , e talora giunge fino ad alterare l'idea dell'Au- 
tore. Per esempio Mondino esaminando, secondo il co- 
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stumo di quel tempo , Y uso delle parti , dice che l'ad- 
dome è carnoso e distensibilfe e non osseo , perchè de- 
ve contenere organi , l quali o per [ assunzione dei 
cibi come lo stomaco , 0 per la ritenzione di essi, e 
pel riempimento delle feci , o per l' acqua come nel* 
f idropisia , o per le flatulenze , o a cagione della 
gravidanza per la quale la matrice cresce di volu- 
me , è necessità che talvolta si distenda. Ma Spren- 
gel in che modo traduce ciò ? Ecco le sue parole : L'ad- 
dome è molle e privo di ossa affinchè possa disten- 
dersi nella idropisia e nella timpanitide. Quindi gl'I- 
taliani , non polendo sperare benevolenza, sono costret- 
ti almeno ad implorare giustizia. 

In Firenze viveva nel decimoquarto secolo Niccola 
Falcucci , detto da alcuni de Falconiis , e che Portai , 
e quelli che lo han copiato , confondono con Niccolò 
Nicoli. Egli per le cognizioni chirurgiche era tenuto in 
grande stima. Douglas vuole che fosse morto nel 14.12. 
Scrisse Nicola sette discorsi intorno la medicina , nei 
quali non solo parla di molte cose relative alla medici* 
na pratica, ma contiene altresì alcuni trattati più parti* 
colarmente attinenti alla Anatomia , dei quali Haller fa 
qualche conto , e con compiacenza ne parlano altresì 
Douglas e Portai. Si distinguono soprattutto le sue de- 
scrizioni delle arterie e dei nervi , delle parti contenen- 
ti o esterne del corpo , la descrizione dell' epiglottide , 
della trachea , del cuore , dei suoi movimenti , e delle 
sue funzioni , degF involucri , e delle parti contenute 
nel petto ; descrive le vene nelle quali si può praticare 

il salasso , e tratta dell' udito , dell' odorato , dui gusto 
e del tatto. 

Bertuccio del quale si parlerà altra volta , fu pure 
molto perito in Anatomia , e dovea anche essere molto 

esercitato nelle sezioni anatomiche , come si rileva dalla 
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testimonianza del suo discepolo Guido da Cfiaulinc. In- 
dicando egli il metodo da tenersi per le sezioni dei ca- 
daveri , espone quello che avea appreso a Bologna , e 
dal contesto del suo dire apparisce chiaro che dopo del 
Mondino continuò colà ad insegnarsi Y Anatomia sui ca- 
daveri umani , e che il Bertuccio fu uno degli anatomi- 
ci più distinti del tempo: Secundum quod traclal Man- 
dinus , dice Guido , qui super haec scripsit , et ip- 
sam fedi multoties , et Magister meus Bertuccius per 
hunc modum : Situato corpore mortuo in banco , fa* 
ciebat de ipso guatuor lecliones ; in prima tractaba- 
tur membra nutritionis , quia cito putribilia ; in se- 
cunda membra spiritualta ; in tertia membra anima- 
ta ; in quarta extremitates traciabantur \ et secundum 
concordanliam sectarum in quolibel membro videnda 
eral sci/icet compositio , substantia, cornplexio, quan- 
tità* , numerus , figura , colliganlia , actus, atque uti- 
litates j et quae sunt aegriludines , quae in ipso pos- 
sint contingere. Dalla quale esposizione chiaramente ap- 
parisce che nel darsi lezione di anatomia descrittiva, vi 
si comprendeva anche la parte pratica , e che nell' esa- 
minare in ciascun membro le malattie che vi possono 
avvenire , si gittavano le fondamenta dell' anatomia pa- 
tologica , creata in Italia nel seguente secolo per ope- 
ra del Benevieni , e nel secolo scorso perfezionata an- 
che in Italia dall' ingegno dell' illustre Morgagni. 

Frai distinti scrittori di materie anatomiche nel seco- 
lo XIV conviene comprendere Nicola Regino , di cui si 
parlerà e del quale si è occupato Vander-Linden. Facen- 
do secondo il solilo parlare gli stranieri, ripeterò, a pro- 
posito di questo italiano , le parole di Portai , il quale 
dice* Estesissima era X opinione che egli aveasi acqui- 
stata , avendo tutto il talento necessario per sostenerla , 
imperocché riuniva ad una profonda conoscenza della 



attinta 



1Ì9- 



sima di ragionare sopra tutte le malattie. Comunque le 
sue teoriche , per molti riguardi , erano deg 
secolo , tuttavia ragionava meglio degli altri ; e la face 
dell'anatomia gli porgeva molto lume in un tempo con- 
sacrato alla ignoranza >. Abbiamo di lui non solo una 
traduzione dell'opera di Mirepso ; ma anche molle tra- 
duzioni delle opere Anatomiche e pratiche di Galeno. 

Tommaso del Garbo, del quale si è fatlo parola, anche 
si occupò di cose anatomiche , e diede prova di avere 
esaminato cadaveri umani nella sua Expositio super 
capitala de generaiione embrionis III canonia , seti 
XXV Avicenna*. E Gentile da Fuligno nelle sue Qui- 
stioni e trattali anche passa a rassegna molte cose ana 
tomiche , soprattutto eoa lo scopo di chiarire alca 
istioni fisiologiche. ' 
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iche Francesco da Piedimonte nel suo Trattato 



Medicina Pratica aggiunto a Mesue , tratta di cose ana- 
tomiche , facendo precedere ad ogni malattia la descri- 
zione delle parti che ne son sede , sebbene in ciò se- 
gue sempre le tracce dei suoi predecessori. Per esempio 
nel trattare delle affezioni delle mammelle fa precedere 



essere la sostanza delle pop- 
pe ghiandolare , bianca , spongiosa , conlenente molte 
arterie e vene , che comunicano colf utero. Gli uomi- 
ni per decoro hanno un apparenza di mammelle, come 
donne non han veri testicoli. Quindi se negli uomini 
si segrega qualche umidità dalle mammelle non 
ai la natura del vero latte. Nelle donne ; servono 
alla secrezione del latte col sangue che pria serviva ai 
mestrui, e ciò per nutrire il bambino finche non abbia 
posti denti opportuni a frangere le cose dure. Ricorren- 
do ad altro esempio , egli al pari di Mondino , chiama 
Meri l'esofago, e così lo descrive : Il Meri e un/ " 




bro a forma d' intestino , concavo ed oblungo , compo- 
sto di due tuniche , continuato coli' oriBzio dello sto- 
maco , e perforante il diaframma , e dalla parte supe- 
riore procedendo fra la canna del pulmone e gli spou- 
dili del collo, ove passando coi suoi lacerti termina nel- 
la £ola , pel cui mezzo , trangugiando , riceve il cibo 
dalla bocca. 

Dalle cose esposte si ravvisa che già l'anatomia inco- 
minciava a frangere i ceppi che la tenevano imprigio- 
nala , e comunque le forme ed il linguaggio barbarico 
ed arabico fosse conservato , tuttavia a poco a poco si 
rettificavano alcuni errori , si aggiungevano alcune ve- 
rità , e soprattutto si alimentava il gusto per l'osserva- 
zione , e si svegliava potente il desiderio di esaminare 
il fatto. Si aggiunga a ciò I' abolizione dei pregiudizi 
iutorno alla sezione de* cadaveri , il sistema introdotto 
nelle università italiche di aprirne , la nobile emulazio- 
ne fra gli scienziati e fra le università medesime, e non 
farà più meraviglia se da questi principii io riconosco i 
fondamenti del novello edifizio che, sorgendo a poco a 
poco in Italia, dovea spargere cosi gran lume sulla Me- 
dicina generale. 

• A*T. 3.° 

Patologia generale e Medicina pratica. 

I principii di patologia generale che si professavano 
in quel secolo erano tuttavia i Galenici , alterati dalle 
arabiche sottigliezze, ed interpetrati eoa le formole sco- 
lastiche. Quindi le qualità calde, fredde, secche, umide, 
che si supponevano negli organi, e le alterazioni umo- 
rali formavano le basi della patologia, onde per vince- 
re i mali la terapeutica presumeva non solo di ricono- 
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score eguali qualità nei farmachi , ma anche di saper* 
ne i gradi. In tal modo 1' edilizio della pratica era ele- 
vato sopra fondamenti ipotetici , e tutta la Medicina di- 
veniva un giuoco di parole. È impossibile concepire quan- 
to stanca la lettura dei libri dei tempi ; quanta verbosi- 
tà ; quante supposizioni ; quanta superstizione ; quanta 
cieca fede nella semplice autorità ! 

Tra le altre cose conviene osservare che in questo 
tempo le trattazioni chirurgiche spesso erauo miste alle 
mediche; imperocché essendo in uso, ad imitazione de- 
gli antichi , di dislribuire le malattie anatomicamente , 
ne seguiva di necessità che dopo indicate le malattie in- 
terne o generali o mediche , passavano a descrivere le 
malattie che aveano bisogno dell'opera della mano. Ed 
in ciò parmi che eglino, senza pensarlo, seguivano un 
metodo migliore di quello dei tempi posteriori , in cui 
si pretese di separare coli* arte ciò che assolutamente 
riunisce la natura. 

Venendo ora ai particolari , incomincerò da una fa- 
miglia di Medici che viveva nel XIV secolo in Padova, 
e nella quale , come presso gli antichi Asclepiadi, l'ar- 
te si trasmetteva con lustro da padre a figlio. 11 primo 
di cui si abbia notizia fu Niccolò da Santa Sofia, disce- 
polo di Pietro d' Abano , e professore in Padova nel 
principio del secolo decimoquarto. Egli scrisse alcune 
opere mediche , non arrivate a noi , e che sono citate ' 
dal Pignoria , comecché ai suoi tempi giravano mano- 
scritte. Di Niccolò Santa SoGa parlano anche il Papado- 
poli , ed il Facciolati. Più celebre assai di lui fu suo 
figlio Marsiglio , lodato esageratamente dal Savonarola , 
e tenuto a quei tempi come un prodigio di scienza. 0- 
norato della stima e della famigliarità di Gian-Galeazzo 
Visconti , primo Duca di Milano , si distinse fra tult' i 
Medici Italiani di quei tempi. Che anzi concepì Mani- 
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glio tanta fidanza nelle sue forze, che si offri di recar- 
si a Parigi a disputare pubblicamente intorno qualunque 
argomento a lui venisse assegnato sia in medicina , sia 
in arti. E questa bravura tanto caratteristica di quel tem- 
po , avrebbe avuto il suo compimento , ove Gian-Ga- 
leazzo non fosse perito. Dopo ciò era ben naturale che 
le principali Università Italiane fra loro contendessero 
per averlo per professore , gara più nobile certamente 
di quella che sostengono i moderni per ottenere con prc- 
i enormi un cantante o una ballerina. Fu quindi Mar- 
siglio professore in Padova , in Pavia , in Piacenza , e 

soprattutto in Bologna , potendosi in Tiraboschi riscon r 
Irare le quistioni che esistono, riguardo al tempo in cui 
si trattenne in ciascuna Università. In Piacenza dove nel 
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trasportata l'Università di Pavia, il Mar- 



siglio avea uno stipendio più lauto di ogni altro, ed in 
Bologna ebbe la lettura ordinaria della Cattedra antime- 
ridiana di medicina pratica , (ino a quel tempo riserba- 
ta esclusivamente ai Cittadini Bolognesi. Nell'estrema 
malattia di Gian-Galeazzo fu chiamato il Marsiglio , per 
opera del quale dicesi prolungata la vita del Duca, au- 
i il Gatinari nel descrivere questo fatto , lo chiama fa- 
mosissimo uomo j e sapientissimo Medico Padovano % 
riputalo in quel tempo il migliore e più dotto Medico 
del mondo. E pare che già da molto tempo si avea ac- 
quistato una grande riputazione , imperocché neli'Arcbi- 
tìo di Udine si conserva un documento in cui i Capi- 
tani ed il Consiglio della Città donavagli una cintura di 
argento indorato del peso di trenta once per aver gua- 
rito il milite Federigo di Savorgnano. Marsiglio mori a 
Bologna secondo alcuni nel -i4o3, altri nel i4°4> c se* 
condo il Porli nari infine nel i4n , ed ebbe onorevole 

4 

sepolcro nella Chiesa di S. Francesco. Il Savonarola lo- 
da grandemente le sue Lezioni Mediche , ed il Papado- 




pulo, ed il Portinari citano molte sue opere, delle qua- 
li ora si trova pubblicato un suo trattato sulle febbri , 
ed alcune chiose sopra Mesue ed Avicenna. 11 suo trat- 
tato sulle febbri porta il seguente titolo : Lib. de f e bri- 
bus , de omnium triodorum Jluxu ventris, de omnium 
accidenlium febrium cura , de febre peslilenUali. 

Fratello di Marsiglio ed al par di lui riputatissimo 
Medico , fu Giovanni di Santa Sofia , professore in Pa- 
dova e che taluni credono essere stato anche professore 
in Pavia. Dicesi essere maggiore in età di Marsiglio . 
ed essere morto molto tempo prima di lui ; ma in ciò 
vi sono molte dubbiezze. Savonarola lo cita con lodi 
esagerate , elogiando soprattutto la eloquenza e dottriua 
con la quale spiegava Ippocrate , Galeno ed Avicenna > 
il quale ultimo era il testo principale dei Medici di quel 
tempo. Sepolto onorevolmente nella Cattedrale di Pado- 
va, fu incisa una iscrizione sepolcrale enfatica di elogi, 
e che fu conservata dal Papadopoli. In essa fra le altre 
cose si legge : 

■ 

Quicquid Aristotele* , Hijpocras tulit , et Galienus , 
Hauser al , oc quidquid sacra medela caoet. 

Praxis vera fuit , toligue salutifer orbi , 
Cujus fama mìens permeai omne sol uni. 

; 

Esiste in Roma nel Codice Vaticano 4445 un docu- 
mento che prova che in ogni tempo i Medici Italiani si 
sono aspramente lacerati a vicenda , facendosi zimbello 
della pubblica derisione ; imperocché Maestro Albertini 
de Salso di Piacenza , difendendo 1' opinione di Galeno 
avverso Giovanni di Santa Sofia , lo colma di grossola- 
ne ingiurie, nel tempo stesso che si duole di essere sta- 
to eccessivamente maltrattato dal professore Padovano. 
Ciò mostra parimenti che lo studio principale degli Scrit- 

" Tom. It. I* 
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lori del tempo , era quello di fare prolissi romeni i agli 
antichi. E difalti il Savonarola loda Giovanni tome Au- 
tore di un Comento sopra una parie dell'Opera di Avi- 
cenna , ed il Papadopolo fa parola di un al Ira Opera, 
citala anche dal Portinari , ossia di un Irallalo di Me- 
dicina Pratica diviso in 180 capitoli. 

Galeazzo di Santa Sofia vuoisi essere stato figlio Hi 
Giovanni , comunque allri con maggiori ragioni credo- 
no che gli fosse stalo fratello , al pari di Bartolomeo , 
• e di Francesco , anch' essi Medici di molta fama. Ga- 
leazzo, al pari degli altri di sua famiglia, acquistò tan- 
ta riputazione che fu invitalo a leggere Medicina in Vien- 
na nell'Austria, e colà crebbe il suo credilo, e fu ono- 
rato della stima dei Duchi d 1 Austria , che Io dotarono 
di ricchi emolumenti* Ma il desiderio della patria il ri- 
condusse in Italia , carico di ricchezze, ed ebbe in Pa- 
dova , o come altri dice in Bologna , una Cattedra or- 
dinaria di Medicina. Egli già precedentemente era stalo 
in Padova emulo di Jacopo da Forti, che godeva in quel 
tempo una grandissima stima. Ignorasi l'epoca della mor- 
te di Galeazzo , e soltanto si trova scritto aver egli ot- 
tenuto tanto plauso per la dottrina e per le belle quali- 
tà morali \ che lui vivente se gli eresse un magnifico 
tumolo in marmo , con le immagini degli uomini il- 
lustri della sua famiglia. Scrisse un trattato intorno alle 
febbri , che forse è quello stesso attribuito a Marsiglio , 
e si hanno inoltre di lui i seguenti Conienti: in nonum 
tractaium lib. Rhazis ad ti. Almanzorem de curatio- 
ne morborum particularium. — Lxbellus introducio- 
rius in artem parvam Golem de principiis universa- 
libus totius Medicinae ex Arab. Avicennae et aliorum 
operibus congestwn. . , . ..... 

Quel Gentile da Foligno, del quale si è parlalo, scris- 
se molle opere relative alla Medicina pratica. Il Girola- 



mi , che non ha guari ne ha scrina la storia , ne ha 
fallo anche un minuto esame, del quale farò tesoro. L« 
opere che si riferiscono a tale argomento sono: /.° Su- 
per primum , secundum et terlium Avicennae Cano* 
nem ({Mucidissima expositio cum ipso Avicenna e textu. 
Additis annotationibus omnium auctoritalum et pri- 
scorum et recentiorum auctorum, etc; 2. 0 Consilium 
de peste ; 3.° De Febribu* ; 4» Consilia per egregia 
ad quaeois morborum totius corporis genera. Ejusdem 
Tractatus de Berma t et Hecepta super primam $m 
quarti Avicennae ordinatae: oc de Balneis apud nos 
circumslanlibus , et naturis ipsorum , et temporibus 
ipsa visitand' ; &.° Quaestiones subtilissimae in ariem 
paruam G aleni ; 6.° Exposilio cum commento Mag. 
Egida Monachi Benedictini Lib. I. Judiciorum de 
urinis , et Lib. /. de Pulsibus ; 7. 0 De Lepra ira± 
ùtatus. 

In questi trattati ed opero diverse Gentile si mostra 
seguace degli Arabi, e la sua patologia poggia sui viz? 
di qualità e di quantità degli umori , e sulla abnormità 
degli spiriti animali: quindi da sincretisla accozza i prin- 
cipi della dottrina umorale e quei del pneumalieismo. 
Le malattie sono da lui descritte per ordine anatomico, 
secondo X uso di quei tempi , distinguendo gli organi 
nel modo stesso fallo dal Mondino, cioè chiamando ani- 
matrici quelli contenuti nel capo , spirituali quelli del 
petto, e nutritivi quelli dell'addome. Premelte nelle trat- 
tazioni 1' anatomia delle pat ti , indi discute le quislioni 
GlosoQche e patologiche zie quali vi hanno relazione ; 
poscia viene ad una minuta descrizione dei sintomi, ed 
alla esposizione degl' indizi per il prognostico ; ed infi- 
ne va enumerando gli espedienti terapeutici. In ciò che 
riguarda il villo , gli esercizi , ed il regime della diela 
egli è immensamente superiore a lutf i suoi contempo- 



rnwi , e di passo in pano adorna la tua 

con fatti di grande importanza # e con riflessioni giudi- 
ziose. Distingue le malattie del capo in due ordini , in 
quelle in cui son lese le facoltà morali , ed in quelle 
in cui il difetto è nelle facoltà motrici ; il primo ordi- 
ne abbraccia le malattie mentali che si riducono a le- 
sioni della immaginazione, dell'intelletto e della memo- 
ria , e che possono essere o idiopatiche del cervello o 

in 

cui tì è alterazione del moto , come la paralisi , il te- 
tano e l'epilessia. Nel trattare delle malattie mentali di- 
stribuisce le facoltà della mente nelle diverse sezioni del 
cervello , e specialmente nei ventricoli. Distingue l v apo- 
plessia in sanguigna, flemmatica ( sierosa ), ed in me* 
lancolica ( nervosa ). Fa derivare la paralisi dallo im- 
pedito passaggio degli spiriti vitali dai nervi a* membri. 
Riconosce l'uffizio dei nervi nel sostenere il senso ed il 
moto, e dice i muscoli essere istrumenti dei nervi. Am- 
mette chiaramente la lesione istrumentale dei nervi* Nel 
parlare delle malattie degli organi dei sensi tratta diste- 
samente di quelle degli occhi. Commenda l'arsenico nel- 
r asma, nel che è imitato dai moderni oraiopatici. Nel- 
le sue mediche consultazioni lodansi le osservazioni sul- 
le paralisi che sopravvengono al vajuolo. 

Discepolo di Taddeo di Fiorenza fu Bartolomeo di Va- 
rignana, il quale giunse a tanta fama da divenire emù* 
lo dello stesso maestro , da aviere una Scuola fiorita in 
Bologna , e da essere richiesto da illustri personaggi. 

Egli era nato nel Castello di Varignana nel Contado Bo- 
lognese , e fu figlio del Medico Giovanni. Studiò prima 
presso del padre , indi presso il celebre Taddeo , che 
giunse a superare talmente nella fama , da sorgere fra 
loro una grande emulazione. Professore molto onorato 
dagli Scolari , e pratico assai felice , si elevò alle pri- 
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me cariche dello italo , e fu spedito Ambasciatore ad 

Arrigo VII , ma caduto in sospetto dei GuelG , fu bau- 
dito da Bologna con la confisca dei beni, e restò pres- 
so T Imperadore » cui prestava i suoi medici consìgli. 
E vi son documenti che provano averlo Bartolomeo as- 
sistito neir ultima malatlia, della quale Arrigo mori per 
non essersi prestato alle mediche cure , e non già av- 
velenato da un Frate , siccome pretendono alcuni Sto- 
rici. Bartolomeo allora divenuto libero , vagò per alcu- 
ne Città d % Italia , e fu anche in Genova , ove si crede 
che fosse morto nel i3i8. Egli si occupò anche di Co- 
menti di antichi Scrittori classici e specialmente d'Ippo- 
crate e di Galeno , ed i suoi lavori si trovano mano* 
scritti presso alcune Biblioteche in prova che Taddeo 
ed i suoi immediati discepoli , diedero il primo passo 
ed il primo esempio del ritorno all'antica Medicina clas- 
sica. Di Varignana si ba V opera intitolata De dosi 
medicinarum ed un Antidotario nel quale parla degli 
unguenti e degli empiastri cerati. Si trovano anche le 
sue Rationee super Libro de Canonibus ; le Rccolle- 
elione s in Librum de Interior ibus ; ed i suoi Commetè- 
taria in Lib. de complexionibus ; e nei Manoscritti rac- 
colti da Digbeo si trovano i seguenti Codici : Liber de 
Regimine Sanilatie , e la Praclica Medicinae. 

Pietro figlio di Zelo da Tossignana Castello dell' Imo- 
lese, fu medico distinto nel secolo decimoqtiarto» e non 
già nel XV , come si pretende da alcuni. Egli studiòt 
la Medicina in Padova, ma prese la laurea dottorale in 
Bologna nel 1877 , e fin dall'anno medesimo si trova 
iscritto fra' Salariati di quello Studio , come dimostra il 
Fantuzzi. Nel i386 la Città di Bologna entrata in emù- 
lazione con quella di Firenze per illustrare lo studio % 
coi fine di affezionare Tossignana alla Università di Bcv* 

fogna 1 gli concesse diritti di cittadinanza. Tuttavia fu 




professore anche in Padova ed in Pavia , e nel 
1896 ritornò in Bologna, ove mori nel i4o3. Benedet- 
to Morando dice che Tossignana fosse sialo in Ispagna 
ove guari Errico Ke di Castella e ne riportò grandi pre- 
mi , e vi fu tenuto qual nuovo Eseulapio. Lasciò le se- 
guenti Opere relative alla Medicina pratica : /.° De re* 
gimine sani tati* ; 2. 0 Receptae in nonum librimi Ah 
marnami 3.° Consilium prò pesie evitanda; 4-° Com- 
posiliones ac remedia àd plerosqua tei omnes affé* 
clu8 morbosque sanando»; ò'.° Praxis medica in- 
tegra ' 



• 1 



Scrisse di Medicina pratica quel Giovanni Jacopo che 



si ò indicato co 



Piemontese 



La sua opera De peste ebbe molta fama a' suoi tempi , 
e l - altra opera De sanitatis custodia espone le regole 
pel governo della donna nel tempo della gravidanza , 
il modo da nutrire il bambino lattante, di allevarlo fan- 
ciullo , di guidarlo giovine, e di regolarlo nell'età ma- 
tura e nella vecchiaja.* • « 

11 Torrigiani di Firenze fu anche molto illustre in qoe- 
secolo , e meritò grandi lodi per la sua esposizione 
del Libro di Galeno , intitolato Microlechni o parca 
ars , pel quale ottenne nome di piti che comentatore. 
Il Villani dice che dopo avere studiato in Bologna , si 
recò in Parigi , ove tenne Cattedra di Medicina , e ri- 



mboschi sospetta eh' egli sia quel Pietro da Firenze dal 
Boulay riportalo fra professori della Università di Pari- 
gi nel i32Ì). Il Torrigiano divenuto vecchio , si die al- 
lo studio della Teologia, e secondo il Villani entrò nel- 
T Ordine dei Predicatori , 0 come con piò ragione vo- 
gliono il Volterano , fra Filippo da Bergamo 
zucche»! ed il Fabricio , entrò nell' Ordine dei Certosi- 
ni , ove decrepilo mori verso la metà del XIV secolo. 
11 suo Comeuto f u stampato iu Bologna nel iJSj) col 
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tifilo Truniam Monaci Carlusicnsis plusquam comen* 
tum in Librum Galeni , qui Microtechni intitulatur. 
Si hanno anche di lui alcune Quaestio ne s de Injposiasi. 
Ad ogni linea delle opere apparisce la sua immensa eru- 
dizione; ma tali erano i tempi che non bastava ne l'in* 
gegno nfe la buona volontà per iscuotere in un istante 
il giogo dei pregiudizi secolari. Vuoisi peraltro riflette- 
re riguardo al Torrigiani, essere egli stalo uno dei pri- 
mi che osò di contrapporre i fatti alla opinione, e che 
spesso si mostrò avverso alle opinioni di Galeno , di 

Aristotile e di Avicenna , la qual cosa in quel tempo 
dava prova di un ardire quasi incredibile. Collocando 
nel cervello la sede della sensazione , critica Aristotile 
che la riponeva nel cuore. In opposizione a Galeno non 
crede le forze originali di ciascun organo, ma le repu- 
la subordinate ad una forza generale che confonde con 
T anima ; e contro Galeno medesimo crede errore il di- 
stinguere i nervi senzienti ed i motori , osservando che 
il nervo medesimo serve spesso al duplice uso ; ed in- 
fine opponendosi agli eccessi della patologia umorale , 
manifesta opinione che non possa la febbre spiegarsi 
con la teorica della putrefazione. Insomma nella sua 
opera , in mezzo alle devia/ioni del secolo, appariscono 
molti e non leggieri lampi di critica, e di quella liber- 
tà di pensare eh' è il verace fondamento di ogni pro- 
gresso. 11 celebre Morgagni cita il Torrigiani come una 
dei primi nel risorgimento delie scienze che conobbe e 
descrisse V apoplessia sanguigna, non ammessa dai suoi 
predecessori. , 

Niccolò Falcucci di cui si h parlato come anatomico , 
meritò un pomposo elogio che legnosi in un Codice della 
Magliabecchiana pubblicato dall'Abate Mehus. In quello il 

Falcucci è chiamato uomo divino, e lodansi le sue opere 
come unica guida di chiunque intenda eoa senno pra- 
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ticar medicina. Anche Mattia Palmieri , contemporaneo 
del Falciferi, il chiama eximii nomini* mediai* , e la 
sua testimonianza, e quella di Mariano Ce echi provano 
essere egli morto nel 14.12. Il Palmieri cita anche una 
circostanza intorno ali opera del Falcucci, dicendo aver- 
la egli composta sulle tracce degli Scrittori antichi. Al- 
cuni Storici, e specialmente il Portai , lo bau confuso 
con Niccolò Nicoli, ed altri anche lo chiamano Nicolò 
Nicoli de Falconii. Egli merita essere ricordato come 
scrittore di medicina pratica. Di lui dice Baller: vir non 
mediocri» , qui ea aetale , cum universi medici fere 
in compilando versarentttr, plurima proprium ad ex- 
perimentum descripsit. Egli non solo lasciò un compiu- 
to comento sugli Aforismi d'Ippozrale, ma nel suo Opti* 
vaslum , come dice Haller, col titolo Sermone» medici- 
nale s , si occupa in molta parte di cose pratiche. Il pri- 
mo sermone} tratta de corner catione sanitati» *ubjecto 
medicina* ; a.° de febribus ; 3.° de membri* capiti»; 
4*° de membri* *piintalibus; S.° de membri* natura- 
libus; 6.° de membri* generalioni». Il suo Sermone 
Dejebribu» fu inserito nella Collezione fatta in Vene- 
zia noi 1676 col titolo Ih febribu» Opus »ane aureum. 
In esso tratta della febbre efemera , dell'etica, della pu- 
trida , della sanguigna, della colerica, della terzana non 
pura , del causo , della febbre flemmatica, della quoti- 
diana periodica pura , della mclancolica , della quarta- 
na continua, e della quintana. Segue con predilezione le 
dottrine Arabiche. 

Potrei qui parlare anche di Magnino da molti gravis- 
simi storici e critici rammentato qual medico in Milano 
nel secolo XIV. A lui si attribuiscono varie opere , e 
soprattutto : /.° Regimen samlatis ; 2. 0 De Phlebolo- 
mia; 8S Astronomia Hippocrati» de varii» Aegriludini* 
bus et Morbi» ; 4-° Secreta Hippocrati» o. Acer* 



«8 



i 



roes de Venenis ; 6.° Quid prò Quo Apolhecariornm. 
Ma perchè queste opere si trovano negli antichi Godici 
sotto il nome di altri Autori , e specialmeule il Hegimen 
Sani tali* trovasi fra le opere di Arnaldo da Villanova, 
cosi il Corte sospettò che Magnino indicasse un finto no- 



e sotto cui Arnaldo si nascose nelle sue persecuzioni. 
Comunque fosse facile spargere giusti dubbi sopra que- 
presunzione, tuttavia in tanta oscurità , io credo che 



convenga lasciare la quistione indecisa. 

Guglielmo da Varignana che fioriva in Bologna nei 
primi anni del secolo XIV, dicesi figlio di Bartolomeo, 
di cui si è parlato. Guglielmo professava la medicina in 
Bologna e non in Genova come asserisce il Portai. Con* 
ringio ha sospettato che fosse di orìgine Ebraica; ma ciò 
non ha alcun fondamento istorico. L'Alidosi dice che Gu- 
glielmo fu anziano e console in Bologna nel i3o4 ed il 
Fratoni con molti documenti storici dimostra esser nato 
in Bologna da Bartolomeo, ma girò per molte universi- 
tà d*Ilalia , e fu anche in Zara. Si crede che sia morto 
in Bologna nel i33o. Portai cita come sue le due ope- 
re, l'una De curandis morbis universa libus et partici** 
laribu*, febribu* , apostematibu* , et ulceribu*, tene- 




vi* ; de faciei et iotiu* corpori* mundificationibus , 
l'altra Secreta sublimici ad vario* curando* morbo* ; 
ta il Tiraboschi crede che si tratti di un OpGPcl SOIA y 

anche col tìtolo De curandi* aegritudinibu* % 
*eu secreta *ecretorum. Fra le altre cose si sono tro- 
vate pregevoli alcune sue osservazioni sul callo , ed al- 
cuni precetti sul trattamento delle fratture. Importante 
altresì è la descrizione eh 1 egli dà di tu! fi sintomi della 
sifìlide, riconoscendone anche l'origine nel coito impuro, 
L opera De Curandi* morbi* universalibu* et parti- 
cularibu* , è divisa in cinque capitoli. Tratta prima del- 
le malattie chirurgiche , come dell'alopecia, delle ulceri 



cutanee, dell'orza juolo, dei tumoretti delle palpebre, delle 
ecchimosi e delle ulceri degli occhi , delle piaghe ed 
ascessi della matrice e della verga, del varicocele e del- 
le altre ernie, degli ascessi all'ano, delle ragade dei pie- 
di e delle mani. Passa dipoi ad esaminare le malattie 
chirurgiche dei diversi organi , cominciando dalle affezio- 
ni della testa; passando a quelle del petto, quindi a quel- 
le del basso ventre, e da ultimo a quelle delle estremi- 
tà. On reconnoit dans Varignana, dice Portai, un hom- 
me consommé dans una lonyue pratàjue % et r empii de 
%cs Aucteurs, sans avoir l érudilion pedani esr/ ne qui 
est avjourcf hui le parlage de la plupari des Ecri- 
vains. Evvi anche un Domenico ed un Pietro da Va- 
rigriana, ai quali si attribuiscono anche alcune opere, e 
furono della stessa patria e della medesima famiglia. 

Bertruccio ebbe a nome Alberto , e fu figlio di Ro- 
lando, anche medico, di condizione distinta, di origine 
Lombardo , e discepolo del Mondino in Bologna , ove 
ebbe Cattedra di Logica e di Medicina, e per la sua ono- 
ratezza e prudenza fu eletto Sindico della Università e 
depositario dolla medesima , e fu destinato dal comune 
di Bologna Ambasciatore in Faenza. Ebbe a moglie una 
figlia del Medico Giovanni da Parimi, e mori nel iòX 7 
di peste; le quali cose prova con copia di documenti il 
Fan d uzzi. Il suo nome è stato stranamente deformalo , 
chiamato Betrucio , Bertruzzo , e Vertacelo. Il miglior 
chirurgo che avesse avuto la Francia in questo secolo , 
Guido da Cauliac, fu discepolo di Bertruccio , e di ciò 
Biena vanto , citandolo sempre con elogio, ora dicendo 
Magisier meus Bcrtucius , ora Magisier meus Bono* 
mensis. E pure il Fabricio lo crede di Lipsia e fiorito 
nel i45o, due sbagli enormi, e seu/.a ragione 1 Bertruc- 
cio vien ricordalo con elogio, soprattutto per le sue este- 
se cognizioni anatomiche : ma Je opere da lui luciate 
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sono tutte relative alla medicina pratica, come paò ri- 
conoscersi da loro titoli ; f.° Collettoria arti* medica o 
tam practicae, qunm speculatile ; 2? In medicinali* 
praclicam introducilo ; 3.° Melhodus cognoscendorum 
tam parlicularium quam universalium morborum. In 
queste opere, per verità , non è diliicile di riconoscerò 
l'impronta del tempo in cui furono scritte; ma vi appa-» 
risce anche chiaro il grande studio ch'egli avea fallo dei 
classici greci. Nella prima edizione fattà a Uheims del 
suo Colloctorium sono aggiunti alcuni trattali col titolo 



Pro etica perniiti* de noticia et curatione unioersarum 
febbrium, et caruin accidentibus Donum Dei vocata , 
quinrjue iractatù* conlinen*. Il collettori© è dietimo iu 
otto capitoli cke trattano: i.° delle lodi della medicina: 
2. 0 del modo d'informare il medico; 3.° del regime del- 
la sanità ; 4>° delle malattie universali ; 5.° delle feb- 
bri ; 6.° delle crisi e dei giorni critici ; 7. 0 dei veleni; 



8. della decorazione. 



Anche Dino del Garbo, di cui si è parlato, si occupò 
di argomenti pratici , e non solo nelle sue glosse , ma 
anche nello sue particolari riflessióni , proccurò di chia- 



rire molte cose relative alla scienza dei morbi. Meritano 



essere ricordati i due seguenti lavori: % .° lìecoltectio* 
ne* in Hippocr. de natura foeius; 2. 0 Super IV Jen 
primi AciccnnaC) praeclarissima commendarla quae 
dilucidatoriwn totiu* practicae generali* medicinali* 
scientiae noncupanlur. Il suo figlio Tommaso del fi&iPi 
bo parimenti si occupò di argomenti pratici, avendo scrii* 
to un Consiglio contro la pestilenza, un altra opera in- 
titolata : Commentarla in Libris 0 aleni de jebriumdij^ 



ferenti! * cum lextu C aleni ed Un altra col titolo AttmJ 
ma medicinali*, cui accedit tracldtus de restauratone 
/tumidi radicali*. E dovrei in questa circostanza parlai 
re anche di Cecco da Ascoli, famoso, ma delirante per 
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l'astrologia giudiziaria, il quale die prova dell' immensa 
deviazione che un sistema scientifico può dare all'inge- 
gno più alacre e produttivo. Genguenè dice ch'egli non 
sia stato medico. Vittima infelice del pregiudizio , egli 
ha lasciato un Codice , menzionato dal Panelli , in cui 
ni tratta di tale argomento. Eccone il titolo : Modo di 
conoscere quoti infermità sien mortati or nò , per 
via dette e tette. 

Fra gli Scrittori in materia di medicina pratica in" que- 
sto secolo bisogna comprendere Bonomino di Bergamo 
citato da Haller, eh è lo slesso di Buonomo Bernardo di 
cui si è parlato, e che potrebbe forse essere lo stesso di 
Buonamico. Egli scrisse un libro de Urini*; due libri 
Quaestionwn obscurarum medicinalium„ Medicinatem 
Canonem; Problemata ; ed inoltre un Opuscolo super 
Isaac de febribus. Nella Biblioteca di Torino conserva- 
si un suo Manoscritto col titolo : De remediis contra 
morbum pesti lentialem , che dicesi compiuto ai 3 gia- 
gno 1373. Angelo da Camerino, che si dice essere sta- 
to Archiatre di Bonifazio Vili, e quindi avrebbe dovuto 
fiorire nella fine del XIII, e principio del XIV secolo , 
lasciò alcuni Codici Manoscritti Praesercationis a peste; 
Reoiminis ; Praesercationis 

Distinto scrittore fu anche il tante volte citato Fran- 
cesco di Piedimonte , professore della università di Na* 
poli. Egli non solo trattò dei bagni, e di altre materie, 
ma lasciò un trattato di medicina pratica nel suo Sup- 
plemento a Mesue. Gli articoli da lui aggiunti allo scrit- 
tore Arabo furono sulle malattie del cuore, delle mam- 
melle, dell'addomine, del ventricolo , dei reni, degli in- 
testini, dell'epa** , della vescica , delle parti genitali, del- 
l'utero, dell ambili» , delle giunture, non che delle feb- 
bri, delle aposteme, del cancro e della lebbra. Sprengel 
lo riguardò come il più compiuto compendio pratico di 



questo secolo, ne crede spregevoli le di lui osservazioni 
sulle malattie delle parti genitali, sui calcoli degl'intesti- 
ni, sulla superfetazione , e sui vantaggi del salasso nel 
vajuolo. 

E finalmente Mondino de Liuci , di cui si e parlato , 
fece argomento delle sue trattazioni anche molte cose 
relative alla pratica , come le sue esposizioni a Galeno 
intorno ai prognostici, ed alla cura de morbi acuti, che 
si conservano nella Biblioteca Malatesta di Cesena ; la 
sua Pratica intorno agli accidenti dei morbi conservata 
nella Regia Bibl. di Torino. Il P. Orlandi cita anche 
una altra sua opera col titolo Consilia tnedicinalia ad 
vario* morbo*, e lo Spacchio cita un di lui trattato de 
Pulsibus. 

Cristofaro de Onesti , del quale si è indicata la parte 
rappresentata nei progressi della materia medica, si oc- 
cupò anche di cose pratiche , come lo mostrano due sue 
opere, una col titolo De cognitione et cura febrium, e 
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1 aura introauctorium ì etve lanua aa omne opus prue* 

Heum medicinae. Lo Spacchio cit* un altro lavoro di 
Cristofaro intitolato Bypocratem, e nella Bibl. Riccard. 
si conservano manoscritte le sue quistioni sopra i Cano- 
ni di Avicenna. 

Va compreso nel numero degli scrittori di medicina 
pratica di questo secolo , Chalino Raimondo di Vinai 9 
che Astruc, ed altri credono francese, ma che il Mala* 
carne ha dimostrato esser egli di Vinai , terra celebre 
per i suoi bagni salutari, nella Valle di Stura, al di so- 
pra di Demonte, e per tal ragione chiamato De Fina- 
rio o De Vinadio. Egli fu medico e cappellano di tre 
Ponte6ci in Avignone, e compose l' opera intitolata: De 
peste libri ires, in cui descrive le morìe del i345, del 
i36i 9 del 1 363 e del 1872, ed oltre la influenza side- 
rale così vagheggiata in quel tempo , parlò delle esala* 



rioni putrido, dello spavento del popolo , e del conta- 
gio. Tra le osservazioni particolari da lui fatte evvi quel- 
la di arer egli veduto estendersi sulle braccia e sulle 
pambe una fascia o zona dura, larga d«ie o quattro di- 
la . di colore rosso \ivo, bruno o verdastro, colle gra- 
dazioni del prisma che terminava da una parte con un 
carbuncolo e dall' altra con un tubercolo pestilenziale. 
Usava il salasso nei corpi vigorosi e pletorici , al che 
erano avversi i medici di quell'età ; apprestava purghe 
con elettuari o sciroppo solutivi ; ed arrivato il collasso 
prescriveva i cordiali. Applicava sui buboni Gchi secchi 
o cipolle cotte contuse e mescolate con lievito e burro 
per provocare la suppurazione; ciò avvenuto, gli tratta- 
la come ascessi. Osserva che la gente bassa era altac- 
cala in preferenza dalla peste e più facilmente moriva ; 
e che trapassavano molli Ebrei per la sporcizia, e molti 
Spagnuoli per l' ingordigia. In breve questo trattato è 
così pregevole pel tempo in cui fu scritto, che Delecamp, 
che per la prima volta l'ebbe per le mani , fu talmen- 
te sorpreso della bella e precisa maniera di scrivere che 
lo stampò a proprie spese, ed Aslruc trovava quest'ope- 
Fa così interessante che desiderava che si fosse ristam- 
pala ai tempi della peste di Marsiglia. Essa è divisa in 
tre parti , nella prima delle quali esamina le cagioni 
della peste ed i segni della medesima ; nella seconda i 
mezzi per preservarsene col vitto e coi medicamenti ; e 
nella terza il modo da curare gli appestati , e le altre 
malattie che vi si uniscono. 

Dopo tuttociò conviene ricordare con la dovuta lode 
Piccola da Reggio di Calabria , eh' è lo stesso Niccolò 
Regino , di cui si è parlalo fra gli anatomici. Egli vi- 
veva ai tempi del Re Roberto di Napoli , cui dedicò il 
libro di Galeno De passione uniuscuiusque pariiculae 
eorporis. Tiraboschi crede che egli non sia slato medi- 
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co di professione; ma che fornito di grand 



n 



non 



leno , falle sui lesti greci e 
medicina immensi \anlaggi. Ma 
della Università di Napoli , 



traduzioni delle Opere genuine di Ga- 

recò alla 






1 

ia 

fede 




sua 




lenti 

dei nostri Archivii comprende Niccolò Regino di Cala- 
bria fra Professori di Medicina della nostra Università 



sotto del He Roberto. Quel eh' è cerio eh' egli faceva 
delle traduzioni per conto del Governo anche prima , 
sotto il regno di Carlo II. esistendo nei nostri Archivi 
un Diploma col quale ( Scribitur ) [/goni de Baucio 
Militi /ter/ni Siciliae Magiaro Senescallo. Nicolao 
Greco ( sic ) de Hegio transfer endi quozdam libros me- 
dici» a/es de graeco in latinum. (Ex Reghiro Regi* 
Caroli ss ann. i3oS Ut. B. JoL 6. al. J. E certo non 
poteva essere che medico, quei che per me costituisce uno 
dei più grandi personaggi della Storia della Medicina in 
Italia del secolo decimoquarto. Imperocché avendo il Nicco- 
la studiati e tradotti i Libri originali di Galeno dali3oo 
in poi, fu il primo promotore della vera medicina classi- 
ca non alterata dagli Arabi , ne sofisticata dalle loro 
sottigliezze. Egli giovò non solo alla medicina in Italia, 
ma anche alla medicina Universale , avendo spedito in 
Avignone molle delle sue traduzioni di Galeno , come 
rilevasi dal seguente passaggio di Guido da Chauliac s 
i In hoc tempore in Calabria magisler Nicolaus de 



perf ectissimus 



transmisi(< 



perfeclioris 
ling 



del XIV secolo le prove di fatto che nella Italia faceva 



alle sorgenti originai 



edicina classica, 



sdegnando gli Arabi corruttori. E le traduzioni del Re- 
gino furono tenute in giusto pregio, ed anche ora van- 



pò fra le più esatte versioni delle Opere di Galeno , u 
che la pregiala edizione dei Giunta di Venezia di que- 
ste opere, contiene un certo numero di quelle volte io 
latino dal Regino. In esse per esempio, trovasi: De uw 
Partium Libri XVII ; 2 ° An omnes particulae ani- 
mali* , quod in utero est , fianl simuL Anzi l' origi- 
nale greco di questo trattato dipoi si smarrì , ciò che 
prova che la traduzione si eseguiva sul testo , e non 
sulle traduzioni Arabe ; 3.° De anatomia oculorum ; 
4.° De Gynecii, idest de pa**ionibu* multerà m ; S* 
De cauti* procatarctici* , il cui originale greco anche 
si smarrì , ec. ec. E per dare prova della qualità dello 
stile del nostro Nicolò Regino , trascriverò il principio 
della sua traduzione De causi* Procatarciicis , trattato 
imporlan te , perchè Galeno vi confuta molte sentenze di 
Erasistrato e di Erofilo , e ne somministra notizia dei 
sistemi e delle opinioni di questi medici , dei quali si 
sono smarrite le opere. Ecco il saggio della traduzione: 
Naturale* pkilo*ophi UH vetere* , quorum studium 
eral , ut fiumano generi prodessent , non modo ea , 
quae aperte cogno*cuntur , tractabant; verum et ope- 
ram navabant , ut abditarum etiam rerum complure* 
invenir ent : et inde proveniebat , ut itti* temporibus 
rerum inventionibu* maxima fieret accessio. At vero 
ex hi* po*terioribu* tam philosophis , quam medici* 
nonnulli , gloriae quidem cupidi , desperante* vero , 
ut par est , eju* se posse fieri compote* , quibu*dam 
versutii* impliciti fuere. eie. etc. 
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ART. 4.° 



Chirurgia 



Nel secolo XIII l' Italia si distinse per Chirurgi di 
gran nome, e pare che V esercizio della Chirurgia aves- 
se cominciato a richiamare i medici a cose più positi- 
ve , operative e pratiche. Nel secolo XIV V arabismo si 
era disuso ancora dippiù , ne la chirurgia formò più 
una occupazione speciale , bensì alcune pratiche comin- 
ciarono a scindersi ed a passare in mani ignoranti ed 
empiriche , altre s incorporarono colf esercizio generale 
della medicina. In ciò la Chirurgia serbava in Italia 
sentiero assolutamente diverso da quello che percorre- 
va in Francia. Colà i Chirurgi erano por lo più igno- 
ranti , e destinati ad eseguire semplici manualità : lo 
slesso illustre Ambrogio Pareo uscì da questa classe ono-, 
rata col nome di barbieri. Fra noi la Chirurgia non 
scese giammai in tanta abiezione , ed Hallcr slesso con 
quei modi vibrati e severi , dice : In Italia scicnlia- 
rum maire , medici nunquam chirurgia se abdica- 
runl. Et XIII seculo el XIV et demum XV et XVI 
seduto jvofessores medici Acadeitvae Bononiensis 9 
Palacinae , aliarum in Italia illustrium Scholarum , 
et manu curavertmt et Consilio , el inter isios viros 
sumnii chirurgi extiterunl. Quindi abbiamo veduto il 
Mondino nella descrizione delle parti del corpo umano 
parlare promiscuamente dalle malattie , t per cosi dire , 
di pertinenza medica , e quelle di spettanza Chirurgica,- 
Così pure molti di coloro che scrissero trattati medici f 
siccome aveano il sistema di trattare le malattie dalla 
testa ai piedi, cosi ogni volta vi esponevano le pratiche 
relative alla Chirurgia. 

Cosi nel!' opera di Giacomo di Dondi , precedenlpraen- 

Tom. II. V.) 



te citala 9 si trovano alcuni capitoli relativi a cose chi- 
rurgiche , proponendo soprattutto un grandissimo nume- 
ro di rimedi per tutte le malattie esterne. Egli riduce 
i medicamenti esterni in quattro classi. La prima con- 
tiene i rimedi che crede utili per Y enfisema , i tumori 
emorroidali , gli ascessi , la resipola , le eruzioni cuta- 
nee , come nei carbonchi , nei foruncoli , nella scrofo- 
la , nel cancro , e nella gangrena. La seconda espone 
i rimedi per la soluzione di continuo , tanto nelle carni 
che nelle ossa , non che quei che credeva giovare nelle 
lussazioni e nella rigidezza muscolare , ed anche quel- 
li che crede favorire T estrazione dei corpi stranieri* 
La terza espone in particolarità le soluzioni di conti- 
nuo nei muscoli , nei tendini , nelle aponeurosi h nei 
vasi sanguigni , nei nervi , nei visceri , e per frenare 
le emorragie raccomanda il fuoco. La quarta contiene 
i topici detersivi , antiverrainosi , escarotici e cicatriz- 
zanti. Da questa breve esposizione intanto è facile rile- 
vare che non più si parla di operazioni , e di metodi , 
ma soltanto di rimedi. Funesta deviazione che si era 
introdotta nella Chirurgia. 

Anche Gentile da Fuligno merita di essere compreso 
fra* Chirurgi di questo secolo , comecché non solo nelle 
opere anteriormente citale , ma anche in altri speciali 
trattati come quello sulle ernie , e come anche 1' opera 
Super Avioennae tractatus de dislocatone et frac tu- 
ris commentarti , stampata nel i485 in Ferrara col ti- 
tolo di Gentile da Firenze , forse scambiando per isbà- 
glio il Tipografo la vera patria dell' Autore. Guido da 
Chauliac tenne in molto pregio un altro chirurgo italia- 
no , chiamalo Pietro dell' Argenterò , perchè nato nel 
villaggio di tal nome in Piemonte. Egli scrisse anche 
un opera che lo Chauliac cita col titolo Cartularium 
Magistri Pelri , ed è mollo lodalo per aver sempliGca- 
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li alcuni metodi di chirurgia , soprattutto per ciò che 
riguarda le fratture del cranio con depressione di ossa , 
il trattamento delle piaghe e la riduzione delle ernie. 

Niccola Falcucci , di cui si è precedentemente parla- 
to , anche trattò di materie chirurgiche nei suoi Sermo- . 
ni, e poiché cita frequentemente la propria esperienza, 
conviene credere ch'egli fosse mollo esercitato nell'arte. 
Il suo settimo Sermone ha titolo De Chirurgia et de 
Decoratione , e vi espone le sue idee intorno alle feri- 
te , alle piaghe , alle fratture , alle lussazioni ed ai tu- 
mori , ricordando alcuni esempi felici di parto cesareo, 
di rovesciamento di utero, di ferite del petto, e di -quel- 
le del peritoneo. Comunque Haller trovi quest'opera mol- 
to verbosa , tuttavia per X immensa erudizione che vi è 
sparsa, voleva che qualche Medico si fosse occupato a 
farne 1' estratto , per riconoscere le dottrine e le prati- 
che di vari scrittori antichi , le cui opere sonosi dopo 
smarrite. 

Bartolomeo da Varignana , teste citato , nel parlare 
delle malattie di tutto il corpo nei suoi Corniti* et na- 
tii iraclaius inier opera teleciiora , tratta anche di 
quelle pertinenti alla Chirurgia. Neil' opera si nomina 
anche un Pietro da Varignana , ma nel titolo vi è pre- 
messo il nome di Bartolomeo , e Gerardo Bolderio in una 
lettera non gli dà altro nome , e dice essere stato uo- 
mo sommo ed operatore di chirurgia. Da per tutto si 
trovano sparse nell'opera alcune buone osservazioni chi- 
rurgiche intorno al cancro , a varie ernie , al calcolo 
dell' utero dei reui e della vescica , al prolasso ed ulce- 
re dell' utero , ai morbi muliebri , alla gibbosità , alle 
varici. Segue all'opera anche un Antidolario chirurgico. 

Francesco da Picdimonte nelle sue Addizioni a Mesue, 
parlando delle malattie di diversi organi, precedentemen- 
te indicali, descrive per ciascuno di essi le malattie chi- 



. rurgiche alle quali sogliono andar soggetti , ed i melo- 
di e le operazioni adattate per vincerli. Io quella espo- 
sizione , comunque ei si nostri attaccato all' uso dei 
farmaci, tuttavia mostra di avere anche operato col fer- 
ro. Anche Dino del Garbo ci ha lasciala un opera Chi* 
rurgica col titolo : Chirurgia curri tractatu de ponde* 
ribus ac mensuris, nee non de emplasiris el unguenti*. 

Fra le opere scritte in materie chirurgiche Haller ne 
riporta alcune di epoca incerta , ma che probabilmente 
appartennero al secolo decimoquarto , ed alcuni Autori 
con sicurezza , altri con molta probabilità furono italia- 
ni. Tale la Chirurgia di un tal Milone che si conserva 
nella Bib. Bondl. Tale la Rosa spina Chirurgiae, quae 
est coltigens dieta sapientoni, conservata nella Bibliot. 
Medicea, e che appartiene a Mag. Bongìannae de Or- 
to sioe Aretino. Tale l'opera de Passionibus oculorum 
di Maestro Zaccaria , conservata nella Bibl. Sloan. Tale 
quella Experimenta chirurgica conservata nella slessa 
Biblioteca e scritta da un tal Cancellano. E tale infine 
il Trattato delle ferite che trovasi frai Codici della Bi- 
bliot. Valican. appartenente a Maestro Bartolomeo Sera- 
fino. 

È importante intanto osservare che mentre in questo 
secolo incominciò a generalizzarsi 1' uso della polvere da 
cannone , tuttavia non si trova nei Chirurgi del tempo 
indicato alcun trattamento speciale delle ferite che ne de- 
rivano. \j arte non ancora avea potuto farsi di esse uno 
studio speciale , e pare altresì che 1' uso delle armi da 
fuoco fosse stato in quel secolo piuttosto limitato, e che 
soltanto al cadere di esso, e nel secolo seguente, acqui- 
stò una diffusione maggiore , soprattutto in Italia. 

Anche in Italia in quel secolo si trovavano i pratican- 
ti volgari , specie di chirurgi illetterati , i quali si oc- 
cupavano di alcune pratiche speciali , ed alcuni dei qua- 
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li In seguito divennero di gran nome , come i Norcini 
per l' operazione della pietra , e quei di Tropea in Ca- 
labria per la rinoplastica. Se anche ora che la polizia 
medica è tanto curala « tuttavia si trovano chirurgi d 



t 



fatta , quanto 



aggior numero trovare non se ne 
dovea in un tempo , in cui ne i precetti dell' arte eran 
fermi , nfe le pratiche corrispondevano ai bisogni di co- 
loro che imploravano il loro soccorso ! Quindi troviamo 



» 



citato un gran numero di nomi che esprimevano qua- 
gf idoli efimeri f cui il volgo porge i suoi incensi per 
la riputazione pratica che acquistano , ma che non la- 
sciano cosa alcuna alla scienza , nè una memoria per- 
manente del loro ingegno. Io quindi potrei ampliare 
estesamente questa storia , se volessi contentarmi di ri- 
cordare una fama passaggiera , spesso proccurata col- 
r immenso sacrifizio delle tendenze della sua coscienza 
alle tendenze ed ai pregiudizi del secolo e dt?gli uomini 
in mezzo ai quali si vive, e talora ancora comprata col 
mezzo non meno vile , nè meno iniquo del ciarlatanis- 

do gli uomini si son tro- 



mo. Infelicemente in ogni 



seguire 



bandono della propria dignità, o di seguire generose in- 
clinazioni dell'animo col sacrifizio della mondana prospe- 



sce 



riosa ! 

Nondimeno conviene citare alcuni che si trovano spar- 
samente nominati con molta lode dagli Scrittori del tem- 
po e le cui opere son perdute , ed a noi non è stato 
trasmesso altro che il nome. Tale fu Francesco Casini 



Archiatre 



letizio , e che forse 



Egli 

ebbe un fratello a nome Giovanni che fn anche medico 
della corte Pontificia , e dei quali parla il Marino. Etti 
un Marco da Mantova di cui parla Y Alidosi ; Giovanni 



da Parma lodalo non solo dall' Al idosi , ma anche da 
Guido di Ghauliac che il chiama suo compagno , e che 
probabilmente fu anche professore in Bologna, come assi- 
curano il Ghirardacci ed il Monti. Guido da Bagnolo di 
Reggio, fu amicissimo del Petrarca, ma illuso dalle nuove 
dottrine filosofiche di Averroe, e dai principi di miscredei 
- *a che il filosofo saraceno anticipò sopra i famosi enci- 
clopedisti del Secolo XVIII, veniva spesso a contrasto col 
Petrarca , il quale gli accordava grande dottrina , ma 
molta confusione d' idee , congiunta a grande superbia. 
Edi fu medico di D. Pietro Re di Gerusalemme e di 
Cipro , e fu anche in oriente , e fu Autore di una Cro- 
naca della sua patria , ora smarrita. Col suo testamen- 
to fu molto generoso verso gli Studenti di Padova. Al- 
tro grande amico del Petrarca > ma da questi lodato co- 
me uomo che congiunse l'ingegno alla probità, la scien- 
za alla modestia , P amor delle lettere al sincero deside- 
rio del bene , fu Marco Barbato da Solmona , che cul- 
to filosofo , e gentile poeta , dice il Petrarca , altro 
Ovidio avrebbe meritato V alloro se non Y avesse la sua 
modestia rifiutato. Egli esercitava la medicina ai tempi 
del Re Roberto, e mori nel i36!5. Fuvvi finalmente un 
Arnaldo da Como che il Giovio dice aver fatti alcuni co- 
menti sulla Souola Salernitana [e che forse fu quello 
stesso citato dal Marini come Medico di Benedetto XI. 

art. 5.° 
Peste nera. 

1 

Gli storici del decimoquarto secolo , ed i medici di 
quei tempi han dipinto con i più spaventevoli colori , 
ciò che essi chiamavano la grande morìa , clades ma- 
gna , rosi* la peste nera. DaH' interno dell' Asia # stipe- 



raodo la regione montagnosa del Caucaso questa malat- 
tia invase la sponde del mar Nero ; di là penetrò uel- 
l' impero Greco , e da questo si spinse in Italia , di cui 
non vi fu alcun punto che rimanesse immune dalla sua 
maligna influenza. Nel 1 34-7 si manifestò in Sicilia, ed 
in alcuni luoghi marittimi della penisola , e nel i34& 
si sparse per tutta Y Italia. Essa era stala preceduta da 
tremuoti , da inondazioni , da carestia , e da nubi di 
locuste che dall' Africa li eran versate sul mezzogiorno 
di Europa. 

Indescrivibili furono i danni che questa tremenda mo- 
ria produsse in Italia , la quale perde gran parte dei 
suoi abitanti ed il Cronista Perni dice : Peslis intani 
Italiani triennio aUriuit : ita ut ex Cèntum quibusli- 
bei deaem supersti/erini. Alcune città furono intera* 
mente spopolate , in altre restò superstite appena un ter- 
zo degli abitanti. Nella sola Venezia ne morirono 100 
mila ; 60 mila in Firenze , sopra cento mila abitanti ; 
e due terzi della popolazione restò in Padova distrutta ; 
Roma in tre anni restò quasi spopolata; Pisa perde set- 
te sopra dieci abitanti ; in Siena in quattro mesi mo- 
rirono ottantamila persone ; Trapani in Sicilia rcs'ò dò- 
sorta ; Genova perdè 4o mila abitanti ; Napoli ottanta- 
mila ; e nei regni di Puglia e di Sicilia morirono 53o 
mila persone , cioè intorno al terzo degli abitanti. 

U sintonia principale di questa paste erano i tumori 
gangrenosi alle auguinaglie ed alle ascelle, i carbonchi 
sparsi sul corpo , con siiffusione livida , e con nere pe- 
tecchie diffuse sopra tutta la cute. Questi fenometii più 
o meno comuni a tutti gì 1 infermi , fecero chiamare il 
morbo la pe<te nera. Un altro fenomeno fu caratteristi- 
co della malattia , cioè l'emottisi che uccideva in due o 
tre giorni 

la Italia manifestava i seguenti sintomi. Incominciava 
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con lassezza improvvisa ed insolita degli arti inferiori ; 
e T accompagnavano debolezza generale della persona , 
dolor di testa , turbamento nelle funzioni del cerebro , 
vomiti frequenti e crudeli , smania , ardore ai precor- 
di^ angoscia , languori straordinari , polsi deboli, con- 
tralti e mancanti quasi sotto le dita ; altre volte pieni , 
duri , frequenti , intermittenti , irregolari , soventi volte 
il polso non mostrava indizio di febbre ; diarrea copio- 
sa , che traeva in breve ora a sfininimento e a mor- 
te i malati, e malgrado gli ostinati corsi del ventre, sus- 
sistente tensione degl' ipocondri , difficoltà di respirare ; 
talvolta tosse ostinata ed inane ; emorragie , delirii , 
frenesia , torpore , letargo. La pelle si copriva di esan- 
temi rossi , lividi o nerastri ; agi' inguini , alle ascelle , 
al collo , e in altre parti compari van buboni ; al collo , 
al dorso , fra le scapole , sulle cosce , e in altre parti 
del corpo apparivan carbonchi. Qualche tempo dopo si 
osservò alcuna variazione nei sintomi. II male annunzia- 
vasi di frequente con macchie livide o nere , che lar- 
ghe, e rare presso gli uni., picciole e spesse presso gli 
altri , comparivano da principio in sulle braccia e sullo 
cosce , poi sopra il resto della persona , e che ben pre- 
sto si cangiavano in carbonchio, ed erano indizio quasi 
certo di una vicina morte. 11 male era superiore ai ri- 
medii : per lo più morivano nei primi tre giorni, e ta- 
lora improvvisamente quasi colpiti dal fulmine. 11 facile 
uscire della materia morbosa, cou buona suppurazione, 
dava speranza di salvezza : assai pericoloso era poi il 
sopprimerla (1). Si dice che comunicaci per contagio 
tra uomo ad uomo , e per mezzo degli effetti e fu fa- 
tale anche agli animali. Certamente il grave spavento 



(,) Frari. Dola P cslc 3 pag. 3*1. 
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che accompagna cosi funesti avvenimenti , etf il tempo 
pregiudicato , ha dovuto esagerare ed alterare molli fat- 
ti : ma quando gli uomini più savii del tempo concor- 
dano sulla maniera di diffondersi del morbo , io non 
credo che i moderni sistemi patologici lavorati nei gabi- 
netti potranno aver valore a distruggere Y osservazione 
immediata dei fatti. 

In quei tempi , come in ogni altra pestilenza , si pre- 
stò fede agli avvelenamenti , e da ciò sursero alcune 
scene di orrore e di sangue , ancor più funeste di quel- 
le prodotte dal morbo. La colpa cadde sui miserabili 
Ebrei , contro dei quali Y Europa intera incrudelì in mo- 
do che sembrerebbe favoloso il racconto , ove non fos- 
se ripetuto da tutti gli scrittori contemporanei. Persegui- 
tati , massacrati , bruciati per ovunque . essi non tro- 
varono un raggio di pietà che nel solo Casimiro il Gran- 
de che gli accolse nella remota Lituania. A queste sce- 
ne di lutto si aggiunse il furore dei flagellanti, che riu- 
niti in grosse bande passavano da una in altra città, por- 
tando per ovunque lo spavento ed aggiungendo nuovi 
orrori a quelli prodotti dalla scomposta natura. Ma pri- 
ma che io passi a dire qualche cosa della opinione dei 
medici dei tempi , intorno sì grave pestilenza , non sia 
discaro di udire con quali parole si faccia a descriverla 
il Boccaccio. 

» Già erano gli anni della fruttifera Incarnazione del 
Figliuol di Dio al numero pervenuti di milletrecentoqua- 
rantotto , quando nella egregia città di Fiorenza , oltre 
ad ogni altra italica bellissima , pervenne la mortifera 
pestilenza, la quale per operazione dei corpi superiori., 
o per le nostre inique opere , da giusta ira di Dio a 
nostra correzione mandata sopra i mortali, alquanti an- 
ni davanti nelle parti orientali incominciala, quelle din- 
numerabile quantità di viventi avendo pmale , senza ri. 
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stare , di un luogo in un altro continuandosi , verso 
1' occidente miserabilmente s era ampliata. Ed in quella 
non valendo alcuno senno , nè umano provvedimento , 
per lo quale fu da molte immondizie purgata la città 
da oficiali sopra ciò ordinati , e vietalo V entrarvi den- 
tro a ciascun infermo , e molti consigli dati a conserva- 
zion della sanità , nè ancora umili supplicazioni , non 
una volta , ma molte ed in processioni ordinate , ed in 
altre guise a Dio fatte dalle di vote persone , quasi nel 
principio della primavera dell'anno predetto orribilmen- 
te cominciò i suoi dolorosi effetti, ed in miracolosa ma- 
niera a dimostrare. E non come in oriente aveva fallo, 
dove a chiunque usciva il sangue del naso era manife- 
sto segno d' inevitabile morte , ma nascevano nel comin- 
ciamento d' essa a maschi ed alle femmine parimente , 
o nell' anguinaia , o sotto le ditella , certe enfiature , 
delle quali alcune crescevano come una comunal mela, 
altre come un uovo, ed alcune più , ed alcun altre 
meno, le quali i volgari nominavan gavaccioli. E dalle 
due parti del corpo predette infra brieve spazio comin- 
ciò il già detto gavacciuolo morlifero indifferentemente 
in ogui parte di quello a nascere ed a venire: e da que- 
sto appresso s' incominciò la qualità della predetta in- 
fermità a penetrare in macchie nere o livide , le quali 
nelle braccia , e per le cosce, e in ciascuna altra par- 
te del corpo apparivano a molti , a cui grandi e rade , 
ed a cui minute e spesse. E come il gavocciolo primie- 
ramente era stato , ed ancora era certissimo indizio di 
futura morte , cosi erano queste a ciascuno a cui veni- 
eno. A cara delle quali infermità nè consiglio di medi- 
co , nè virtù di medicina alcuna pareva che valesse o 
facesse profitto : anzi , o che natura del malore noi 
patisse o che la ignoranza dei medicamenti ( dei quali , 
oltre al numero degli scienziati , così di femmine , co- 



me di uomini senz'avere alcuna dottrina di medicina 
avuta giammai , era il numero divenuto grandissimo) 
non conoscesse da che si movesse , e per conseguente 
debito argomento non vi prendesse , non solamente po- 
chi ne guarivano , anzi quasi tutti infra il terzo giorno 
dall'apparizione dei sopraddetti segni , chi piuttosto , e 
chi meno, e il più senza alcuna febbre, o altro acci- 
dente morivano. E fu questa pestilenza di maggior for- 
za , perciocché essa dagl' inferrai di quella per lo comu- 
nicare insieme s avventava a sani , non altrimenti che 
faccia il fuoco alle cose secche o unte , quando mollo 
gli sono avvicinate. E più avanti ebbe ancora di male, 
che non solamente il parlare , e V usare con gì' infermi 
dava a sani infermità , o cagione di comune morie ; 
ma ancora il toccare i panni o quantunque altra cosa 
da quegl' infermi stata tocca o adoperata , pareva seco 
quella cotale infermità nel toccator trasportare. Maravi- 
gliosa cosa è ad udire quel lo , che io debbo dire ; il 
eh? se dagli occhi di molti, e dai miei non fosse stalo 
vediito , appena che io ardissi di crederlo , non che 
di scriverlo , quantunque da fede degno udito V avessi. 
Dico che di tanta efficacia fu la qualità della pestilenza 
narrata nello appiccarsi da uno ad altro , che non so- 
lamente l'uomo all' uomo, ma questo eh* è molto più , 
assai volte visibilmente fece , cioè che la cosa dell' uo- 
mo infermo slato , o morto di tale infermità , tocca da 
un' altro animale fuori della specie del' uomo , non so- 
lamente della infermità il contaminasse , ina quello in- 
fra brevissimo spazio occidesse ; di che gli occhi miei 
( siccome poco davanti è detto ) presero , tra Y altre 
volle, un di cosi fatta esperienza; che essendo gli strac- 
ci d' un povero uomo , da tale infermità morto , gilta- 
ti nella via pubblica , ed avvenendosi ad essi due por- 
ci , e quegli , secondo il lor costu ne , prima, mollo 



col grifo , e poi coi denti presigli e scossiglisi alle goan- 
ce, in piccola ora appresso, dopo alcuno avvolgimento, 
come se veleno avesser preso , amenduni sopra gli mal 
tirati stracci morti caddero in terra. Dalle quali cose, e 
da assai altre a queste somiglianti , o maggiori nacque- 
ro diverse paure , ed immaginazioni in quegli , che ri- 
manevano vivi , e tutti , quasi ad un fine tiravano as- 
sai crudele : ciò era di schifare , e di fuggire gì* infer- 
mi , e le lor cose : e cosi facendo si credeva ciascuno 
a se medesimo salute acquistare. Ed erano alcuni , j 
quali avvisavano , che il vivere moderatamente , ed il 
guardarsi da ogni superfluità avesse molto a cosi fallo 
accidente resistere ; e , fatta lor brigata , da ogni altro 
separati vivevano , ed in quelle case ricogliendosi , e 
rinchiudendosi , dove ninno infermo fosse , e da viver 
meglio, dilicitissimi cibi, ed ottimi vini temperatissima- 
mente usando , ed ogni lussuria fuggendo , senza la- 
sciarsi parlare ad alcuno o volere di fuori di morte , o 
d* infermi alcuna novella sentire, con suoni, e con quel- 
li piaceri che aver potevano , si dimoravano ; altri ia 
contraria opinione tratti , affermavano il bere assai , ed 
il godere , e V andar cantando aKorno , e sollazzando , 
ed il soddisfare di ogni cosa all' appetito che si potesse , 
e di ciò , che avveniva ridersi , e beffarsi , essere me- 
dicina certissima a tanto male , e cosi , come il diceva- 
no , il mettevano in opera a lor potere il giorno , e la 
notte, ora a quella taverna, ora a quell'altra andando 
bevendo senza modo e senza misura , e molto più ciò 
per le altrui case facendo , solamente che cose vi sen- 
tissero , che loro venissero a grado , o in piacere. E 
ciò potevan fare di leggiere , perciocché ciascun ( qua- 
si non più viver dovesse ) aveva , siccome se , le sue 
cose messe in abbandono ; di che le più delle case era- 
no di venule comuni ; e cosi 1' usava lo straniere , pure 
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che ad esse si avvenisse , come V avrebbe il proprio si- 
gnore usate : e con tutto questo proponimento bestiale , 
sempre gì' infermi fuggivano a lor potere. Ed in tanta 
afflizione , e miseria della nostra ciltà , era la reveren- 
da autorità delle leggi così divine come umane quasi 
caduta , e dissoluta tutta per li ministri ed esecutori di 
quelle, li quali, siccome gli altri uomini , erano tutti 
o morti o infermi , o sì di famigli rimasi stremi , che 
ufìcio alcuno non potean fare : per la qual cosa era a 
ciascun licito , quanto a grado gli era , d' adoperare. 

j Molti altri servavano tra questi due di sopradetti una 
mezzana via , non islrignendosi nelle vivande quanto i 
primi , nè nel bere e nell'altre dissoluzioni allargandosi 
quanto i secondi : ma a sofficienza secondo gli appetiti 
le cose usavano , e senza rinchiudersi andavano attor- 
no , portando nelle mani chi fiori , chi erbe odorifere r 
e chi diverse maniere di spezierie , quelle al naso po- 
nendosi spesso, e stimando essere ottima cosa il cerebro 
con cotali odori confortare: con ciò fosse cosa che l'ae- 
re tutto paresse dal puzzo dei morti corpi , e delle in- 
fermità , e delle medicine compreso , e puzzolente. Al- 
cuni erano di più crudel sentimento (comecché per av 



ventura più fosse sicuro ) dicendo , niuna altra medici- 
na essere contro alle pestilenze migliore, nè cosi buona, 
come il fuggire loro davanti. E da questo argomento 
mossi , non curando d' alcuna cosa , se non di se , as- 
sai ed uomini, e donne abbandonarono la propria città, 
le proprie case , i lor luoghi e i lor parenti , e le lor 
cose e cercarono Y altrui, o almeno il lor contado: qua- 
si Tira di Dio a punire la iniquità degli uomini con 
quella pestilenza, non dove fossero, procedesse; ma so- 
lamente a coloro opprimere , li quali dentro alle munì 
della loro città si trovassero , commossa intendesse ; o 
quasi avvisando , niuna persona in quella rimanere e la 
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sua ultima ora esser venula. E , comecché questi cosi 
variamente opinanti non morissero tutti, non perciò tut- 
ti campavano , anzi infermandone di ciascuna molli, ed 
ogni luogo avendo essi stessi, quando sani erano, esem- 
plo dato a coloro che sani rimanevano, quasi abbando- 
nali per tutto languicno. E lasciamo stare che l'uno cit- 
tadino 1' altro schifasse , e quasi niuno vicino avesse 
dell' altro cura , e i parenti insieme rade volte , o non 
mai si visitassero e di lontano ; era con sì fatto spaven- 
to questa tribolazione entrata nei petti degli uomini , e 
delle donne , che 1' un fratello l'altro abbandonava, ed 
il zio il nipote , e la sorella il fratello ; e spesse volte 
la donna il suo marito e , che maggior cosa è , e qua- 
si non credibile , li padri , e le madri i figliuoli, quasi 
Jor non fossero , di visitare e di servire schifavano. Per 
la qtial cosa a coloro, de 1 quali era la moltitudine ine- 
stimabile , e maschi e femmine , che infermavano niun 
altro sussidio rimase , che o la carità degli amici ( e 
di questi furon pochi) o l'avarizia dei serventi, li qua- 
li da grossi salari, e sconvenevoli traiti serviano, quan- 
tunque per tutto ciò molti non fossero divenuti; e quelli 
cotanti erano uomini , e femmine di grosso ingegno , e 
i più di tali servigi non usati ; li quali quasi di niun 
altra cosa servieno, che di porgere alcune cose dagl'in- 
fermi addomandate , o di riguardare, quando morieno: 
e, servendo in tal servigio, se molte volte col guada- 
gno perdevano. E da questo essere abbandonali gì in- 
fermi da' vicini , da' parenti , e dagli amici , ed avere 
scarsità di serventi , discorse un uso , quasi davanti 
mai non udito , che niuna , quantunque leggiadra , o 
bella , o gentil donna fosse , infermando non curava 
d' aver a' suoi servigi uomo, qual che egli fosse, o gio- 
vane , o altro , solo che la necessità della sua infermi- 
tà il richiedesse : il che in quelle che ne guarirono, fu 
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forse di minore onestà nel tempo , che succedette f ca- 
gione. Ed oltre a questo ne seguio la morte di molli , 
che per avventura se slati fossero alati , campati sarie- 
no. Di che tra per lo difetto degli opportuni servigi, li 
quali gY infermi aver non poteano , e per la forza del 



pesi 



ollitudine di quelli 



che di di , e di notte raorieno, che uno stupore era ad 
udir dire non che a riguardarlo. Perchè quasi di neces* 



cittadini 



quali riman 



* Era usanza (siccome ancora oggi veggiamo usare) 
che le donne parenti , o vicine nella casa del morto si 
ragunavano , e quivi con quelle che più gli appartener 
vano , piangevano ; e d' altra parte dianzi alla casa del 
morto coi suoi prossimi si ragunavano i suoi vicini ed 
altri cittadini assai , e secondo la qualità del morto vi 
veniva il chericato , ed egli sopra agli omeri r dei suoi 
pari , con funeral pompa di cera, e di canti, alla chie* 
sa da lui prima eletta anzi la morte ne era portato. Le 
quali cose , poiché a montar cominciò la ferocità della 
pestilenza , o in tutto , o in maggior parte , quasi ces-i 
sare , ed altre nuove in loro luogo ne sopravvennero^ 
Perciocché non solamente senz aver molte donne dattor- 
no morivano le genti , ma assai n erano di quelli che 
di questa vita senza testimonio trapassavano ; e pochis- 
simi erano coloro , ai quali i pietosi pianti , e F amare 
lagrime dei suoi congiunti fossero concedute : anzi in 
luogo di quelle , si usavano per lo più risa , e motti , 
e festeggiar compagnevole: la quale usanza le donne in 
gran parte , posposta la donnesca pietà , per salute di 
loro avevano ottimamente appresa. Ed erano radi colo- 
ro , i corpi dei quali fosser più da un dieci o dodici de 1 
suoi vicini alla chiesa accompagnali : dei quali non 
orrevoli , e cari cittadini , ma una maniera di becca- 
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morti sopravvenuti di minuta gente , che chiamar si fa- 
cevano becchini , la quale questi servigi prezzolata fa- 
ceva , sottentravano alla bara , e quella con frettolosi 
passi , non a quella chiesa, che esso aveva anzi la mor- 
te disposto , ma alla più vicina le più volte il portava- 
no, dietro a quattro o sei cherici , con poco lume e tal 
fiata senza alcuno; li quali con l'aiuto dei detti becchi- 
ni | senza faticarsi in troppo lungo ofìzio , o solenne , 
in qualunque sepoltura disoccupata trovavano piuttosto, 
il mettevano. Della minuta gente, e forse in gran par- 
te della mezzana , era il ragguardamento di maggiore 
miseria pieno : perciocché essi il più o da speranza , o 
da povertà ritenuti nelle lor case , nelle lor vicinanze 
standosi , a migliaia per giorno infermavano ; e , non 
essendo ne serviti , ne atati d' alcuna cosa , quasi sen- 
z alcuna redenzione tutti morivano ; ed assai n* erano 
che nella strada pubblica o di dì , o di notte Univano ; 
ó molti ancoraché nelle case finissero , prima col puzzo 
idei loro corpi corrotti , che altrimenti , facevano a' vi- 
cini sentire se esser morti; e di questi e degli altri che 
per tutto morivano , tutto pieno. Era il più da' vicini 
una medesima maniera servala , mossi non meno da te- 
ma che la corruzione dei morti non li offendesse , che 
da carilà la quale avessero a' trapassati. Essi e per se me- 
desimi e coli' aiuto di alcuni portatori , quando aver ne 
potevano , traevano delle lor case li corpi de' già pas- 
sati , e quelli davanti agli loro usci ponevano , dove la 
mattina spezialmente n'avrebbe potuto vedere senza nu- 
mero chi fosse attorno andato. E quindi fatte venir ba- 
re, e tali furono che, per diibtto di quelle, sopra al- 
cuna tavola ne ponieno. Nò fa una bara sola quella , 
che due o tre ne portò insiememente : né avvenne pu- 
re una volta , ma se ne sarieno potute assai annoverare 
di quelle che la moglie e '1 marito , gli due o tre fra- 



• 
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telli , o il padre , o '1 figliuolo , o cosi fattamente ne 
coutenieno. Ed infinite volte avvenne che andando due 
preti con una croce per alcuno , si misero tre, o quat- 
tro bare da portatori portate di dietro a quella , e do- 



ve un morto credevano avere i preti a seppellire, n a 
vevano sei o otto, e tal fiala più. Ne erano perciò que- 
sti da alcuna lagrima , o lume , o compagnia onorati; 
anzi era la cosa pervenuta a tanto , che non alzamen- 
ti si curava degli uomini che morivano , che ora si cu- 
rerebbe di capre. Perchè assai manifestamente apparve,* 
che quello che il naturai corso delle cose non aveva po- 
tuto con piccoli , e rari danni a savi mostrare doversi 
con pazienza passare , la grandezza dei mali eziandio i 
semplici far di ciò scorti, e non curanti. Alla gran mol- 
titudine de 1 corpi mostrata, che ad ogni chiesa ogni dì, 
e quasi ogni ora concorreva portata , non bastando la 
terra sacra alle sepolture , e massimamente volendo, da- 
re a ciascun luogo proprio secondo I" antico costume; si 
facevano per gli cimiteri delle chiese , poiché ogni par-* 

te era piena , fosse grandissime , nelle quali a centina- 
ia si mettevano i sopra v vegnenti. Ed in quelle stivati , 
come si mettono le mercatante nelle navi , a suolo a 
suolo , con poca terra si ricoprieno , infino a tanto che 
della fossa al sommo si perveniva. Ed acciocché dietro 
ad ogni particolarità le nostre passate miserie , per la 
città avvenute , più ricercando non vada , dico , che 
così inimico tempo correndo per quella , non perciò 
meno di alcuna cosa risparmiò il circustante contado ■, 
nel quale ( lasciando stare le castella , che simili erano 
nella lor picciolezza alla città) per le sparte ville, e per 
gli campi i lavoratori miseri , e poveri , e le loro fa- 
iglie , senz' alcuna fatica di medico , o aiuto di servi, 
dorè, per le vie e per li loro colli , e per le case , di 
di e di notte Indifferentemente , non come uomini , ma 

lom. II. W 



assai come bestie raorieno. Per la qual cosa , essi cos 
nelli loro costumi , come i cittadini , divenuti lascivi 
di ninna lor cosa o faccenda curavano: anzi tulli , qua 



esser 



lorle 




petlasser* 



non d'aiutare i futuri frutti delle 



bestie , e delle terre , e delle loro passale fatiche ; ma 
di consumare quelli , che si trovavano presenti , si sfor- 
zavano con ogni ingegno. Perchè addivenne che i buoi, 
gli asini , le pecore, le capre , i porci, ed i cani me- 
desimi , fedelissimi agli uomini , fuori delle proprie ca- 
se cacciati , per li campi , dove ancora le biade abban- 
donate erano , senza essere non che raccolte , ma pur 
segate , come meglio piaceva loro , se n 1 andavano. E 
molti , quasi come razionali , poiché pasciuti erano be- 
ne il giorno , la notte alle lor case , senz alcun correg- 
gimene di pastore , si tornavan satolli. Che più si può 
dire , lasciando slare il contado, ed alla città ritornan- 
do , se non che tanta e tal fu la crudeltà del cielo e 
forse in parte quella degli uomini che infra il Marzo ed 



vegnente 



pe- 



stifera infermità e per Tessere molti infermi mal servi- 
ti, o abbandonati ne' lor bisogni, per la paura che avea- 
no i sani , oltre a centomila creature umane , si crede 



jra della città di Firenze 
forse anzi V accidente i 



per certo dentro alle 
stali di vita tolti : cb 

ro non si saria eslimato tanti averne dentro 
quanti gran palagi, quanti nobili abituri, per addietro 
di famiglie pieni , di signori , e di donne infine al me- 



nomo fante rimasero vuoti 



schiat- 



te , quante amplissime credila , quante famose ricchezze 
si vedero senza successore debito rimanere ! Quanti va- 
lorosi uomini , quante belle donne , quanti leggiadri 
giovani, i quali non che altri, ma Galieno, Ippocrale, 
o Ksculapio avrieno giudicali sanissimi , la mallina de- 



— 3o 7 — 

sinarono co* loro parenti , compagni od amici , elio poi 
la sera vegnente appresso dell 1 altro mondo cenarono 
con li loro passati! n 

Questa tremenda peste ritornò in Italia , ne si estinse 
che nel i363. Essa a quanto pare fu preceduta da una 
epizoozia cosi descritta da A. Cuttcis di Spalatro. In 
primis haec acerba pestis in brutis animalibus inchoa- 
vit ; scabies , et leprae lotaliter opprimebant equos , 
bove* , pecudes , et capras ; ila ut pili de dorsis ip- 
sorum depilabanlur , et cadebant 9 et e JJiciebantur ma- 
cri et debiles , et post paucos dies moriebanlur. 

È inutile qui riferire le opinioni dei diversi medici 
Italiani riguardo alla poste. In un tempo in cui P Uni- 
versità di Parigi incolpava V inUuenza delle stelle sui 
mari dell'India, d'onde sirse una nebbia generatrice 
della peste , non vi è più opinione strana che dovrebbe 
recar sorpresa. Gentile da Fuligno attribuisce il male 
ad una corruzione putrida del sangue nel cuore e nei 
pulmoni. Ed i sintomi del male doveano dare appoggio 
a questa opinione , soprattutto in un tempo in cui vi- 
gevano le teoriche umorali. L' alito puzzolente, le cmot» 
tisi , le macchie ecchimotiche della cute , doveano sve- 
gliare una consimile idea. Quindi consigliava di porta- 
re della caufora , e di lavarsi spesso coli' aceto nell'av- 
vicinarsi agl'infermi, ed hanno i medici saputo consi- 
gliare qualche cosa di meglio nelle ultime pestilenze ? 
Galeazzo di Santa Sofia attribuì la peste ad una qualità 
occulta dell'atmosfera , opinione per lo meno equivalen- 
te al quid , al miasma, ed altre còlali cose dei moder- 
ni. A sei riduce le indicazioni per la cura del morbo , 
cioè c.° evacuare le materie putride coi purganti e '1 
salasso impiegato però con discernimento e senza abu- 
sarne giammai ; 2. 0 rinvigorire i moti cardiaci coi cor- 
diali , opponendosi alla putridità ; 3." usar molta cura 



— 3o8 — 

nelle regole della vita ; 4«° purificare V aria ; 5.° trat- 
tare couvenientenienle le glandole, ed i buboni gangre- 
nosi con applicazioni aramollienli , eccitanti e col ferro 
rovente ; 6.° prender cura dei diversi accidenti che pos- 
sono manites tarsi nel corso del morbo. 

Qui bisogna soggiungere che riguardo a provvedi- 
menti adottati per evitare la diffusione della pestilenza , 
già fin del decimoterzo secolo si hanno notizie in Italia 
di usarsi le bollette per coloro che doveano passare da 
luogo a luogo, e per le quali veniva provala e la prov- 
venienza , e lo stato della sanità dei diversi paesi. Mi- 
sura per la quale usavansi poi i mezzi di contumacia 
per i luoghi che crede vansi infetti. 

art. 6.° 

Considerazioni generali sullo stalo della medicina 

in Italia nel secolo XIV. 

Esposte in tal modo con la brevità conciliabile con la 
chiarezza le cose principali eseguile in Italia , nel deci- 
raoquarlo secolo , sarà bene di soggiungere alcune bre- 
- vi considerazioni. 

11 movimento scientifico già da gran tempo comincia- 
to in Italia, in questo secolo progredì con una rapidità 
sorprendente. Non tutti moveano nondimeno pel sentie- 
ro medesimo, onde non si ottenne uno scopo uniforme 
ed assoluto. Imperocché alcuni desiderosi del sapere lo 
ricercarono nelle opere degli Arabi , le quali in quel 
secolo si diffusero in Italia con una profusione quasi in- 
credibile/ altri di spirili più alteri ed assoluti procura- 
vano di aprirsi novella slrada con l'osservazione e col 
vigore del proprio ingegno ; altri diffidando finalmente 
delle Arabe traduzioni, e venuti in sospetto della corru- 
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zione che aveano sparso nel 1* antica medicina classica , 
si fecero a ricercare nei Godici originali la robusta sa- 
pienza de' Greci e de Latini. Delle tre eia ssi di medici, 
i primi forviavano per difetto della guida, i secondi tro- 
vavano ne pregiudizi del tempo un ostacolo alle loro ec- 
cellenti intenzioni ed all' ottimo mezzo pre scelto , e gli 
ultimi solamente preparavano allo spirito umano il solo 
espediente per rettamente progredire, cioè la perfetta co- 
gnizione del passato, la intuizione de' bisogni del pre- 
sente, e la cognizione del modo onde preparare i pro- 
gressi avvenire. Ecco perchè io ho creduto comprendere 
questo periodo in quello che ho chiamato Classico. 

Senza discutere le opposizioni dei grama ti ci, a me pa- 
re aver dimostrato che in Italia , e soprattutto nella par- 
te meridionale di essa non era cessala mai la cognizione 
della lingua greca ; che Codici greci si possedevano ; e 
che infine alcune traduzioni, non sui Codici Arabi , ma 
sugli originali , erano stali in ogni tempo eseguiti. Ma 
ciò veniva fatto senza uno scopo complessivo , un siste- 
ma uniforme, acconcio a produrre risultamene' stabili ed 
universali. L'alta mente del Petrarca conobbe donde ve- 
niva V ostacolo , e tentò distruggerlo ; vide il bisogno 
dell'universale e proccurò soddisfarlo. L'ostacolo era l'a- 
rabismo che corrompeva la medicina. H bisogno era quel- 
lo di conoscere la medicina classica. Quindi si fece a 
declamare altamente contro l'arabismo; si lece a promuo- 
vere con sommo calore lo studio del greco, e la raccol- 
ta dei Codici originali. 

Una causa cosi giusta sostenuta da un ingegno così 
elevato non poteva mancare di effetto , soprattutto in un 
paese in cui gli animi erano formati a grandi cose, ed 
in un tempo in cui generale era il desiderio di avanza- 
re. 11 Petrarca pose forse soverchio calore nelle sue de- 
clamazioni avverso i Medici, e confuse l'arte con Tarli- 
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sta, ecf*il difetto dei tempi suoi addebitò all'arte intera* 
Belle e giustissime sono peraltro le sue osservazioni in- 
torno alla filosofia ed alla medicina araba, barbarica 
corruzione della medicina classica , deplorabile deviazio- 
ne dello spirito dal sentiero retto e produttivo. Erail ter* 
zo grande Italiano die declamava contro la corruzione > 
Catone, Plinio e Petrarca. Che cosa sperale da questi 
Arabi, diceva Petrarca , non ispirati uè dalla politica ne 
dalla religione, la prima tarpa le ali dell ingegno; la se- 
conda lo aggioga al più cieco falalismo. Eglino hau cor- 
rotta la filosofia con le sottigliezze , ed i sogni di una 
sfrenata immaginazione ; ban corrotto la medicina con 
le stranezze e le presunzioni. La prima non serve che 
ad alimentare Terrore e la miscredenza ; Y altra dà ap- 
poggio alla impostura d'impuniti omicidi. Aprite gli oc- 
chi finalmente, e riconoscete la xanità di una dottrina 
cosi impura , che non è fatta bella da generose inten- 
zioni , non è ajulata da mezzi naturali e potenti. Ritor- 
nate alla vera sorgente di dottrine più sane: ricorrete 
ai Greci antichi, che formavano un ceppo comune con 
gl'Ilaliani, il maggior numero dei quali era di pura ori- 
gine Italica: fra essi soltanto potete trovare o la verità, 
o il vero metodo per iscovrirla. 1 

Ne i Greci indicava il Petrarca come la stella polare 
della scienza , ma solo come mez/o per riconoscere la 
grande deviazione prodotta dagK Arabi. L'unica strada 
per conoscere il vero era quella di studiare la natura, 
e riconoscere le incertezze di un arte che non avea fon- 
data la sua base sulla pura esperienza. Il Petrarca però 
non si contenne solamente in queste cose , ma proccu- 
rando di attaccare i fondamenti stessi dell' arte, versò 
tutta la sua bile avverso gli artisti del tempo. La qual 
cosa, mentre da una parte non distrugge la ragionevo- 
lezza di alcuno osservazioni fatte dallo stesso Petrarca, 



* 



d'altra parte non basterà a deprimere l'arte medica, so- 
praltulto quando si saprà che il gentile Cantore di Lau- 



Insomma in questo secolo si mosse più arditamente 
Terso l'antica medicina classica , e comincio in tutte le 
classi il desiderio di studiare i Greci ed i Latini. E que- 
sto impulso partiva dalla Italia nostra, e di qua passava 
dipoi presso le altre nazioni. In mezzo agli errori dei 
tempi, veggonsi sorgere in Italia alcune verità ed alcu- 
ni metodi che promettono un lieto avvenire ; scorgonsi 
ad ogni istante generosi sforzi per uscire dal giogo dei 
pregiudizi; il fuoco dell'ingegno in contrasto alle opinio- 
ni e la sorda e potente voce del dubbio che minava ta- 
citamente le antiquate credenze, e rendendo men vene- 
rabili le Autorità , preparava il regno alla indipenden- 
za ed alla libertà di pensare. £d in mezzo al tenebrore 
dei secoli son belli i tratti di luce che partivano dal Cie- 
lo Italiano : essi fecero travedere le tante mostruosità che 
ingombravano l'orizzonte del sapere, e preparavano la 
strada ai progressi avvenire. L'Italia inventando , o ai- 
sileno perfezionando nel decirooquarto secolo la carta, e 
trovando modo da sottrarci dal bisogno delle membrane, 
rendeva più agevole e men costoso il mezzo di comuni- 
care ai lontani o trasmettere agli avvenire le opere del- 
l'ingegno, e favoriva cosi con novella e benefica manie- 
ra V inoromcnio ri e l] e uraa ne cognizioni. 




CAP. 



STATO DELLA MEDICINA ITALIANA NEL SECOLO 

DEOM0QUIKT0. 

Preparate in lai modo le faccende scientifiche in Ita- 
lia, la medicina avanzava nei suoi progressi , e dava 
sviluppamelo e compimento ad un periodo che dovea 
fondarsi sullo sfudio dei classici. I generali impulsi dati 
dal Petrarca, cattedre di lingua greca fondate per ovun- 
que, wna delle quali a proprie spese dal Boccaccio ; la 
raccolta dei Codici dagli Archivi Monachili; la invenzio- 
ne della stampa ; le più strette relazioni colPimpero gre- 
co ; il passaggio in Italia della parte più culla dei Gre- 
ci ; la scoverta di un nuovo mondo contribuivano all'e- 
levato scopo. L'Italia già in possesso, di un linguaggio 
r eco, armonioso, nato con la poesia e per la poesia, e 
che tuttavia si prestava mirabilmente alla scienza , era 
provveduta di quanto occorreva per compiere Palla sua 
missione. E quali prodotti derivarono da cosi meraviglio- 
se disposizioni , apparirà dagli articoli seguenti. Nè gli 
stranieri contrastano il primato dell' Italia in questo se- 
colo ; e Sprengel fra gli altri nella sua Hisloria rei 
herbariae (Tom. 1. pag. 3oi ) ne fa un magnifico qua- 
dro. « Le città dell Italia, egli dice, frequentatissime per 
)) ricchez/a e per abbondanza, celebri per un commer- 

3 ciò sommamente fiorente , rette dal governo dei loro 
j> più ricchi cittadini, furono le prime nutrici dellescien- 

* ze redivive Aggiungasi a ciò che nella sua Storia 
Prammatica della medicina , lo slesso Sprengel non 
sa indicare in questo periodo altri medici scienziati se 
un Italiani. 
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Fisica e Chimica. 

Parrebbe vana presunzione andar cercando le tracce 
della fisica in un tempo in cui potevasi dire non essere 
ancora nata ; ma i progressi che allora le matematiche 
facevano in Italia, preparavano i futuri trionfi della fi- 
sica. Nel secolo decirnoquinto per lo più si limitavano 
gli scienziati a cementare la fisica di Aristotile ; troppo 
scarsa opera ove guardisi ai bisogni del tempo. In ciò 
si distinse soprattutto Paolo Veneto , il Fava, il Loren- 
ziano , il Barbi , ed altri. Intanto l'astrologia giudiziaria 
acquistava maggior favore : imperocché fondate' le Ac- 
cademie Platoniche , ed invasale le menti dalla filosofia 
di Platone , se ne trasse appoggio alle stranezze ed alle 
presunzioni astrologiche , specie di novella teosofia , al 
cui altare sacrificavano ingegni da Dio creati per piò 
belli concepimenti , quali erano Marsiglio Ficino , chia- 
mato l'oracolo del secolo, non che Giorgio Valla, Dome- 
nico Maria Novara , Galeotto Marzio, il Bollante di Sre- 
na, Giovanni Abiosi , il Manfredi , il Bianchini , il Sa- 
lio ed altri moltissimi. Anche l'Alchimia formava il deli- 
rio del secolo, ed insiem con l'astrologia, esaltavano con 
inconcepibili stranezze le menti , elevando queir edifizio 
di presunzione e di sottigliezza che doveva arrivare fino 
a Paracelso. E questo delirio progrediva tanto oltre che 
nel i4$8 un decreto del Governo Veneto minacciò se- 
vere pene contro gli Alchimisti; ed una Bolla di Bene- 
detto XIII condannò come eresia quella specie di magia 
gentilesca , che coi nomi di geomanzia , chiromanzia , 
negromanzia , astrologia giudiziaria , ec. formava una 
sorte di epidemia psichica di quei tempi. La qual cosa 

dimostra che non ancora l'educazione scientifica per le 



cose fisiche e chimiche avea nella generalità acquistato 
tanto vigore e fermezza da resistere ad una tentazione 
cosi bassa e cosi fallace. 

Quindi la parte della fisica prediletta in questo secolo 
era quella che si chiariva f dal la matematica applicala e 
l'astronomia, comecché tanto dappresso si connetteva col- 
l'astrologia. Nel che gran nome si acquistò Giovanni Bian- 
chini , creduto Bolognese di patria , ma che visse per 
lungo tempo presso la Corte di Ferrara. Egli mostrò 
una dottrina che fu a quei tempi giudicata meravigliosa 
ne Comenti fatti all'Almagesto e nelle tavole astronomi- 
che da lui pubblicate , e conscrvansi altresi alcuni suoi 
manoscritti , fra quali eravene uno nella Biblioteca E- 
stense , con cui descrive un suo istrumento fisico capa- 
ce a misurare la distanza e l'altezza degli oggetti a qua- 
li non è possibile avvicinarsi. Ma uno dei più illustri 
fisici ed astronomi del tempo fu Domenico Maria Nova- 
ra, nativo di Ferrara, e professore in Bologna, il qua- 
le non solo fu maestro di Copernico , ma anche l'ebbe 
compagno nelle sue osservazioni. E vuoisi osservare che 
in quei tempi già in Italia andavasi risuscitando Y anti- 
co sistema pitagorico sostenuto dal Siracusano Niceta 
( Tom. I , pag. 90 ) che fa il Sole centro del nostro 
sistema planetario , e già il Calabrese Girolamo Taglia- 
via lo andava professando , siccome dimostra Tommaso 
Cornelio ; e lo slesso Novara , di spiriti elevali e rifles- 
sivi , ne spiegava le basi. Quindi vuoisi che il Coperni- 
co che fu discepolo della Scuola di Bologna, e che pro- 
fessò per 27 anni in Roma , in Italia avesse appreso il 
sistema indicato , che poi con la vasta sua mente seppe 
applicare , e confortare con prove luminose. 

Oltre degl' indicati Autori scrissero ancora in ma- 
terie fisiche ed astronomiche Giorgio Valla , Giambatti- 
sta da Capua , professore di astronomia in Padova , il 
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celebre Gloriano Por.lano , Gasparino Borro Veneziano , 
Antonio Flaminio Siculo, Antonio Torquato di Ferrara, 
Apollinare Offredi , Guglielmo Becchi, Goro di Staggio 
Dati , Paolo Alemanni, Lucio Bellanti di Siena, Lorer*» 
zo Buonincontri , Gabriele Pirovano di Milano , Camillo 
Lunardi di Pesaro, il quale scrisse anche un opera ap- 
partenente alla storia naturale co! titolo Speculum là- 
pidurn. A questi bisogna aggiungere Paolo Toscanelli 
di Firenze , più degli altri spregiudicato e dotto, e chè 
per i suoi giudiziosi riflessi cosmologici , ed astronomi- 
ci preparò le cognizioni che resero probabile la scover- 
la di un nuovo mondo. E finalmente Niccolò Vctna di 



Chieti. 
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Riguardo alle opere scritte con presunzioni astrolo- 
giche , bisogna innanzi tutto citare l'Abiosi nato in Ba- 
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gnoli nel Principato Ulteriore e professore in Napol 
il quale in mezzo alle sottigliezze del suo prediletto si- 
stema , riunisce cognizioni non ispregevoli di fisica , fe 
certo avrebbe reso utilissimi servizi alla scienza , ove 
non fosse slato deviato da quelle. Meritano di esser con- 
sultate le sue opere : i.° Dialogus in astrologiae dè- 
Jensionem eum vaticinio a diluvio ti sque ad an. Chr. 
1702. — 2. 0 Trutina rerum terrestrium et code- 
stium. — 3.° De elementorum agilationibus . — 
Vaticinio della Cometa del i5off. Giovanni Arquato tfi 
Ferrara coltivò anch' egli Y astrologia giudiziaria , e 
scrisse un * Pronostico divino fatto nell'anno 1480 
al Serenis. Re d'Ungheria , delle cose che succederan- 
no fra' Turchi ed i Cristiani per tutto P anno iS38 5. 
Anche Giorgio Anselmo , Medico , matematico , 
logo , ed astronomo di Parma , si fece una 

nel secolo decimoquinto, non solo per V eser- 
cizio della Medicina , ma anche per le sue cognizioni 

astrologiche. La Biblioteca Vaticana possiede un suo ma- 
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noscntto , col titolo : Astronomia , rive libri astralo, 
fftcarum tmtiiutìonum. E quel Geronimo Manfredi che 
fu professore dello Sludio di Bologna fino al a 9 a in 
cui mori , fu anch' egli attaccato all' astrologia giudizia- 
na , ed ogni anno scriverà una specie di Calendario , 
nel quale indicava in ogni mese i giorni favorevoli e 
sfavorevoli alla somministrazione dei rimedi. E finalmen- 
te Pietro Zanetti o Giovannelti inscritto fin dal i383 al 
Collegio Medico di Bologna, e che il Filelfo 




stato anche professore a Siena, lesse filosofia, astro- 
logia e medicina fino al i 4*3 epoca di sua morte. 

Nondimeno riguardo aUa fisica coltivala con piùscienlifi.- 
che intenzioni l'Italia può vantare alcuni cultori in que- 
sto secolo. Fra' quali uno di coloro che se ne occuparono 
con maggior calore e con ingegno non comune fu An- 
1on \o <Je Ferrariis. Era egli nato in Galatona nella Ter- 

presso Nardò , e però veniva cbia „ „ 

Galateo , e con questo nome è più generalmente rico- 



egli da famiglia distinta nelle lettere, 
nel i444, e dopo apprese le lettere greche e latine nel 
celebrato Collegio di Nardò , si die allo studio della fi- 
losofia e della Medicina , recandosi a perfezionarsi in 
Ferrara , ove prese la Laurea dottorale , e fissandosi 
quindi in Napoli per professarla. L'assiduità allo stu- 
dio , i disagi e le veglie il fecero divenire podagroso. 
Onorato moltissimo dalla famiglia dei Beali Aragonesi , 
egli ne segui le parti , e le ingrate vicende al cadere 
del secolo. Fu membro dell' Accademia Pontaniana , e 
ligato in amicizia con gli uomini più distinti del secolo 
e dell'Italia. Fu Medico della Duchessa di Bari della fa- 
miglia Aragona , e nel!' età sua più avanzata 




edicina in Lecce ed in Gallipoli , nel 
qual tempo , comunque avesse moglie e varii figli, tut- 
tavia divenne Sacerdote del rito greco . che si professa- 



va ancora in molte parti di quella Provincia ; e dopo 
varie vicende mori in Lecce nel 1517. Istruito in ogni 
genere di letteratura , e peritissimo delle cose mediche , 
seppe altresì distinguersi pel suo spirito osservatore. Co- 
munque egli si lasci aggiogare dal freno delle Autorità, 
tuttavia nelle sue opere De situ elementorum — De 
siiti terrarum — De mari et ayuis, et fluviorum ori* 
tjine , esamina con molto ingegno varie questioni di fi- 
sica e spesso si solleva al di sopra dei pregiudizi dei 
tempi suoi. Deride con filosofico coraggio le favole che 
a quei tempi narravansi intorno le slreghe ed i vampi- 
ri , e condanna molte pratiche superstiziose. È uno dei 
primi a descrivere diligentemente f ottica illusione fre- 
quente ad avvenire nel Faro di Messina , per il che si 
dà luogo a qud fenomeno curioso al quale si è dato no* 
me di Fata Morgana. Ne fu solo che nel Regno di Na- 
poli studiò le cose fisiche con la disinvoltura di un fi- 
losofo: ma meritano essere rammentati un Giovanni At- 
tafdo ; un Giambattista da Capua, professore di astrono- 
mia in Padova ; un ,Gioviano Pontano che parlò delle 
stelle e delle meteore , e che stabili la legge della con- 
tinuità , da cui posteriormente han tratto tanto vantag- 
gio i fisici ; un Nicolo Verna di Ghieti , celebre per la 
filosofia e per la fisica , la quale insegnò in Napoli ed 
in Padova , e per la quale scrisse anche alcuni trattati. 
Quindi giustamente dice il Tiraboschi : c Veramente con- 
> vien confessare , che al Regno di Napoli noi siam 
j debitori de 1 primi sforzi, che in questo secolo si fece- 
) roa squarciare la densa nube , che involgeva ogni 
-% cosa j. 

Dopo di questi meritano essere ricordati per le coso 
fisiche i due Medici , Giovanni Marliani ed Ambrogio 
Varese. II primo era di Milano, ed ottenne fama di ce- 
lebre Medico , matematico e filosofo. Fu ascritto al Col- 
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legio de' Medici nel iJ^o , e selle anni dopo fu eletto 
professore in Pavia , ove fu Medico di Gian Galeazzo 
Maria Sforza, il quale lo colmò di doni e di lodi, chia- 
mandolo in un Editto un allro Aristotile in filosoGa, un 
altro Ippocrate in Medicina , ed un allro Tolomeo ia 
astronomia. Comunque richiesto da molle Università , 
preferì di rimanere in Pavia , ove mori nel i483. Tra 
le tante opere da lui scritte , ve ne sono alcune relati- 
ve alla fisica-matematica. Eccone V intero catalogo : 
» /.° De proporiione moluum in velocitate ; 2. 0 De 

> reductione aquae calidae ; 3.° Probatio cuiusdam 

> senlentiae calculaioris de mòtti locali; 4° De rea- 
3 elione ; S.° De Intensione et remitione ; 6* De 
i difficultate aclionis; 7. 0 De discensione partium ad 
j centrum ; 8.° De maximo et minimo ; g.° Dispu* 
j tatto in diversis materiis ad physicam et utramjue 
3 Medicinae partem pcrlinentibus. Riguardo ad Ara- 

t brogio Varese , egli nacque nel t&ty » da uq Medico. 

Fu presso alcuni Duchi di Milano , e se ne seppe tal- 
mente conciliare la benevolenza, che n* ebbe grandi do- 
ni , fra* quali il feudo di Rosate , la carica di Senatore, 
ed anche la Soprintendenza di tutti gli Studi. Furono 
quasi incredibili gli elogi a lui dati dai contemporanei, 
nel che pare che avesse avuto gran parte il potere a cui 
era stalo sollevalo. La sua opera Monumenta philoso* 
phiae et asironomiae è citata da Gregorio da Rimini , 
dall' Argelata e dal Sassi. 

Anche la chimica fu da taluni coltivata con pure in- 
tenzioni. Uno di costoro fu Francesco degli Ariosli, che 
si occupò molto del petrolio che scaturisce alle falde del 
monte Zibio presso Sassuolo. Egli era detto il Pellegri- 
no , fu figlio di Princivalle nobile Ferrarese , e godè 
faina di filosofo , medico e giureconsulto esimio. Ed il 
Medico Giovanni Michele Savonarola, avo del celebre 



Domenicano spento in Firenze, abbracciando tultociò che 
può avere relazione alla Medicina , coltivò ancora la 
Chimica , e scrisse un libercolo sull' arte di comporre 



(ribuita al Goulard, dal quale ha ricevuto il nome. Ed 
infine Giovanni da Castro, figlio del giureconsulto Pao- 
lo , rinvenne l'allume di rocca tra Corneto e Civitavec- 



menico Zaccaria , e con soccorsi di Pio II , stabilirono 
i mezzi da cavarne cosi gran quantità da fornire una 
grande rendita alla Curia di Roma. 

Non v' è dubbio che le cose finora riportate non mo- 



.gli Arabisti, e che tanto deviava le menti de! vero. Uno 
<3ei più distinti fra costoro fu certamente quel Giovanni 
Aurelio Augurello, il quale nacque a Rimini nel i454t 
ovvero , come con maggiore probabilità vuole Rambal- 
do degli Azzoni Avogadro, nel i44i. Dopo avere a 17 
anni studiato le belle lettere , la storia e la filosofia ia 
Padova , vi tenne scuola di eloquenza , ed è altamente 
lodato dal Trissino per avere osservate le regole fissate 
dal Petrarca intorno la lingua Italiana. Seguì Mons. Ni- 
cola Franco Vescovo in Treviso , di là passò in Feltro, 
e poi in Venezia , e mentre ottenne un posto onorevo- 
le fra' migliori Poeti Latini del secolo , essendo riuscito 
nel modo più felice ad imitare gli antichi , è dolente 
che avesse dissipate le forze del suo ingegno nel seguirò 
le stranezze dell' alchimia. Egli scrisse un poema intito- 
lato Chrysopoiae Libri UT , in versi esametri , nel 
quale raccolse quanlo fino allora si sapeva in riguardo 
all' alchimia, e quindi spinto dalla poetica immaginazio- 
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ne in campi così acrei e così strani, potè comporre bei 
versi sopra cose tanto oscure e tanto straordinarie. Egli 
dedicò quest' opera a Leone X, e ne sperava certame* 
le lode e compenso : quando F arguto Pontefice gì in- 
viò con amarissima facezia una borsa vuota, facendogli 
dire , che poiché sapeva tanto bene formar dell' oro , 
egli supponeva non dovergli mancare altro che la bor- 
sa. Oltre di questo carme diretto a Leone X , V Augu- 
ralo ne scrisse un altro più breve , intorno lo slesso 
argomento, diretto a Vonico, col titolo Vellus aureum. 
I versi di entrambi i carmi son degni di argomento mi- 
gliore. Ecco V introduzione alla Chrysopoeia -* 

I 

Juriferam parvis animi prò viribus ariem , 
Quaesitam nobis , et longo tempore parlam f 
Vi rerum involucri* tantarum evolvere mole* 
Se poluii j claro perhibentes Carmine nuper 
Lusùnus , et Musis hanc commendavimus almìs , 
Quod nulli ex omni numero facete priores. 

Seguirono la stessa strada Matteo Battiferri , Bglio di 
Giacomo Medico di Urbino , il quale pria insegnò la 
Medicina in Ferrara , indi la esercitò in Venezia , o?e 
pubblicò nel i|88 i Commentari che Alberto Magno avea 
scritti sul Libro delle' cose naturali di Aristotile, nel 

quale si trattano le consuete materie. E da ultimo an- 
che Andrea Brenla ( Brentiutt ) che dopo aver profes- 
sato per molti anni con distinzione a Padova ed a Ro- 
ma , morì in quest' ultima Città nel 14.84 in età decre- 
pita , e compianto per le sue virtù , e le sue cognizio- 
ni, comunque si fosse fallo aneli egli illudere dalle ten- 
denze del secolo. Egli raccolse le sentenze di diversi 
filosofi per giungere a preparare la pietra bcnedetla. 
Dalle quali cose apparisce chiaro che tanto X Italia quan- 



t 
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io ti resto <1i Europa dovea aspettare ancor altro tempo 
per vedere sollevate queste scienze a quel grado di per. 
fczione necessaria per trarne lume ed appoggio alla Me- 
dicina- Ne sorprendeva questa illusione, mentre i prin- 
cipi da cui si partiva erano fallaci e fecondi di erronee 
conseguenze. Q«al sorpresa se credevasi facile la trasmu- 
tazione dei metalli , mentre Marsiglio Ficino nella sua 
operetta De arte chimica parte dal principio che lult' i 

generano nelle viscere della terra dal vapore 
dello zolfo e del mercurio ? Quindi Bernardo Conte di 
Treviso , intraprendeva dispendiosi viaggi , e consuma- 
va il suo tempo e la sua fortuna per comporre la pie- 




tra filosofale ! 



aut. 2. 



Botanica e Materia Medica. 




scienza 



tì secolo decimoquinto per questi rami 
va distinto in due epoche : nella prima delle quali si 
comprendono i primi settanta anni del secolo; nella se- 
conda gli altri venti. Nel primo tempo si andò innanzi 
gradatamente continuando il progresso del secolo prece- 
dente ; nel secondo tempo , rotto ogni argine , si pro- 
gredì in modo da superare finanche la speranza. I pro- 
gressi della tipografia reudendo comune la conoscenza 
de classici dissiparono rapidamente quella specie di mo- 



nopolio , pel quale la scienza limilavasi solo a coloro 
che potevano avere Codici convenienti. Fra le prime edi- 
zioni fatte dagli Aldi in Venezia vi fu Teofrasto , Ari- 
stotile e Dioscoride , e quindi , come dice Haller , ap- 
parve chiaramente la barbarie degli Arabi e dispiacque; 
poiché si ravvisò che quanto eglino aveano esposto , lo 
aveano preso dai Greci , e Io aveano bruttamente gua- 
sto e corrotto. Alla cognizione della botanica , e della 

Tom. U. li 
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materia medica, contribuirono i prodotti del nuovo nion- 
do , che cominciarono ad essere trasportali in Europa. 

Uno dei primi scrittori di materia medica in questo 
secolo fu Saladino di Ascoli , nella Puglia, che fu Me- 
dico del Principe di Taranto , ed era stato allievo della 
Scuola di Salerno , della quale professava i principiò 
Fabricio , e dipoi Tiraboschi , Signorelli ed altri molli, 
fan vivere Saladino al secolo duodecimo. E veramente 
si ebbe una certa ragione a crederlo tale , perchè men- 
tre fa un comento all'opera di Niccolò il Preposilo, 
e ne riporta compendiosamente le cose principali , tut- 
tavia non si fa mai a citare Plateario, il quale avea in 
tanti modi comentato V Antidotario di Niccolò , da for- 
mare un addizione necessaria all'opera, onde dopo quel 
tempo l'una non si discorapagnò mai dall' altra. E Prin- 
cipi di Taranto certo ve n erano nel XII secolo f per- 
chè Ruggiero nel 1088 concesse a Boemondo suo fra- 
tello il Principato di Bari e di Taranto , guum paicf 
ejus nil sibi reliquerit , come dice Romualdo Guarna. 
Inoltre lo stesso Ruggiero dopo il Concilio di Melfi del 
n3o , ritornalo in Sicilia , mentre istituì il figlio Rug- 
giero per Duca di Puglia , e T altro figlio A n fuso per 
Principe di Capua , nominò anche Tancredi per Princi- 
pe di Taranto. Ma tuttociò non basta per provare che 
Saladino sia fiorito in quel tempo ; anche perchè dicen- 
dosi vissuto dopo il 11 60 si arriva ad un epoca in cui 
i nostri Re non ebbero più molti figli cui trasmettere 
quel titolo. Oltracciò Saladino non solo cita Simone Ja- 
nuense , ma indica X opera di costui come necessaria 
per un farmacista , e si è già veduto che Simone visse 
al cadere del secolo decimolerz(Jf* Inoltre Saladino parla 
di uno Speziale punito dal Re di Aragona in Napoli , 
e si sà che il primo Re della famiglia Aragona fu Al- 
fonso che sali sul trono nel i44*. Quindi non senza ra- 
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gronc il Panelli , ed altri credono che Saladino fosse 
slato Medico di Giovanni Antonio di Balzo Orsino, Prin- 
cipe di Taranto verso la metà del decimoquinto secolo. 

Saladino diresse al Principe un operetta intitolata Com- 
pendium aromalariorum, a ciò mosso, come egli dice, 
dalla ignoranza degli Speziali , i quali per la loro im- 
perizia spesso traggono nell'infamia e nel disprezzo i dot- 
tori più famosi ed i medici dottissimi. L' opera quindi 
e destinata per istruzione degli Speziali , e dice averla 
scritta ad istanza di molli di loro, e specialmente di quel- 
lo del Principe. Mostra anche con questa opera che gli 
Speziali erano sottóposti ad un esame , ed egli , come 
Archiatra , stabiliva le cose in che li desiderava periti, 
determinando che i riprovali non solo non potessero 
esercitare il mestiere ; ma anche pocna condona pu- 
nianlur^ trattandosi della vita e della sanità degli uomi- 
ni, Cose più care di tuli 1 i tesori del mondo. 

Divide l'Autore il lavoro in sette parti. Nella prima 
stabilisce la forma di esame da farsi agli Speziali ; nella 
seconda espone i nomi dei farmaci composti descritti 
nell'antidotario di Nicolò , il quale a queir epoca dovea 
essere Yopcra uffiziale , per cosi dire , che la Scuoia 
di Salerno metteva nelle mani di tulli ; nella terza trat- 
ta del peso e delle dosi dei medicamenti ; nella quarta 
del modo di formare i rimedi composti ; nella quinta 
del modo di raccogliere le piante, i fiori, le radici, ce. 
c le stagioni ed i mesi convenienti; nella sesta del modo 
da conservare tanto i semplici che i composti ; e nella 
settima inline del modo di ordinare e disporre una Spe- 
zieria. 

Questo lavoro mostra che in quei tempi non si anda- 
va per queste cose tanto alla leggiera; ma la istruzione 
che si pretende negli Speziali, le diverse opere delle qua- 
li si vogliono periti , dimostra che benissimo intera era 



questa misura di medica polizia. Curiosa è l'esposizione 
ch'egli dà delle qualità che debbono ricercarsi in uno 
Speziale. Non debbe essere, egli dice, nè fanciullo, ni 
mollo giovine , ne superbo, o altiero, o dedito alle don- 
ne ed alle vanità , sia alieno dal giuoco e del vino ; 
sobrio , non portato alla crapola ed ai conviti, studioso, 
attento, moderalo ed onesto; timoroso di Dio e di buona 
coscienza ; sia retto, giusto , pietoso , soprattutto verso 
i poveri; sia anche bene addottrinato ed istruito nell'ar- 
te sua ; non sia nuovo ne rozzo , perchè deve trattare 
della vita degli uomini , eh' è la cosa più cara del mon- 
do ; non sia cupido, ne avaro , ne eccessivamente desi- 
deroso di danaro , acciò non sembri che egli (accia tut- 
to per danaro come gli avari ; non venda le cose più 
caro del conveniente, anzi sia più moderato del giusto 
per non dar luogo alle maledizioni dei poveri; sia fede- 
le maturo e grave , ne per amore, timore o venalità 
faccia cosa alcuna contro la sua coscienza e contro l'o- 
nore del medico , come di dare medicine abortive alle 
donne gravide, ne somministri medicine o bevande ve- 
lenose, ne prepari col mele gli sciroppi che debbono es- 
ser fatti con lo zuccaro ; sia attento alle confezioni dal- 
le quali avrebbe danno l'infermo, e sarebbe contrariala 
l'intenzione del medico , ne faccia cosa alcuna senza li- 
cenza , e senza consiglio di un perito dottore o di un 
medico e soprattutto nulla aggiunga da se; non conser- 
vi cose molto antiche e guaste, ne pillole indurite; quan- 
do non ha qualche semplice indicato dal medico nella 
ricetta non v i sostituisca ad arbitrio un rimedio che cre- 
de analogo ; non conservi erbe o radici umide , e che 
col tempo imputridiscono; ma le riponga convenevolmente 
preparate ; conosca bene ed abbia buono il gusto ed il 
sapore dei semplici; e se un medico inesperto ordini medi- 
cine dannose o grandemente disgustose, non le appresti , 
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edico per modificar la ricelta; in- 
fine se lo speziale è giovine prenda moglie, che cosi di- 



ma 



iesio, e penserà bene ai fatti suoi 
ricco di a 



Ho riferito tutte queste cose, non perchè io creda che 
gli Speziali di quel tempo sieno stali più istn 
probi dei nostri, ma per provare che in tutto il regno* di 
Napoli allora la medicina e la farmacia regolavasi per- 
fellamente secondo i precetti della scuola di Salerno , 
adottando Saladino non solo 1* Antidolario del Preposito 
Salernitano Nicolò , ma anche il modo di dosare : cosi 
allorché parla della differenza dei pesi, dice che l'oncia 
sia di nove dramme, e ciò secondo t Salernitani, men- 
tre i dottori Padovani la fanno di otto dramme, ed ì 
dottori Napoletani di nove. 

Ritornando a Saladino ed a ciò che egli pretende da- 
gli Speziali , immenso è il numero dei semplici e dei 
composti eh* egli stabilisce doversi da lor conservare , e 
solo corrispondente alla complicata farmacia di quel tem- 
po. Saladino inoltre dà prova che in quell'epoca conti- 
nuava il gusto per i versi leonini , perchè dopo avere 
parlato dei pesi e delle misure , secondo Nicolò , reas- 
sume queste dottrine in versi fi). 



Audi fatando qaid A'cam Tonificando. 
Coll-ge triticela medicina pondera grani*. 
Gran» quater qwoqite scrupoli pro pondero ou_ 
In draebmam scrupolo* lei «urgil mulliplicalu*. 

fondura cpiacris, tres drachmas dimidiabia. 
Exagiura solido di Seri io nomine solo. 
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ode? 



iwni pwuus, quol Iial)«t sex tari us umu 
Librarum quinque pondi* debes diraidiare. 
Cotyla sexkuio differì in fiomiiM solo. 
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Quel che avea fatto Saladino pel regno di Napoli, 
Sante Arduino di Pesaro, lo esegui in Venezia ove eser- 
citava l'arte quasi nel tempo medesimo, con molto lustro 
e profitto , ma soltanto per ciò che riguarda le sostan- 
ze velenose, dome dello stesso genere sono ancora da 
riguardarsi i lavori di Giovanni Plateario, il quale pare che 
avesse voluto in questo secolo estendere e modificare l'e- 
sposizione sullantidotario di Nicolò, fatta dal suo ante- 
nato Matteo , ch'egli cita frequentemente. Comunque egli 
esponga un gran numero di prescrizioni empiriche e su- 
perstiziose, tuttavia tanto in questa esposizione, che nel 
Libro de simplici medicina, si trovano raccolte alcune 
osservazioni non ispregevoli. La stessa cosa eseguì Ciria- 
co de Augustis di Tortona per l'Italia superiore, medi- 
co dei Duchi di Savoja, ollremodo istruito, il quale do- 
po aver viaggiato per l'Italia e per la Francia , fermo 
sua stanza in Vercelli. Egli scrisse il Lumen Apoiheca* 
riorum, con altre opere dello stesso argomento , nelle 
quali cita Silvatico, Pietro d'Apono, Gentile da Fuligno 
Cristofaro Onesti, Monlagnana, e Guglielmo da Varigna- 
na. Perito nelle cose farmaceutiche , di passo in passo 
parla di rimedi da se inventati, come lo sciroppo di cor- 
teccia di cedro, del quale si prosegue a fare uso frequen- 
te anche ai tempi nostri. Egli giudica delle virtù dei 
semplici con i quali si preparano gli antidoti , e con 
molta cura descrive i semplici stessi. Egli nel cardo be- 
nedetto descrive una specie d'igrometro terrestre, impe- 
rocché nota che il fusto di questa piante si estende nei 



Continct lierotnas snxfanus, ui pota bìnns. 
Ut fcrtur oboli» semicrupulus e«se probaluf. 
Caetcrae mcnsurac, non sinl libi nomina <?uratf. 
Nani quia sunt fìcla sordescint suntquc dcrclichf. 

Non cria illusili si lenos, quod lenet usus. 



lempi secchi , e si restringe nelle piogge. Questo scrit- 
tore e sialo perfettamenle imitato da Paolo Suardo , il 
quale nello stesso sccofo scrisse l'opera Thesaurus aro- 
rnatariorum, medici* et aromalariis aeque uliiis , ad 
Medio lanensea medicos. 

Presso a poco della slessa natura è il Luminare ma- 
jus scritto da Giacomo Manlio de Bosco di Alessandria 
nel Insubria. E' questo una specie di Antidolario mollo 
più esteso di tutti gli antecedenti, e da cui l'Autore estras- 
se una specie di compendio, col titoìo Dijficilium her- 
barum explanalio. Nel nominare i semplici, egli s'in- 
dustria a farne la descrizione , e cita di passo in passo 
i Milanesi ed i Pavesi. Anche in Firenze venne pubbli- 
cata un opera presso a poco consimile, eoi titolo: e Ri- 
j cellario di dottori dell'arte e di medicina del Collegio 
1 Fiorentino, all'istantia delli Signori Consoli della Uni- 
3 versiti delli Speziali j. Haller cita questa opera come 
il primo Dispensario che siasi pubblicalo. 

Dello stesso genere sono le opere stampalo da Leonar- 
do Leghio di Pavia; Flosculos ex G aleni libris collec- 
ios\ e l'altro Summam medicamentorum simplicium 
et compositorum , secundum Utero* alphabeti, in cui 
si passano a rassegna i medicamenti semplici, parie se- 
condo le loro qualità , parte nel trattare de' medicamen- 
ti composti di cui fanno essi parie. Importante e anche 
l'opera scritta da Gerardo Nocito Siciliano, al quale die 
titolo Lucidarium Medicinae^ ossia notizia di (tilt 1 i ri- 
medi semplici , in cui vien detcrminato il tempo oppor- 
tuno per la raccolta delle piante. Infine anche Clemente 
dementino di Armeria nella sua opera Clcwcniìa Mc- 
dicinac, comprese un Antidolario con tre libri di for- 
inole. Onde riguardo a questa parie bisogna concbiude- 
re che a quei tempi per la Farmacia V Italia slava in- 
nanzi lutto il resto di Europa ; e gli stessi Stellai, Bcck- 
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mann e Sprcngel dimostrano che gli Speziali della Ger* 
mania proccuravansi dall' Italia i medicamenti e li ve»* 
devano senza aggiungervi alcuna preparazione. 

Iacopo da Forti, o della Torre fu stimato grande filosofo 
e gran medico nel XV secolo. Nato in Forli, mori assai , 
vecchio professore della Università di Padova nel i^iS, 
secondo alcuni altri più tardi comunque intorno a ciò 
siavi molto dissentimento. In tanta estimazione fu temi* 
lo Iacopo nella Università di Padova , che un decre- 
to dei Riformatori dello Studio ordinava ai professori di 
medicina teorica, di non abbandonare il sistema da Ia- 
copo introdotto nell'insegnamento. Il Barzizza giunse fi- 
no a paragonarlo ad Aristotile ed Ippocrate ; ed il Sa- 
vonarola, che fu suo discepolo, il chiama ingegno divino, 
e primo fra medici di quei tempi. Eglino lodano soprat- 
tutto i Conienti di Iacopo sull'arte piccola di Galeno, e 
sogli Aforismi d'ippocralc, i quali insieui con quelli di 
Marsiglio di Santa Sofia, erano i soli di cui occupavan- 
si le Scuole di quell'epoca. Senza dare molto peso a que- 
sti elogi pomposi, bisogna tuttavia convenire che Iacopo 
era d'ingegno svelto e giudizioso , e giudicava le opere 
degli antichi senza servilità, e senza il prisma delle doh 
trine dominanti in quel tempo, cercando in ogni occasio- 
ne di porre Ippocraie Galeno ed Avicenna di accordo 
con la osservazione dei fatti presentati dalla natura. 11 
Fabricio ha lasciato un elenco delle sue opere, ma dal 
Malacarne e dall'elogio del Barzizza rilevasi essersi egli 
occupato di materia medica, imperocché quest'ultimo ci- 
ta i di lui Conienti sali* opera di Aristotile intorno gli 
animali, ed il Malacarne osserva che Antonio Guai nerio 
cita alcuni trattati inediti di Iacopo da Forli, de neces- 
sitate medicinarum , et de necessitate compositionis 
medicinarum. Abbiam dello stesso Scrittore due altre 
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opere , egualmente di argomento di materia medica, I» 
prima coi titolo: Expositio in prìmum Avicennae Ca~ 
nonem, il quale contiene un libro De regime ejusquod 
editur et bibitur ; ed un altro trattalo ha titolo : De 
gradibus medicameìilorum. 

Probabilmente questo Iacopo da Forlì ha dovuto dar 
luogo alla confusione prodotta da coloro che attribuisco- 
no alcuni fatti medici a Iacopo Allegretti anch' egli di 
Forli, e dello stesso secolo. Alcuui dicono che questo sia 
stato tenuto in grande stima come poeta, come astrono- 



mo 



avesse 



ta un Accademia medica in Forli, il che sarebbe il pri- 
mo esempio di siffatte associazioni per la medicina. Ma 
àltri , non senza valide ragioni , credono che questo Ia- 
copo Allegretti si fesse distinto unicamente per l'Astrolo- 
gia e la Poesia ; che non avesse mai esercitala la me- 
dicina, e che non istituì che un Accademia poetica in Ri- 
mini. Non avendo questi lasciato alcuna opera medica , 
non è improbabile che il suo nome e la sua patria lo 
avessero fatto confondere col Iacopo da Forli teste ci- 
tato. 

Giorgio Valla, nativo di Piacenza, era istruito somma- 
mente nel greco. Egli , come dice Haller, fu tra i pri- 
mi ristoratori dì una lingua scientifica più forbita , i 
perocché la sua grande opera De cxpeletìdis etjugierir 
dis rebus, contiene sette interi libri che trattano della 
medicina, redatti a forma di Lessico botanico fatto sui 

greci. Questa parte dell'opera prende il nome De sim- 
plicium natura, e tanto in essa che nell'altro lavoro de 
tuenda sanilate per victum , si trovano compendiati 
tutti gli autori greci che trattano di medicina e di ma- 



teria medica. Da ciò può rilevarsi di quanta utilità do- 
sare quell'opera , la quale comunque presentas- 
se molli errori, tuttavia offri l'opportunità agli altri di 



portare il critico esame anche sui codici antichi , ed * 
forza di rettifiche e di correzioni , sgombrare la scienza 
dal grave impedimento degli errori. 

Anche Ermolao Barbaro merita in questa circostanza 
di essere citalo con grande onore. Imperocché comun- 
que egli non sia stato ne medico ne naturalista , pure 
nelle sue Caslic/ationcs Plìnianae , non solo è da am- 
mirarsi la dottrina ed il criterio ; ma anche l'ardire con 
cui manifestando gli errori in cui erano caduti gli uo- 
mini tenuti in grande venerazione , cominciò ad abbat- 
tere l'idolatria dell' autorità. E' certamente era di gran- 
de importanza in quell'epoca Io studio degli Bulichi clas- 
sici , ed era quasi X unico mezzo da progredire ; ma la 
soverchia fede all'autorità avrebbe stabilito un altra spe- 
cie di deviazione quasi tauto (rista quanto la stessa igno- 
ranza. Che se il Barbaro non fu sempre felice nelle sue 
correzioni, se spesso non dimostrò profonde cognizioni 
tetaniche * giovò tuttavia grandemente per un nobile 
esempio d' indipendenza di opinione , e per aver dimo- 
strato col fallo la necessità di una diligente osservazione 
della natura. Il primitivo suo scopo era quello di rista- 
bilire il testo di Plinio corrotto dalla negligenza dei co- 
pisti , dagli Arabi e dagli Arabisti: ma il Leonicenolo 
accusa di essersi abbandonato con troppa compiacenza 
alle sue congetture, e sebbene ei si vanti di aver rile- 
vato cinquemila errori nell'Enciclopedista Ialino, tuttavia 
bisogna confessare che spesso la sua crilica non è abba- 
stanza felice. 

Ebbe il Barbaro molti oppositori, de' quali comunque 
alcuni fallo lo avessero più per sostenere la prelesa in- 
fallibilità degli antichi , che per difendere i drilli della 
verità : tuttavia le calde dispule che ne derivavano ver- 
savano non poco lume sulle quistioni principali. Certa- 
mente Plinio fu un uomo sorprendente per i tempi suoi, 



— 33 1 — 

c la storia avrà sempre il dovere d'indicarlo come uno 

di quei grandi fanali, che la Provvidenza di quando in 
quando destina ad illuminare le generazioni: ma ne egli 

era infallibile , ne i tonpi eran tali che le svariate scien- 
ze che imprese a trattare nel suo lavoro enciclopedico , 
potevano essere tutte bene ed opportunamente chiarite* 
E neppure al cadere del deciraoquinto secolo le scienze di 
osservazione potevano essere trattate senza errori. Quia- 
di e gli oppositori ed i difensori di Plinio, spesso pog- 
giavano i loro argomenti sopra sistemi falsi, sopra sup- 
posizioni e sopra errori. Lo stesso Ermolao Barbaro » 
mentre per la parte botanica descrive convenientemente t 
alcune piante, e tra queste la primula veris, la belli* 
perennis; XAlthaea rosea , ec. d'altra parte anch' egli 
sostenne molti errori riconosciuti posteriormente. A ciò 
contribuiva parimenti la circostanza che ai tempi di Er- 
molao i Codici di Plinio , che si trovavano nelle mani 
comuni , erano ollreraodo scorretti , per colpa dei pre- 
cedenti copisti. 11 Critico proccurò di ripurgarli , e col 
soccorso di antichi codici ridurli a lezione migliore, ser- 
vendosi soprattutto delle citazioni che trovava sparse ne- 
gli Autori antichi : ma le corruzioni che allora porta- 
vansi a Plinio , furono sulle parole e non sulle cose 

ISò il lavoro di Ermolao versò solamente sopra Plinio, 
ma in ciò fare mostrò una profonda conoscenza di Teo- 
frasto , di Discoride, degli Scrittori di Georgiche e dei 
Poeti. Egli scrisse altresì un Corollario sopra Dioscori- 
de 9 opera dotta , come la chiama Haller, compilata tut- 
ta sugli antichi, e nella quale trovasi esposto tutlociò 
che l' antichità ha lasciato scritto intorno a qualunque 
arbore o pianta. 11 Fabricio peraltro in ciò lo accusa di 
aver sacrificato Y esattezza alle bellezze dello stile. Fu 
parimenti Ermolao Autore del Glosscmaia che diresse ad 
Alessandro VI , e eh' ò una specie di Dizionario dello 
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voci rare e tecniche ; sì che deve ritenersi come il più 
operoso , ed uno dei più dotti Scrittori del tempo. An- 
che alle Casligationes Plimanae fece aggiunte e rettifi- 
che : imperocché il primo lavoro fu pubblicato in Roma 
sei 14.92, e tosto seguirono le Secundae castigationes , 
e poco dopo nel i4g5 , pei tipi di Cremona le Casti- 
gatissimae, le quali chiama Haller eximius, ut eo tem- 
pore , labor. 

E pure il Barbaro visse agitatissima la breve vita di 
^9 anni ! Nato a Venezia il 21 maggio i454 , da una 
famiglia illustre per la nobiltà e per gli uomini celebri 
che avea prodotto, egli studiò in Verona presso di un 
suo cugino Vescovo della città, e quindi io Roma sotto 
Pomponio Leto. Coronato poeta a i4 anni dall'Impera- 
tore Federigo , si portò quindi in Padova ove prese la 
laurea in filosofia ed in dritto nel 14.77. Nel 14.81 avea 
già eseguite molte traduzioni dal greco delle opere di 
Aristotile , e comunque fosse occupato in cariche pub- 
bliche , tuttavie diede un corso gratuito di letteratura 
greca , e formò in sua Casa un convegno di scienziati. 
Nel i486 fu ambasciatore della repubblica all' Imperator 
Federigo , nel i£88 , il fu a Milano , e nel 14.89 al 
Papa Innocenzo Vili , il quale lo nominò Patriarca di 
Aquileja e Cardinale : ma avendo ciò accettato , senza 
pria richiedere il consentimento della repubblica , cadde 
in disgrazia del suo governo, e morì lontano dalla sua 
patria presso Roma nel i49^. E pure in si breve tera* 
po , ed in mezzo a tanti impedimenti e tanti affari , ha 
lasciato opere che risultano da fatiche immense , e che 
annunziano una sorprendente erudizione. Oltre le opere 
indicate , egli scrisse pure un Libro intitolato : Para- 
phraseos in Aristotelis posferiora physica, de anima, 
memoria , somno, vigilia, insomniis , dicinalione per- 
8omnium. 
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Un altro italiano che esaminò Plinio criticamente 
Nicola Leoniceno , uomo rispettabile , morto decrepi- 
to , e di 96 anni f nel ifoi , dopo aver sofferto per 
dieci anni 1' epilessia. Ne si limitò al solo enciclopedi- 
sta Romano , ma andava di passo in passo manifestan- 
do gli errori in cui erano caduti molti altri antichi scrit- 
tori , e specialmente gli Arabi , la cui stella già comin- 
ciavasi ad eclissare , e che per opera del Leoniceno an- 
dava sempreppiù perdendo ogni prestigio. Le sue opere 
che trattano di questo argomento furono De Plinti alio- 
rumque in medicina erroribus diretta ad Angelo Poli- 
ziano , la Epistola ad H. Menochium nella quale trat- 
tasi della stessa materia , cioè de' medicamenti semplici 
e di alcuni errori di Plinio e di altri medici. Esse fu- 
rono stampate sulle prime in Ferrara nel 1^92. Era 
giusto che in quei tempi si fossero contro di lui sca- 



gliati 



attaccati 



i non solo ; 



ta 



essi 



ia che partiva- 
no da altri principiò Quindi calde e svariale furono le 
polemiche che si risvegliarono, e che Leoniceno sosten- 
ne con e con altri: 
anche in ciò somministrò un altro argomento alla 



«lima dei posteri ; il 
spose ai propugnalor 



perocché egli sì urbanamente ri- 
in tale polemica 



con modi così gentili e così poco risentiti , che io vor- 
rei che fosse letto da alcuni moderni a solenne rimpro- 
vero delle inurbane ingiurie colle quali più la persona 
che le dottrine cercano svillaneggiare , con danno della 
orale , con iscandalo degli stranieri , ed in pregiudi- 
0 della scienza e della verità. La lettera diretta ad Er- 
olao Barbaro . ristretta frai confini di una critica mo- 



, non solo non trascorre gi 
ingiurie , delle quali spesso 
ian temuto di sporcare i lor 



Hill 



lai in quelle per- 
uomini più culli 
ori , ma inoltre 



parla in modo assai rispettoso del suo oppositore. Che 
anzi essendo il Barbaro trapassato nel tempo slesso elio 
il Leoniceno scriveva , questi sparge tali cari fiori di 
lodi sulla tomba del dotto estinto che ognuno ammira 
bellamente congiunto in una sola pagina la ragione che 
difende ed il cuore che compiange ed ammira. 

Altra polemica il Leoniceno ebbe con Angelo Polizia- 
no sullo stesso argomento , ma entrambi egualmente si 
comportarono con cortesia , e furono castigali nei modi 
e generosi nella reciprocala dei riguardi. Il solo Pan- 
dulfo Collenuccio , prendendo a difendere Plinio contro 
le accuse del Leoniceno fu alquanto più caldo nelle espres- 
sioni. Egli era per verità un uomo erudito , ne ignaro 
della scienza delle piante , ma spesso trascorre i limiti 
d' una giusta difesa. Non si conosce se il Leoniceno gli 
avesse risposto, e forse bene pensò, essendo meglio rispon- 
dere col silenzio alle voci dettate da troppo calde pas- 
sioni. Il tempo allora difende i diritti della verità , ed 
allo scrittore imprudente rimane la responsabilità dei 
suoi trascorsi. Nondimeno un certo Pontico Viruunio , 
discepolo del Leoniceno , intraprese a difendere contro 
del Collenuccio le opere del suo maestro : ma anch' e- 
gli trascorse i limiti di ogni giusta moderazione. 

Il Leoniceno fu al certo a quei tempi un uomo sin- 
golare per ingegno e per morale. Egli era nato nel 
14.28 nel castel di Lonigo , e secondo altri vogliono , 
in Vicenza da nobile famiglia. Raccontasi da Brasavola 
suo discepolo che tale era la sua memoria da ricordare 
molti poeti ed oratori greci e latini dalla sua giovanile 
età, si che dipoi meritò di esser posto nel bel numero 
de riformatori dell'arte di guarire, e fra coloro che han 
portato i primi colpi al dispotismo medico degli Arabi. 
Studiò le lettere in Vicenza , sotto il gramatico Ogni- 
bene, che lo fece familiarizzare con i migliori autori 
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greci e latini ; indi si portò in Padova per istudiarvi 
la filosofia e la medicina , e dopo avervi presa la Lau- 
rea , ed eseguili alcuni viaggi , come si crede , ritornò 
in questa città ove il Papadopulo dice essere slato pro- 
fessore. Nel i464 passò in Ferrara ove fu professore 
pria di matematica indi di filosofia , e vi morì , come 
si e detto, di età quasi secolare. L' Mielosi pretende 
che fosse stato professore anche in Bologna. » L'amici- 
5 zia , dice il Tiraboschi , che il Leoniceno contrasse 
d coi piò dotti uomini del suo tempo , c gli elogi con 
j> cui essi ne parlano , possono dimostrarci abbastanza , 
» eh' egli era veramente uno dei piò valorosi coltivalo- 

* ri della seria non meno , che della piacevole letlera- 

* tura f Fino nella sua più grave età gli venivano com- 
messe traduzioni dal greco, e con non c orinine elegan- 
za non solo fece molte traduzioni dal greco in latino, 
ma anche in italiano, come la Storia di Dione Cassio, i 
Dialoghi di Luciano, e la storia della guerra gotica di Pro- 
copio. In medicina i suoi favoriti erauo Ippocrale, Pao- 
lo di Egina e Rhazes ; i ma la sua slima per gli anti- 
chi, come dicono gli scrittori della Bioyraphie medicale 
non lo acciecava fino ad impedirgli di riconoscere i lo- 
ro errori , e fu abbastanza savio per preservarsi da 
quella ammirazione servile, da quell'entusiasmo irri- 
flessivo , che in seguito esercitò una cosi perniciosa in- 
fluenza sulla medicina ». 

E con le cose precedentemente dette si dimostra che 
il Leoniceno non era semplice traduttore e comenlatore 
entusiasta degli antichi : ma fornito di fino discernimen- 
to e di profonde cognizioni ne fece conoscere i falli ed 
ebbe il coraggio veramente sorprendente , in un epoca 
d' idolatria scientifica, d' intraprendere a dimostrare, co- 
me si ò dello , i falli degli antichi, tfgli è vero che in 
molle cose il correttore non ha maggiori ragioni del 
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corrollo ; ma lo slato della storia naturale forma la sua 
scusa , mentre lo spregiudicalo suo ardire gli frutterà 
eterna lode. Il Padre Angiolo Gabriello cita un opera 
del Leoniceno: De Iter bis , et J'ruciibus , animalibus , 
metalli* , ec. ; ma pare che questa fosse stala la stessa 
degli errori di Plinio. Scrisse ancora un altra opera De 
cassia fattila , de Manna , ec. in cui esamina alcuni 
passi di Dioscoride , ed entrando anche nei campi della 
zoologia scrisse: De Hipsande etpluribus aliis serpen- 
tìbus , ed infine , De Tiro seu Vipera. 

Ne soltanto degli antichi il Leoniceno si fa ad esami- 
ilare gli errori nella indicata sua opera ; ma anche quel- 
li degli Arabi e degli Arabisti, e specialmente di Sera- I 
pione e di, Avicenna , i quali dimostra non aver sa- 
puto neppur leggere i greci. Fra gli scrittori più recen- 
ti si occupa a confutare Gollenuzio , Gaza , Teodoro e 
varii altri , si che giustamente Haller lo chiama : Eru- 
dita* tir , primus a multorum scculorurn memoria 
critico usus acumine. Lo Sprengel dice che il Leoni- 
ceno fra gli uomini dotti di quel secolo splende fra' pri- 
mi por esimio valore , eccellente per copia di dottrina , 
per acume d' ingegno , e per uso di lingue antiche. Ei 
dimostra aver gli antichi confusi Y aristolochia rotonda 
col ciclamine; la fraga trifoliata col trifoglio fragifero ; 
l'isatida coli 1 indogi fera e col dolico Lahlab; il carpesio 

col cubebe ; Y edera col cisto ; e che la cassia fìstola 
ignota agli antichi si confonda colla ceratonia ; il came- 
lee nel canieleonte; il seseli con la piombagine , ec. 

Bla non credasi peraltro , che il Gollenuzio , opposi- 
tore di Leoniceno , fosse stato uomo di mediocre inge- 
gno , e che sempre avesse avuto torlo. Haller dice es- 
sere stalo * ne sempre includilo , nò ignaro delle pian- 
te Ti comunque Sprengel chiamar lo voglia indegno av- 
versario del Leoniceno. Collenuzio , nato in Pesaro, fu 
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oratore del Duca d' Esle , o fu ucciso nel i5o^. Pieno 
di buona intenzione , e caldo per ingegno stabilisce in 
sulle prime la bella sentenza , con cui dice che colui 
che deve trattare delle erbe , deve studiare non sui li- 
bri ma sul terreno ; non nelle lettere , ma nei campi ; 
non essere succiente per colui che vuole apprendere 
o insegnare la scienza delle erbe , di leggere soltanto 
coloro che hanno scritto intorno questo argomento , o 
di vedere le piante dipinte , o di esaminare i greci vo- 
caboli, o di giurare sulla parola di un maestro, ma con- 
viene che sappia interrogare anche i conladini , ed i 
montanari. Con questi principii avrebbe potuto certa- 
mente fare anche dippiù , se non fosse stato troppo oc- 
cupalo in affari di stalo. Nondimeno la scienza di qual- 
che cosa gli va debitrice, e soprattutto per aver chia- 
rito molte cose attribuite come errori a Plinio, e che deb- 
bonsi riferire a difetto dei Codici. Sprengel lo loda 
per aver saputo ben distinguere la Saliunca dal nardu 
celtico. 

Fra coloro che si occuparono dell'esame de' Codici Pli- 
niani vi fu pure il celebre Alessandro Benedetti, il qua- 
le emendò alcuni errori presi anche da Barbaro , a ciò 
invitalo dall'editore dell' opera , e sebbene il Leoniceno 

lo chiami con derisione Plinti defensor , Plinti palro- 
7iu2, tuttavia egli tratta diligentemente di tultociò che ri- 
guarda la materia medica , esaminando con cura gli ef- 
fetti del rabarbaro , e della manna. 

Difensore dell'opera del Leoniceno fu il nostro Anto- 
nio de Ferrariis detto il Galateo, con una Epistola pub* 
blicata nel principio di questo secolo dal dot. Papadia. 
Assai aspramente ivi parla del GolleDilccio : ma profes- 
sa cosi altamente i principi della libera discussione; con- 
danna cosi energicamente la tirannia dell'autorità ; si fa 
a proclamare cosi solcnncmenle i diritti della ragione,, 

Tarn. li. '22 



che quello scritto vale più per i precelli generali di G- 
losofia medica che per quelli speciali di doltrinaerbaria. 
Quanti est , egli dice , apud Legtdejos authoritas, tan- 
ti , tei pluris est apud nos ratio. E qui ancora si ma- 
nifesta avverso interamente alle arabe sottigliezze, ed in- 
namorato della medicina greca e latina sì che con loda- 
re Plinio, dice, aversi egli concitala contro X invidia di 
coloro , qui non latine ani grasce , sed barbare trac- 
tandam esse medicinam et philosopftiam censent. 

Appartiene a questo secolo un frammento di Marco 
Gatinaria , in cui parla del tarassaco, dell'iva, e dell'esu- 
la , e dove cerca Covare l'efficacia dell iva nell'ischiade. 
Filippo Beroaldo fece aneli 'egli dei lavori sopra ColumeL 
la ed altri antichi , ed in questo meritò le giuste lodi di 
Baller : egli stampò anche in Brescia nel 1496 alcune 
note sulle Castigationes Plinianae. Raffaele Maffeo di 
Volterra fece ancora un trattato sulle piante, il quale di 
passo in passo contiene compilazioni prese dai Greci : es- 
so ha titolo Commentariorum urbanorum libri XXXV 1 IL 
Si conoscono le opere di Angelo Poliziano intitolale la 
Selva ed il Rustico ; non che quelli di Gioviano Poola- 
no , in cui parla di cose attinenti alla scienza erbaria , 
come le Esperidi , l'altra del culto delle Esperidi degli 
aranci , de cedri , ed il Carme delle palme di Otranto 
e di Bitonto, nel suo Eridanorum Lib. /. Se non a 
paro di Perniano, almeno prossimo a lui fu Giambattista 
Fiera , celebre medico e Poeta di Mantova, che Bori al 
cadere del decimoquinto secolo, e che scrisse un opera 
col titolo Coena de herbarum virtutibus, et artis me- 
dicae parlis , quae in rictus ratione consistit. I suoi 
versi sono abbastanza condili ed hanno sapore del rina- 
scimento delle lettere. Ei diede i caratteri di ciascun me- 
dicamento semplice , ed indicò le loro virtù mediche , 
emulando gli epigrammi di Marziale. 
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Vogliono anche essere ricordati i lavori di Lorenzo 
Majolo, il quale nel i497 s l am P° un trattato sui gradi dei 
medicamenti. Egli era nato ad Asti, esercitava la medicina 
con successo a Genova , ove mori ne! i5og, dopo avere 
insegnato in Padova, in Pavia ed in Ferrara. La lingua 
greca gli era familiare 5 ed ha la gloria di essere stato 
maestro del celebre Giovanni Pico della Mirandola. Di 
qualche interesse furono anche le opere di Giuslolo Spo- 
lelano sul croco , di Francesco Maria Grapaldo, il qua- 
le nell'opera de pariibus aedi imi va compilando dagli 
antichi molte cose relative alla cognizione delle piante , 
non esclusi i funghi ; e di Giacomo Coco di cui esiste 
nella Biblioteca di Uflenb. un Codice manoscritto col ti- 
tolo : Dendrografia scu de Plantis Lib. IV. Anche 

Nicola Leonico Tomeo, eh 1 è diverso dal Leon ice no, trat- 
tò di cose relative a questo argomento, nei suoi Dialo- 
ghi , in cui fra le altre cose cercò provare che \ Altea 
de' greci era in parte una specie di cereale, il Zea mo* 
nococc08 , ed in parte una specie di polenta fattizia, che 
i greci chiamavano chondro. Geronimo Manfredi , egli 
pure pubblicò in Bologna nel XV secolo un opera col 
titolo : e 11 perchè le ragioni di molle cose necessarie 
» alla conservazione della sanità e virtiY delle herbe •• 
Antonio Guainerio va compreso anch egli fra gli scritto- 
ri di cose attinenti alla materia medica nel XV secolo, 
pe! suo Antidotario , nel quale enumera i medicamenti 
semplici, secondo le loro facoltà. E finalmente merita es- 
sere ricordalo il celebre Alessandro Benedetto , il quale 
nella insigne sua opera, di cui Haller dice neque quem- 
auam hoc opus poenilueril evoluisse , traila delle me- 
diche facoltà di molte stirpi di erbe, comprovate per mez- 
zo di esperimenti da lui medesimo istituiti. Egli ammae- 
stratosi per mezzo di dotli viaggi , vide in Creta i mar 
la medica priapeia ; in Alessandria la musa parodi* 



siaca che descrisse con molta cura; e welfe Grecia e nel- 
la Dalmazia trovò il lìhamnus. 

Aggiungaci alle opere indicate ancor quella del Tora- 
masio , in cui si fa a parlare delle facoltà delle piante. 
Non che pure il Libro del Savonarola sulla natura e 
Virtù delle cose che nutriscono, ovvero trattati dei gra- 
ni, delle erbe, delle radici , degli agrumi, de frutti, de- 
gli animali, dei pesci, del vino, ec. , e l'altro dello 
stesso Autore, che comprende un Catalogo della nomen- 
clatura dei medicamenti tanto semplici che composti. E 
quest'opera è estratta dalla Practiea del Savonarola di- 
retta a Sigismondo Polcastro in cui il secondo e terzo 
trattato esaminano ampiamente le diverse specie di cibi; 
il quarto e quinto tratta dei medicamenti tanto semplici 
che composti. Ed il Libercolo De ammali paslillos t/i& 
riaeos ci ihcriacam ingrediente di Francesco Cavallo o 
de Caballis di Brescia che fiorì al cadere del XV secolo, 
insegnando il greco, l'ebreo, e l'astrologia a Padora , 
d'onde si ritirò nella sua patria, perchè accusato di ma- 
già. Qui meritano essere citate anche l'opera di Stefano 
Negro di Milano De ninna cbsoniorum appeteniia, da 
cui fu estratto un frammento col titolo De helluonibus 
et bibacìbus , stampato dai Grevio , ed in cui si parla 
del vino, delle corone, delle piante coronarie, degli un- 
guenti, dei frutti eduli, delle malve, delle lattughe, dei 
rafani , dei funghi e delle altre erbe. Anche Gerardo 
di Solo alla fine del secolo , scrisse un opera, stampata 
poco dopo in Venezia, col titolo Inlroductorium juve- 
ntini ; nella quale evvi un libro sui generi di medica- 
menti. Antonio Gazio indicò in altra opera quali medica- 
menti sogliono produrrò le purgagioni ; ed inline sono 
da ricordare il trattato sul rabarbaro di Luciano Belo , 
ed il Commentario di Pietro Arluno di Milano, nel qua- 
le discute se per coloro che sono soggetti ad arlritide 
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contenga il vino puro , o quello dilungalo con l'acqua. 

Bartolomeo da Mootagnana, oltre l'Antidotario scrisse 
un trattato sulla composiziooe e sulla dose dei medica- 
menti , il quale sebbene, at dire di Haller, non sia pu- 
ro, tuttavia vi si trova qualche cosa non Spregevole. Egli 
vuole che non si passi ai rimedi composti, se non dopo 
avere esperimentato inefficaci i semplici; diede molla im- 
portanza agli sciroppi, e Fasciò un lungo catalogo dei ri- 
medi purganti. Egli cerca determinare l'efficacia dei ri- 
medi dalle lora qualità primitive. 

Pantaleone da Cònfienza , terra del Vercellese, consi- 
gliere ed Archiatra dei Duchi di Savoja, professore di 
medicina a Pavia ed a Torino, ed Autore di molte ope. 
re , viaggiò per la Italia e per Ta Germania , onde far 
conoscere alcune pillole che credeva efficaci per molti 
mali. H sua PHtutarium era diretto ad indicarne l'uso, 
ed in esso si trovano descritte varie osservazioni di me- 
dicina pratica, fra le quali quella di una Epilessia cho 
si manifestava coWaura che cominciava dal pollice del 
piede sinistra, narrando ehe fa compressione e la figa- 
tura del pollice ralfcntavafio il male, e la causlicazione 
di esso h distrusse. Comunque noa possa approvarsi in 
un medica il ciarlatanismo dello spacciare un rimedio 
secreta , tuttavia è giusta riconoscere in lui molto gusla 
nella osservazione. 

Vogliono inoltre essere menzionate alcune opere ita- 
liane, dello stesso secolo, ma delle quali o non si cono- 
scono gli Autori , a esse non sono state pubblicate. Così 
nella Biblioteca di Parigi conservasi un Manoscritto di 

un Italiana, a nome Antoli , col titolo, «r Trattalo delle 
j pietre preziose e de li arborr > , scritto mollo proba- 
bilmente nel secolo decimoquinto. Così pure in Padova 
fi* impresso nel i445 un Erbaria diverso da quelli pub- 
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blicati intorno allo slesso tempo in Germania, e che fa 
certamente opera italiana ; come poco dopo Tenne pure 
impresso in Venezia un > Herbolario volgare , nel qua- 
» le si dimostra a conoscer le herbe e le sue virtù j 
diviso in i5o capitoli con delle figure incise in legno. 
L' Erbario Padovano e diviso in due parti : la prima è 
un Lessico di materia medica che finisce coli' urtica , e 
contiene alcune figure , e 1' altra che tratta dei medica- 
menti purganti , ha 96 capitoli senza figure. Evvi un 
altro Erbario stampato in Vicenza nel i4f)3. Anche in 
Venezia nel 14.99 venne insiem con la pratica di Rug- 
giero pubblicato un opuscolo col titolo : llerbariolum , 
sive iractatus de herbarum virtutibus. » Finalmente 
prima di lasciare questo argomento convien ricordare 
che comunque gli orti pubblici fossero stati fondati per 
la prima volta in Italia , nel secolo seguente , ed il pri- 
mo fra tutti in Padova nel 1 533 , tuttavia in questo se- 
colo numerosi orti botanici furono eretti dai particolari, 
fra quali si distinsero quelli del Senatore Priuli , di 
Giulio Moderato speziale in Rimini , di Vincenzo di Mon- 
tecatini in Lucca, di Vincenzo Pinelli , di Sinibaldo 
Flisco in Genova, e di Gaspare Gabrieli in Padova. 

art. 3,° 

Idrologia Minerale. 

Conviene qui annunziare i lavori pubblicati in Italia in 
questo secolo intorno V Idrologia minerale della penisola, 
comecché questo argomento si liga tanto dappresso alla 
storia naturale ed alla materia medica. E solo per que- 
sta parte possono interessare le opere scritte in quell'e- 
poca , nulla potendosi trovare riguardo alla chimica , 
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imperocché per questa parte neppure ai giorni nostri , 
dopo tanto studio , si è arrivato alla desiderata perfe- 
zione. 

Uno dei primi scrittori di questo secolo intorno all'ar- 
gomento delle acque minerali, fu Giovanni Elisio Medico 
Napoletano del principio del secolo decimoquinto, il quale 
descrive con molta cura e diligenza i luoghi ove sor- 
gono le acque minerali dei contorni di Napoli, e soprat- 
tutto quelle di Pozzuoli , ne va ad uno ad uno indican- 
do i nomi e le qualità , e lasciò una descrizione esatta 
di esse , almeno per ciò che riguarda la parte topogra- 
fica , e la parte empirica. Anche Giovanni Villani, che 
scrisse in lingua volgare nel 14.24 la storia e la de- 
scrizione di Napoli , fa seguire alla sua opera un trat- 
tato intorno le acque minerali dei contorni di Napoli , 
e specialmente quelle di Pozzuoli e d' Ischia , elevando 
a cielo , con esagerate lodi le loro virtù. E Francesco 
Accolti Aretino , celebre giureconsulto , avendo trovato 
un libro intorno le acque di Pozzuoli , ne fece tanto 
conto che lo diresse in dono al dotto Pontefice Pio se- 
condo , al quale loda la virtù delle acque e l' amenità 
del luogo in cui sgorgano. Questo trattato col titolo Auc- 
ioris incerti libellus de ikermis Puteolorum et vicini* 
in Italia, venne stampato in Napoli nel i4 7 5. Giovia- 
li Ponlano , lodando le cure di Federico di Aragona , 
il quale fece ristorare i bagni Puleolani , ne fa parola 
non solo in una sua elegia di argomento amoroso, ma 
anche vi consacra graziosi versi nel suo poema De fon- 
tib. et Jlumin. 

Bqfano , sedve fumare in littore thermos 
Mirere : aut liquidis fluitare incendia tetris : 
Vulcani fora sulphureis incensa caminis 

Jpsa uiovent , late mullum tellure sub ima 



Dcbacchari ignem , campost/ue exurerc opertos. 
Inde fluii calidtsm rejerens ex igne vaporem 
Unda fugax , testi* Jeruent , et balnea flairnnis. 

Ed infine Merigo Bianchetti da Faenza , Scrittore del- 
iri fine del secolo decimoquinto , si occupò con molta 
cura e diligenza a descrivere i bagni dei contorni di 
Napoli , ed i! suo trattato fu creduto degno di esser com- 
preso nella Collezione che fecero i Giunta in Venezia 
di tutte le opere scrìtte sull'argomento dei bagni. 

Anche le terme Padovane ebbero molte descrizioni 
in questo secolo. Oltre i lavori dei Dondi , anche Bar- 
tolomeo da Monlaguana lasciò tre piccoli trattati de bai* 
nei* Patavini* , dei quali Haller crede che vi sieno 
stale edizioni del 14.97 , i4#9- A questi trattati Ten- 
ne premessa una erodila lettera di Gherardo Boldiero , 
discepolo del Montagnana, e medico di Verona nel XV 
secolo. Egli professò la medicina in Padova , d' onde 
nel 1 46 r fu chiamato in Venezia ad una cattedra me- 
dica , ed in sua vece fu eletto professore in Padova suo 
fratello Matteo , che avea insegnato successivamente an- 
che a Bologna ed a Ferrara. Da ultimo Antonio de 
Gradi o di Agrati , uomo grandemente stimato ai suoi 
tempi , ed Archiatre del Duca di Milano verso il itfio, 

lasciò un trattato sullo stesso argomento dei bagni Pa- 
dovani. 

I bagni di Trescore nel Bergamasco vennero descritti 
da Bartolomeo Albani di Bergamo , e quelli della To- 
scana e specialmente di Aforitecalioo , furono descritti 
da Ugolino di Monlecatino presso Pistoja , professore 
pria in Perugia , indi in Pisa e da ultimo in Lucca. 
Egli pubblicò anche un altra opera generale de Bai- 
nei* , nella quale fece parola delle principali acque d'I- 
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lalia , c soprattutto descrisse con una certa estensione 
le terme puteolane. 

Importante è il trattalo sui bagni che il Guainerio 
aggiunse alla sua Pratica , in cui mettendo a proGtto 
tutte le cognizioni possedute ai tempi suoi , proccura di 
esaurire V argomento , ed uno dei primi [si fece anche 
ad accennare il modo da preparare i bagni artcficialu 
Egli tratta specialmente de 1 bagni minerali di Silvio nella 
Città vecchia di Monferrato. Egualmente nei Consigli medi- 
ci di Ugo Benzi spesso si fa parola delle diverse; acque 
medicinali e dell' uso dei Bagni , sì che se ne potò ca- 
vare l'opera col titolo; Excerpta de bahieis ex Consi- 
liorum me dicinalium libro. Giovali Michele Savonarola 
nella sua Pratica canonica soggiunse un trattalo col ti- 
tolo De balneis omnibus Italiac sicque iotius orbis , 
proprie ialibusque eorum , eh' è sialo anche stampato 
a parte , e che riuscì di somma utilità ne' tempi in cui 
fu scritto . E da ultimo anche X Arcolani nei suoi co- 
nienti a Rhazcs lasciò scritto un capitolo sui bagni. 

ART. 4..° 

Igiene. 

In ogni tempo i Medici hanno avuto cura di dare 
consigli igienici ai popoli , procurando almeno di pre- 
servare da quelle malattie , che poi sarebbe stato loro 
difficile di guarire. Ma pare che in questo secolo i Me- 
dici con maggiore diligenza se ne sieno occupati , co- 
mecché numerose sono le scritture che vi hanno rela- 
zione , oltre gli articoli aggiunti ai trattati generali di 
medicina. Cennandone i principali farò parola innanzi 
ogni altro di Bartolomeo de Sacchi , volgarmente detto 
Platina ; e che spesso vicn chiamato anche Battista , il 



quale nacque presso Cremona 9 nel villaggio Piadonna, 
ch'egli chiama Platina, ed ivi mori nel 48i. EgR 
scrisse un Opera in dieci libri , nella quale tratta De 

cbsoniis et de honesta volupiate et valetudine , non 
che De rictus rottone et mo lo vivendi , nella quale 
comunque tratti di cose relative all' arte culinaria , tut- 
tavia espone non poche osservazioni che hau relazione 
all'igiene. Anche Filippo di Lignamine scrisse intorno 
ni modo di conservare la sanità. Egli era nato in Mes- 
sina , e 1' acume e la penetrazione del suo ingegno lo 
resero celebre durante il tempo in cui fu incaricalo del- 
l' insegnamento nell'Università di Perugia. Sisto quarto, 
che avea studiato con lui , lo fece venire in Roma , e 
lo scelse per suo medico particolare , comunque dopo si 
fosse volto a dirigere una tipografia. Il Marini cerca di 
porre in dubbio tuttociò , e dice che F opera sopra in- 
dicata appartenga a Benedetto da Norcia. 

Ugo Bencio , del quale si parlerà varie volte , anche 
si occupò di cose igieniche , dando le regole per con- 
servare la sanità, e parlando della natura dei cibi. An- 
che il disgraziato Zerbi fu benemerito a questa branca 
della scienza , scrivendo la Gerontocomio , opus quoi 
de senectute ayit , lavoro prolisso , ma ricco di mol- 
tissimi pregi dal lato pratico , tanto per la sanità dei 
vecchi , quanto per la determinazione del villo , e per 
le stesse cautele che ricerca la cura delle malattie. Quel 
Giovanni Àbiosi , di cui si sono indicate le opere astro- 
logiche , anche scrisse un trattalo de regimine sanità- 
iis et de elemenlorum ayitationióus. Benemerito a que- 
sta parte della scienza fu ancora Antonio Gazio , che 
Arisi comprende fra medici di Cremona , mentre che 
la maggior parte dei biografi Io fa nascere a Padova. 
Egli studiò in quest' ultima città , ma vedendo che non 
vi faceva fortuna con la medicina , prese il parlilo di 



percorrere le diverse città <f Italia , e cosi acquistò no* 
me e ricchezza. Ritornato in Padova vi morì nel principio 
del secolo decimosesto. Quasi tutte le sue opere riguar- 
dano cose igieniche , e nella impossibilita di darne un 
estratto , mi limiterò ad accennarne unicamente i titoli: 
i.° Florida corona % quae ad sanitatis hominum con* 
servationem ne longaevam vitam producendam sunl 
pernece88aria , conlinens , pubblicata la prima volta 
in Venezia nel 14.91, e poi ristampata col (itolo: \? Aera- 
rium sanitatis; 2. 0 De vino et cerevisia ; 3.° De so- 
mno et vigilia libellus ; 4. 0 De ratione evacuandi /*- 
bellus. 

Il celebre Giorgio Valla , il profondo grecista f negli 
svariati suoi lavori di argomento medico , trattò pure 
d' igiene nell'opera De tuenda sanilate per viclum, et 
quae secundum cujusque naturam in vielu sequenda 
aut fugienda sunt. E Michele Savonarola rivolse le sue 
ricerche all' argomento medesimo nel trattato * Della na- 
tura e delle cose che nutriscono 1. L'opera de conva~ 
lescenlibus di Giovanni Albano , medico di Bologna , 
appartiene alla branca medesima della scienza; colevi 
appartiene pure l'opera di Pantaleone da Vercelli, detta 
Summa laoticiniorum completa , in cui tratta dei lat- 
ticini ed altri cibi di simil natura. E per compiere la 
rassegna degl' illustri Italiani che davano consigli per la 
conservazione della sanità , farò parola di Marsiglio Ti- 
cino , il quale scrisse un opera sulla vita umana , in 
cui si espongono le regole per ottenere la sanità e lon- 
gevità con cognizioni astrologiche , ed asserì che gli 
spiriti vitali dell' uomo han la stessa natura dell' etere 
in cui spaziano gli astri , e che per acquistare longe- 
vità sia d' uopo proccurare di partecipare di quest' ete- 
re. Nel dare le regole dietetiche loda per i vecchi le 
preparazioni oro, ed il bete sangue dei giovani, e com- 



menda certi farmaci preparali nella congiunzione dì al- 
cuni astri. 

ART. 

Tossicologia* 

La Tossicologia ebbe in questo secolo diversi trattoti 
intorno i veleni. Egli è vera die spesso o sono sempli- 
ci compilazioni sugli scrittori antichi e specialmente su* 
gli arabi , o sono sparsi dì erronee opinioni , a di ere* 
denze superstizione. Tuttavia meritano essere ricordale 
le opere di Leoniccno intorna ai serpenti e soprattutto 
alla vipera. Sante Arduino di Pesara che visse circa il 
i4-3o compose net 14.26 sette fibri intorno ai veleni , i 
tjuali conlengona una raccolta fatta da diversi scrittori , 
nella quale riporta anche alcune sue proprie osservazio» 
ni , c soprattutto racconta la cura da Lui fatta di uo 
nomo che avea preso V arsenico , e dì nn altro avvele- 
nata con la sandracca , e che furono guariti dopo che 
per lungo tempo ebbero vissuta inferrai. Egli tratta an- 
cora diffusamente del morsa del cane rabbioso y e di al- 
fri animali avvelenati, nel che cita non solo molti scrit- 
tori greci , ma anche Plinio , e quindi gli Arabi, e so- 
prattutto Albucasi sotto il nome di Alzahnravie. Arduino 
fa menzione ancora del mercurio precipitato rosso per 
ac. Ferdinando Ponzeiti di Melfi- , Cardinale di S. C* 
anche scrisse tre Libri sui veleni , stampati in Venezia 
nel 1492; ma egli fu più un raccoglitore che un osser- 
vatore , imperocché , come osserva Haller , confuse le 
mandorle amare col cocco gnidio , e forse Y unica os- 
servazione originale che possa citarsi e quella della fa- 
coltà venefica dclP elleboro , senza peraltro citare se par- 
la del bianco 0 del nero, il Facciolalo [ricorda anche 
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tiri opera di Nicola Santa Sofia, osservata dal Pignorio, 
col titolo De morsu vtperae ac Miopismo libellwn. Ed 
infine vuol essere ricordalo il libro che Martini di Fer- 
rara dedicò a Francesco Sforza col titolo De venem's 
eommque remedits. 

Finalmente il trattato di Guainerio sui veleni si e 
creduto il più importante di tutti. Egli chiama veleni le 
sostanze che sono provvedute di una facoltà sconosciuta 
che produce la corruzione del corpo. Alcuni producono 
sopore , sincope , raffreddamento ed attaccano il cuore- 
Altri sono rodenti. Vide dall'abuso de coralli nascere la 
scotomia , la vertigine , la palpitazione di cuore e la 
sincope. Uno Speziale morto per X argento vivo , avea 
il sangue congelato nel cuore e nelle parti vicine. Il 
sublimato e V arsenico corrodono gV intestini. Il litargi- 
rio produce dolori intestinali , passione iliaca con vomi- 
to stercoraceo. La cerussa annerisce la lingua e i den- 
ti , e produce tosse, singhiozzo, dolori di venire, e te- 
nesmo con perdita di sangue. Il gesso aggrava lo sto- 
maco , io rende freddo , produce Y affanno , e costipa* 
Dai minerali passa ai vegetabili , fra* quali comprende 
il sugo di cicuta , di coriandro, di frulli di mandrago- 
ra , di papavero nero , e di giusquiamo , ec. che asso- 
piscono i sensi , producono stupore , scotomia , debolez- 
za di stomaco , perdita di memoria , ec. 11 grano am- 
mollito col sugo di cicuta stordisce gli uccelli. 11 sugo 
di cicuta dato dagli Ateniesi a Socrate era ua veleno 
composto e non di semplice cicuta. Descrive infine certi 
cibi che possono divenire velenosi , come i funghi , le 
nocciuole rancide , certi pesci marini , certi animali ec. 
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ART. 6." 

Anatomia. 

Dopo che il Mondino avea aperto un nuovo campo 
air anatomia , era a sperarsi , che vinti gli antiquali 
pregiudizi , in Italia q.iesta branca della scienza medi- 
ca avesse acquistata sollecitamente la sua perfezione. 
Ma il secolo che correva preparava i grandi progressi 
per quello che dovea seguire , e per ciò che ricercava 
osservazione si andava alquanto più a rilento , perchè 
]o studio principale era rivolto alla conoscenza degli an- 
tichi. Tuttavia mollo si fece anche per V anatomia , e 
T Italia vanta per quel secolo alcuni uomini di senno ed 
operosi che seppero riconoscere l'importanza di questa 
scienza e coltivarla con fruito. 

Uno dei più antichi anatomici di questo secolo ed an- 
cora uno dei filosofi e dei medici più celebri fu Ugo 
Benzi , o de Benciis nato di nobile famiglia Senese , e 
però detto ancora Ugo da Siena. Mazzucchelli vuole che 
fosse stato lettore nella sua patria , d' onde , secondo il 
Tiraboschi, passò a leggere filosofìa in Piacenza , quan- 
do vi fu trasferita T università di Pavia. Vi sono altresì 
testimonianze eh* egli fosse stato professore anche io Fi- 
renze: ma i biografi non sono di accordo fra le partico- 
larità della sua vita, la quale fu mollq agitata e tumul- 
tuosa. Pare sicuro che egli sia stato elello altresì a leg- 
gere per qualche tempo medicina nelT università di Bo- 
logna , e di là passò in Padova , dove professò rial 
1420 al i43o , ma prima era stato per qualche tempo 
in Parma ed anche in Perugia , e di poi passò in Fer- 
rara, ove fu splendidamente trattalo dalla famiglia Esten- 
se. A testimonianza di Pio 11 , quando il Papa Euge- 
nio riunì in Ferrara un generale Concilio , Ugo Benzi 

1 
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quislionando con i Greci colà occorsi , li superò tulli in 
modo , che , al dir di Pio, I fece manifesto a tutti che 
> i Latini , come già aveano superato i Greci colla glo- 
i ria delle armi , cosi Dell' età nostra e di lettere , e 
i d'ogni specie di dottrina andavano a tutti innanzi »• 
Si crede che Ugo fosse morto in Ferrara nel i4-39- Il 
suo ingegno , la sua memoria , la sua facondia sono 
grandemente lodale dal Fazio , il quale dice essersi Ugo 
neir età giovanile occupato piuttosto dell' insegnamento , 
nella vecchiaia piuttosto della pratica , nel che acquistò 
giusta fama e molte ricchezze ed onori. 

Ugo esercitò l'anatomia in Padova fin dall'anno i4-25, 
ed esegui egli stesso sezioni di cadaveri umani. Le sue 
descrizioni poco nella generalità differiscono da quelle del 
Mondino, comunque in molte cose vi porti una maggio- 
re estensione e soprattutto una maggiore esattezza. Non 
è più quello stretto metodo arabico o galenico, ma evvi 
qualche cosa che mostra il principio di un novello gu- 
sto , meno credulità, più criterio, osservazione più di- 
ligente , meno superstiziosa venerazione per gli antichi» 

Secondo per età fra gli anatomici di questo secolo fu 
Bartolomeo da Montagnana, di cui il Portai ha scritto 
una scorretta biografia. Egli fu in Padova professore di 
medicina dal 1422 al 1 44' > ed il Papadopulo dice es- 
ser vissuto fino al 14.60. Il MafTci crede che dovesse chia- 
marsi Bartolomeo Montagna , e che la patria ne fosse 
stala Verona. Il Facciolali dice che oltre quello del qua- 
le si parla, vi sia stato un altro Bartolomeo Montagna- 
na il giovine, morto nel i525. Ilaller vuole che fosse 
stalo professore anche in Bologna. Egli va tra i miglio- 
ri scrittori di questo secolo, e Sprcngel lo stima un uo- 
mo raro per aver potuto sezionare quattordici cadaveri 
umani. Ebbe, secondo vogliono molli storici, un Zio a 
nome Pietro Montagnana , che studiò a Verona sotto Ce- 
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ralilo DoMojo , o secondo Portai pubblico un trattalo di 
anatomia con Ggure molto esatte , e mollo bene incise 
delle parti interne del corpo umano , e lutt' i punti di 
anatomia e di chirurgia vi sono trattali con molla pre- 
cisione , nettezza e facillà. Nei consigli di Bartolomeo 
siccome adotla il metodo anatomico nella esposizione del- 
le malattie , cosi fa precedere o^ni volta la descrizione 
anatomica delle parti , superando i suoi contemporanei 
per l'esattezza delle descrizioni , e per le novità che va 
annunziando. 

Coetaneo del Montagnana fu il Concorreggio, anche- 
gli benemerito per l'anatomia. Egli avea nome Giovan- 
ni , c fin dal i4r3 fu ascritto al Collegio de medici di 
Milano, e come egli slesso dice nel suo Lucidarium fu 
professore in Bologna per 34 anni, indi in altre univer- 
sità, e finalmente nel i438 lo era in Pavia , ove pose 
termine al suo lavoro. Portai dice che fu anche profes- 
sore in Montpellier, e Sprengel dice che lo fu parimen- 
ti in Firenze ed in Milano. Lasciò un opera anatomica 
in cui descrive la struttura del capo, del cuore, del pet- 
to , e delle sue parti aderenti , della milza, degli orga- 
ni genitali maschili e muliebri e di tutti gli altri lisce- 
ri. In verità il Concorreggio prende sempre a modello 
Galeno ed Avicenna e spesso non si solleva al di sopra 

del Mondino. 

Segue Giammalleo Ferrari di Gradi o di Agrale vil- 
laggio presso Milano, intorno al quale il Portai ha pa- 
rimenti raccolte inesatte notizie. Dopo essersi laurealo in 
Milano nel i4.36, fu per molti anni professore in Pavia, 
e protofisico di Bianca Duchessa di Milano, e nel 
col suo testamento dichiarò suo erede l'Ospedale Patese 
e destinò la sua casa per collegio de' Giovani studiosi. 
Fra le molle opere da lui scrino celebrati sono i Conien- 
ti sul nono Libro di Àlmaozor , io cui traila di osser- 



vazioni anatomiche , mostrando Io studio speciale clic 
avea fallo su questo argomento. Egli soprattutto ha 
descritto con esattezza e precisione V anatomia dell' oc- 
chio, dell'orecchio , del naso , dei denti, del petto e pill- 
inone, della milza , del fegato , degl'intestini, dei reni , 
della vescica e della matrice. Egli il primo ha chiamato 
ovaje quei corpi, ch'eransi creduti testicoli delle donne, 
e la cui scoverta si hanno successivamente attribuita Ste- 
none, Graaf, Werreyn e Littre. Dice Matteo de Gradi 
che le due ovaja sono coperte di piccoli corpi glandu- 
Josi, precisamente siccome dipoi han sostenuto gli ulti- 
mi dev'indicati anatomici posteriori. 

Le notizie intorno a Marcantonio della Torre di Ve- 
rona sono stale, non ha guari raccolte dalle intelligen- 
ti cure del culto dot. Cervello. Fu quegli lodalo gran- 
demente dal Giovio , il quale dice che occupava il suo 
tempo nel sezionare i cadaveri de** giustiziati, eprofillan- 
do in anatomia assai più di quello che avean sapu lo fa- 
re Mondino e Zerbi. Nato in Verona da un padre me- 
dico fu di buon ora avviato nello studio della scienza , 
in cui acquistò lanla fama che pareva superiore all'età; 
c molto giovine ancora fu professore pria in Padova , 
indi in Pavia. Ma nel principio di cosi luminosa carrie- 
ra sorpreso da rio morbo acuto venne rapilo alla scien- 
za, nella tenera età di S3 anni , verso il principio del 
secolo XVI» La straordinaria ed elevala menle di que- 
sto giovine professore era in quel secolo, al pari di Pi- 
co della Mirandola, citata in esempio. Dopo avere inse- 
guita la medicina teorica in Padova, fu chiamato ad 
istituire la Scuola anatomica in Pavia; nel che acquista- 
va ogni di lustro novello per la sua eloquenza, le inde- 
fesse sue cure, Tesarne dei falli, l'amore con che istrui- 
va la gioventù , ed i perfezionamenti che recava alla 
scienza, correggendo gli errori di Mondino, e di tuli' i 

lom. IL '23 
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suoi predecessori. La sua opera anatomica , rimasta in- 
compiuta per la immatura sua morte , è ora inferamen- 
te perduta: ma rimane nondimeno un'altra grande pro- 
va del suo valore, quella di essere slato maestro di ana- 
tomia del celebre Leonardo da Vinci , .le cui cognizio- 
ni in tale materia ammiransi nei suoi capi d' opera di 
pittura, e rilevansi ancora dai suoi dettali tecnici. Che 
§e Leonardo da Vinci sublimò la pittura per le sue co- 
gnizioni anatomiche, una parte della sua gloria va do- 
vuta anche a della Torre, che consumato dal fuoco del- 
l'ingegno , e spento mentre accorreva in mezzo ad un 
morbo epidemico, seppe dare nuovo argomento che spes- 
so negl'Italiani l'ingegno elevato e l'indole virtuosa van- 
no congiunti alla trista fortuna. 

Anche al sig. Cervetto siamo debitori di diligenti no- 
tizie intorno a Gabriello Zerbi , nato anch'egli in Vero- 
na verso la metà del secolo XV. Avendo studiata la me- 
dicina in Padova, ed ottenuta cola la laurea dottorale nel 
1^67, vi fu quindi nel 14.72 prescelto professore di fi- 
losofìa. Hall or erroneamente asserisce esaere stato mona- 
co lo Zerbi, mentre quesli ebbe da legittimo connubio 
diversi figli. Per circa di ciotto anni fu dipoi professore 
nello studio di Bologna , pria di medicina , indi di lo* 
gica e di OlosoGa. Di là passò a professare in Roma, 
donde nel §49* passò di nuovo in Padova, ivi chiama- 
to con ricco stipendio dalle istanze del Senato. Esercitò 
la medicina anche in Verona sua patria. Chiamato in 
Costantinopoli dal Console veneziano , cui dal Governo 
turco erasi fatta la dimanda di un buon medico per gua- 
rire un distinto personaggio , Zerbo si recò in quella 
Città, ove si vuole che guarito il Turco ritornasse in pa- 
tria carico di doni : ma essendo l'infermo, in seguilo di 
una ricaduta, in breve tempo trapassalo, un suo figlio, 
o, come altri vogliono, i suoi schiavi, col pretesto che il 
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medico italiano avesse apprestalo all'infermo un lento ve- 
leno, si mossero per perseguitarlo, e lo raggiunsero pres- 
so le coste della Dalmazia, ove prima segarono vivo fra 
due tavole un figlio dello Zerbi che lo avea accompa- 
gnato , e dopo sì feroce ed orrendo spettacolo fecero mo- 
rire in egual modo le stesso Zerbi. Ciò avvenne neli5o5. 
La sua fama fu grandemente dilaniala da alcuni suoi 
ragguardevoli contemporanei; del che si lascia il raccon- 
to che sarebbe senza interesse per la scienza: ed inoltro 
l'erudito sig. Cervetto ha purgato la memoria dello Zer- 
bi da ogni macchia , ed ha per l'opposto dimostrato che 
amante del decoro, disinteressato, e pieno di nobile con- 
tegno fu sempre lo Zerbi , sì che ottenne numerosi ar- 
gomenti di pubblica stima. 

Amante della fatica , desideroso di apprendere, dili- 
gente nell'esame de' fatti lo Zerbi dimostrò gusto per la 
osservazione ed uno spirito positivo; e s'inganna il Por- 
tai, allorché male inlcrpelraudo il titolo medicus ihcori- 
cus, lo prende per millanteria , mentre voleva indicare 
con ciò lo Zerbi ch'egli dettava lezioni di medicina teo- 
rica nella Università. Oltre le opere metafisiche ed altre 
relative alla igiene ed alla filosofia medica, scrisse un Li* 
ber Anatomiae corporis immani ', et mngulorum mem* 
brorum illius, non che un' altra opera col titolo Ana- 
tomia infanti* et porci ex traditione Cophonis. Egli 
per la scarsezza de' cadaveri umani, che gli veniva per- 
messo di aprire, sezionava anche molti cadaveri di ani» 
mali, preparando in tal modo le basi dell'anatomia com- 
parata. Sebbene nel generale segua il Mondino, tuttavia 
spesso dà prova che alcuni organi erano stati da lui al- 
quanto meglio conosciuti. Egli descrive le parti , come 
Mondino, secondo che son contenute nell'addome, nel to- 
race e nel cranio, facendo seguire la descrizione degli 
arti ; ma distingue i capitoli relativi a ciascun sistema , 
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come l'osteologia, l'angiologia f la ittiologia , e termina 
con la descrizione dell' embrione. Lasciando ciò in cui 
trascrive Mondino, indicherò soltanto le cose per la pri- 
ma volta dallo Zerbi accennate. Egli porla opinione che 
i peli della cute addominale servano a trattenere il ca- 
lorico per favorire Ja digestione. Conobbe l'involucro, chi 1 
il peritoneo presta al cordone spermatico ed al testicolo, 
c per lancilo inguinale lo accompagna fuori dell'addo- 
me. Esamina comparativamente la struttura degl'intesti- 
ni e del ventricolo dell'uomo con quelli degli altri ani- 
mali e soprattutto de' ruminanti. Prevenne il Falloppio 
nel descrivere con molta esattezza le fibre muscolari ob- 
lique e trasversali dello stomaco. Nel descrivere T ute- 
ro non più parla delle diverse cavità, e fa travedere una 
certa cognizione delle trombe poscia dette del Falloppio, 
descrivendo sufficientemente bene, e forse egli il primo 
con certa esattezza i ligamenti uterini. Ecco ciò ch'egli 
dice , parlando dei condotti della matrice: nam in viro- 
gue duorum cornuum penetrai aliquid quod ex ipsi* 
icsliculis nascilur; cui ojficium est in vas mulieris 
seu matricem expellere sperma : quapropter ipsam 
amboduo spermatis expulsoria. Estesissima e chiara è 
la descrizione della vescica. Nel cuore non più parla del- 
la cavità media erroneamente ammessa dal Mondino. De- 
scrive l'occhio con sufficiente esaltezza: ed a 4 Iui sideve 
la scoverta de punti lacrimali attribuita a Berengario. 
£nche nel descrivere la faringe mostra sufficiente esat- 
tezza. Accuratamente e meglio di tuli' i suoi predeces- 
sori descrive i nervi, e prima dell' Adii I! ini esamina la 
prima parte del nervo olfattorio. Egli il primo annun- 
ziò che il nervo intercostale è una diramazione del quin- 
to pajo, e si anastomizza col nervo pterigoidco o gui- 
dano. 

Zerbi, come si è detto, dava una grande importanza 



all'anatomia comparata ; anzi consigliava di cominciare 
dalla sezione degli animali, e dopo avere acquistato sopra 
di essi sufficienti cognizioni., passare dipoi alla sezione 
del corpo umano. Propone inoltre molti mezzi, e soprat- 
tutto degli olii eterei , con lo scopo di preservare i ca- 
daveri dalla putrefazione. 

Gabriele Zerbi da Verona il medico devesi distingue- 
re da un altro Gabriele Zerbo, forse figlio o nipote del 
precedente, che si crede di Padova : e secondo rilevasi 
da una sua lettera scritta al Varchi fu per qualche tem- 
po in Roma , di là segui in Martirano di Calabria un 
suo Zio Vescovo ; e dopo dicci anni (passò in Nocera 
di Pagani con lo stesso Zio , dopo la cui morie si ri- 
tirò in Napoli ove esercitava la professione di Avvoca- 
to. Il Cervetto attribuisce queste lettere a Gabriele Zerbi 
T anatomico, e quindi crede che la data sia falsificata ; 
ma non ha posto mente che i fatti della vita e la pro- 
fessione del Zerbo padovano non corrispondono con quelli 
del Zerbi veronese ; ne ha riflettuto che quelle lettere 
sono scritte una a Paolo Manuzio nato nel i5i2, l'altra 
a Benedetto Varchi nato nel 1S02; e quindi nè 1' uno 
ne l'altro potevano essere contemporanei del Zerbi me- 
dico già morto nel i5o5. 

Giorgio Valla medico del XV secolo, nato a Piacenza, 
esercitava medicina , ed insegnava belle lettere in Ve- 
nezia , ove si rese celebre per le profonde sue conoscen- 
ze in lingua greca e latina. Avendo fatto uno studio di- 
ligente nelle due lingue, egli fu in grado di tradurre e 
quindi pubblicare alcune antiche opere, a quei tempi o 
rarissime od anche interamente sconosciute. Ne egli si 
limitò alle sole traduzioni ; ma oltre i dotti conienti che 
vi aggiugneva scrisse altresì alcune opere originali, fra 
le quali si distinguevano quelle relative all' anatomia , 

ch'egli coltivava con molta predilezione. Fra queste sono 
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da ricordarsi l'opuscolo : De Immani corporis partiòus, 
c l'altro Dialogus Parlhenii de sectione humani cor- 
poris. 

Giovanni Arcolano da Verona sebbene nella parte ana- 
tomica segua il Mondino , pure descrive assai bene le 
ossa del capo , le due sostanze cerebrali , e le diverse 
parti del cervello. Distingue i nervi sensibili dai motori, 
i primi di tessitura più molle, i secondi più consistente. 
Distingue, come Mondino, sette paja di nervi cerebrali , 
e So paja di nervi spinali ; ed assai meglio dell'anato- 
mico Bolognese parla delle arterie carotidi, e delle giù- 
golari , non che delle loro ramificazioni nel cervello e 
nelle parti vicine. 

Alessandro Achillini, figlio di Claudio, nacque nel i^63 
in Bologna, ove studiò medicina, pretendendo il Cauri- 
co che fosse passato anche in Parigi. Era già professo- 
re pria di filosofia , indi di medicina in Bologna nel 
i4-85, e solo nel i5o6 passò allo studio di Padova, co- 
munque il Facciolati dica esservi stato assai prima. Fece 
nel i5o8 ritorno in Bologna , ore pare che sia morto 
nel 1 5 1 2 ; e però apparterrebbe più al decimosesto che 
al decimoquinto secolo, ove non avesse scritto preceden- 
temente le sue opere. I suoi modi semplici ed inculti , 
il vestire trascurato, il parlar con poca lindura , spesso 
il fecero disprezzare dai suoi discepoli , e divenire ber- 
saglio delle arguzie de suoi emuli. Tuttavia era tale 
l'acume del suo ingegno e la sua sottigliezza nel quistio- 
nare , che 1 Alidosi lasciò scritto che per indicarlo qua- 
le forte ed invincibile disputatore usavasi in Bologna 

l'adagio : aui diaboli** aut magnus Achillinus. Frai 
suoi emuli ebbe a soffrire non lievi dispute col Pompo- 
nazzi, avversario ne leggiero ni? moderato. 

Avendo una predilezione per lo studio dell'anatomia, 

si occupò con premura della sezione de' cadaveri urna* 



ni ; e confrontando ciò che erasi asserito dagli antichi 
con ciò che a lui presentavano i fatti , corresse molti 
errori di Galeno con una franchezza , che parve molto 
ardita a quel tempo. Le scovcrte eh' egli fece in anato- 
mia gli han concesso un posto luminoso nella storia. Le 
sue tre opere anatomiche han titolo : i.° Corporis fiu- 
mani anatomia: 2.° In Mundini anatomiam adnotatio- 
nes : 3.° Analomicao adnalationes. Il suo stile è chia- 
ro e laconico; e la narrazione è sempre interessante per 
gravi osservazioni: si che le opere possono riguardarsi 
come una specie di prodromo di un corso di anatomia 
descrittiva medico-chirurgica. A nell'egli, al pari di Mon- 
dino | alla descrizione degli organi fa seguire 1' espo- 
sizione delle malattie alle quali essi vanno soggetti, ed 
in questa circostanza cou mirabile concisione indica le 
principali operazioni chirurgiche, le quali possono abbi- 
sognare. Nel trattare della vescica, per es. ecco con quan- 
to laconismo descrive il piccolo apparecchio : Ligalosez 
dente super scamno perfora/o : posito digito in culo; 
et manu super femur: deducilur in collum vesicae ; 
et inde extrahitur ; aul scindendo si magnus; aut ex 
virga extrahendo si par tu s. 

Numerose furono le sue scovcrte in anatomia ; ed a 
lui si attribuì anche la prima descrizione dell'incudine e 
del martello : ma Morgagni provò che non appartenga 
ad Achillini la prima cognizione di quegli ossicini. De- 
scrisse bensì con somma esaltezza il condotto che poi 
prese il nome di Warthon ; che descrive con le seguen- 
ti parole : Duo fon/es salivae , in quibus slilus in- 
irat , sunt manifeslae aperientes juxta l inguaui , et 
ibi sunt earnes glandulosae. Conobbe la valvola dell'in- 
testino cieco detto il monocolo , e ne fa la descrizione • 
e descrive le aderenze e le adiacenze degl* intestini in 
modo poco conosciuto dai suoi predecessori e contempo- 



raneì. C< raobbe che il canale coledoco finisce nel duo 
deno; ebbe cognizione dell'imene ; e parlò del legamen- 
to sospensorio. Osservò che il cuore non si contrae quan- 
do le arterie si dilatano. Portai dice che V Achillini in- 
torno al cervello ne seppe più de' suoi stessi successori, 
avendo fra le altre cose conosciuta la volta a tre pila- 
stri e finfondibolo ; ed avendo ben descritto i contorni, 
l'estensione , e la profondità de' ventricoli auteriori del 
cervello , e data una esatta indicazione dei due altri. Il 
primo pajo de' nervi , descritto dallo Zerbi, omesso dal 
Carpi , è conosciuto d ali Achillini , come organo imme- 
diato dell' odorato , nam penetrant ad tiare*, *uò ca- 
runeuli* (ranseunles. Ad Achillini si attribuisce ancora 
una esatta descrizione delle vene del braccio. Egli dice 
che il midollo spinale non empie lutto il tubo vertebra- 
le, ma arrivato alla prima vertebra lombare alquanto 
s'impicciolisce. 

% Ma uno dei più grandi anatomici del secolo decimo- 
quinto fu Alessandro Benedetti , nel parlare del qualo 
farò tesoro delle notizie diligentemente raccolte dal dot- 
tor Cervello, il quale chiama il Benedetti e celebre con- 
cittadino, che il paese, l'arte, il secolo illustrò colla splen- 
dida opera sua; lume principale e chiarissimo della me- 
dicina italiana del i5.° secolo, non fosse altro , perchè 
devesi a lui l'idea prima e della instituzione di un tea- 
tro per la istruzione anatomica , e della contagione del- 
la peste; perchè a lui della sifilide, della rinoplastica , 
di patologica notomia , e della litotripsia forse la prima 
menzione > . Nacque il Benedetto in Legnago presso Ve- 
rona , verso la metà del secolo XV, e studiata medicina, 
ottenne la laurea in Padova nel 14,76, ed intrapresi dot- 
ti viaggi , praticò la medicina nella Grecia ed in Can- 
dia , e quindi ritornalo in Italia fu professore di medi- 
cina pratica nello studio di Padova , c di là fu eletto a 
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medico in capo dell'armala Veneta, e prestò l'utile sua 
opera in quelle tremende battaglie che le Città italiane 
sostennero con Carlo Vili, e con un esercito numeroso 
ed imbaldanzito per la vittoria. Riprese quindi di nuovo 
] applicazione della Cattedra in Padova ; e si vuole che 
fosse stato anche professore in Bologna. E' ignota l'epo- 
ca precisa della sua morte , avvenuta nei primi anni del 
secolo XVI. 

Svelto nell'ingegno, eultissimo nelle lettere, superiore 
al suo secolo per animo spregiudicato e per acume di 
mento, scrisse una storia sulle guerre succedute in Italia 
tra Carlo Vili e la Lega ( Diaria de bello Carolino), 
che viene slimala come classica per la sostanza e per la 
forma. E qui è a proposito rilevare un errore di Hai- 
ler, il quale dice che il Benedetti segui l'armata di Car- 
lo in Napoli , mentre egli fu medico dell' armata Vene- 
ziana contro di Curio. Ed egli avea saputo ben profitta- 
re dell'esteso dominio de* Veneziani, e della grande loro 
influenza politica , percorrendo diverse regioni in cerca 
di cognizioni e di fatti. Superiore al suo secolo, vincen- 
do i pregiudizi di ogni genere , scosse non solo il gio- 
go dell'araba idolatria ; ma anche uscendo dalle pastoje 
dell' empirismo pose in onore la filosofia Ippocratica , 
che abbraccia il largo e fecondo principio della severa 
induzione. Benedetti , dice il Missirini , ricordandosi di 
essere Italiano si sottrasse dal giogo dell' autorità, scris- 
se di proprio dettalo, unendo alle osservazioni i precelti; 
onde conseguì dall' Haller il titolo di primo scrittore ori- 
ginale della medicina. 

La Scuola di Padova se per l'anatomia fu posteriore 
a quella di Salerno ed a quella di Bologna, tuttavia su- 
però ogni altra Italiana e straniera università per la co- 
pia de' grandi anatomici che v'insegnarono, pel gran nu- 
mero delle scoverte che vi furono falle, per V affluenza 
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degli studiosi da ogni parie di Europa, e per h saviez- 
za delle insti luzioni che colà la prima volta furono adot- 
tale. Da una Cronaca esistente negli archivi della Uni- 
Tersità di Padova il Cervello ha rilevalo che un pro- 
fessore di medicina slraordinaria doveva leggere il Mon- 
dino , mentre un professore ordii ìario ne faceva la di- 
mostrazione sul cadavere, il quale era inciso da un chi- 
rurgo. Dipoi al solo chirurgo fu data la facoltà di sezio- 
nare il cadavere e farne la dimostrazione, spiegando lo 
stesso testo del Mondino. Dovea il Rettore prima del ca 
der del febbraio avere provveduto il cadavere di qualche 
giustiziato, purché non fosse cittadino veneziano o pado- 
vano , e non appartenesse a famiglia di qualche ri- 
guardo. 

Con siffatta istituzione è chiaro che Y anatomia non 
poteva convenientemente fiorire , e debbesi aJ Benedetti 
il vanto di averla immutata , emancipandosi dal teslodi 
Ulondino, provvedendo di più ubertosi cadaveri l'istruzio- 
ni e i ed istituendo gli anfiteatri anatomici. Quindi potè 
pubblicare nel 1 4-9 3 un trattato di anatomia diviso io 
cinque libri, ed in i38 capitoli; nel quale si trovano 
iante cose nuove e tante prove di progresso. Haller lo 
riguarda come il primo fra ristoratori della scienza ana- 
tomica , perocché alle cognizioni dottrinali Y opera ag- 
giugnendo della sua mano , superò nel suo trattato tutti 
coloro che si possedevano a quei tempi. 11 primo libro 
di quest'opera parla delle generalità scientifiche e delle 
parti esterne del corpo; nel secondo degli organi addo- 
minali ; nel terzo di quelli del torace; nel quarto degli 
organi del capo ; e nell'ultimo delle vene , dei muscoli, 
delle ossa e dei nervi. 

Egli declamò fortemente contro V usò di aspettare il 
cadavere degli appiccati per eseguir Dolomia, e mostrò il 
Vantaggio che trarrebbe l'umanità e la scienza dall aprire 



cadaveri di coloro eh* erari trapassali per malattie cono- 
sciute. Nel che pare avesse ottenuto Y inlento: dappoiché 
sappiamo aver egli sezionato cadaveri di sifilitici , in 
quel tempo guardati con ispavento per timore di con- 
trarre la malattia. Egli giunse a nobiiitare talmente l'a- 
natomia, che sul modello degli antichi anfiteatri esisten- 
ti in Verona ed in Roma , fece costruire il primo anfi- 
teatro anatomico in Padova , invogliando come a grato 
spettacolo coloro che mostravansi i più schivi a vedere 
sezionare i cadaveri. Passo importantissimo ove noi vo- 
lessimo per poco distrarci dall'epoca in cui viviamo, e 
considerare quanti pregiudicati timori, quante ripugnan- 
ze impicciolivano gli animi degli uomini di quel secolo. 
Che anzi tanto era l'affollamento delle persone, che fu 
stabilito un prezzo per coloro ebe assistevano alle lezio- 
ni , onde raccogliere somme opportune per la costruzio- 
ne dell'anfiteatro, e per le esequie dei cadaveri. E pri- 
ma di quel tempo le sezioui eseguivansi in luoghi poco 
acconci , ed anche nelle stesse case dei professori. S'in- 
gannano quindi coloro che attribuiscono a Fabrizio di 
Acquapendente il primo anfiteatro in Padova: Pisa lo eb- 
be nel ii) 21 , e Pavia un anno dopo; ma Padova 1' eb- 
be alla fine del secolo decimoquinlo dal Benedetti ; il 
quale faceva esercitazioni anatomiche verso il 1.Ì90 in un 
anfiteatro , eh' egli descrive , ed indica troppo chiara- 
mente : anfiteatro che un secolo dopo , cioè nel i5g4 
fu costruito permanente , a speee della repubblica e sot- 
to la direzione del celebre Fabrizio. 

Chiude il numero dei dotti anatomici del secolo XV il 
celebre Antonio Benivieni, comunque egli si fosse occupa- 
lo piuttosto di anatomia patologica , di cui può giusta- 
mente riputarsi il fondatore. Nato da Paolo Benivieni 
e di nobile famiglia in Firenze, in un'epoca in cui le 

fazioni cittadine erano scisse fra il vivere sfrenato c 



molle che permettevano i Medici , e la soverchia seve- 
rità predicata dal Savonarola , di cui la famiglia Bene- 
vieni seguiva le parti. Studiata in Firenze la lingua la- 
tina e greca segui gli studi maggiori in Pisa , ove 
prese la laurea dottorale ; e poi in Firenze dalla Facol- 
tà dei medici e farmacisti gli venne concesso il peri 
so di esercizio. Si diede soprattutto alla Chirurgia, e tari- 

distinse nella pratica che meritò versi dolcissimi 



da Angiolo Poliziano , le lodi del Varchi , e T amici 




zia di Marsilio Ficino. Avvenuta la sua morte nel 
il suo dotto fratello Girolamo raccolse le sue carte , e le 
mandò a Giovanni Rosati , medico e filosofo eccellentis- 
simo , il quale trovatevi pregevoli osservazioni riputò 
gravissimo peccato il non pubblicarle , e quindi si fece- 
ro imprimere io Firenze dal Giunti nel i5o-] col titolo: 
De abddis nonnullis et mirandi* morborum ac sana- 
Honum causis. Lo Sckenk dice che Beni vieni andò in- 

p?r eccellenza e per dottrina , e fu primo a 
rompere il ghiaccio della sua eia. Ramberto Dodonco 
lo loda per aver seguitati gP insegnamenti ippocratici cir- 
ca il conoscere e curare le umane infermità , e per aver 
egli il primo fatto argine animosamente alle incalzanti 
dottrine astrologiche. 

Non v' b dubbio che Y anatomia patologica deve al 
Benivieni il suo principio ed avviamento ; e che de?e 
supporsi fornito di un ingegno e di un ardire quasi in- 
credibile , ove pongasi mente al tempo in cui visse 



undici osservazioni sono quasi tutte pregevoli , e 

tanto più schiette ed importanti , perchè registrale seuza 
lo scopo di presentarle al pubblico. Dislinguonsi soprat- 
tutto per riguardo all'anatomia patologica i seguenti 
fatti. In una donna, che avea sofferto dolori al fegato', 



e mori emaciata , trovò calcoli nel sacco della bile , al- 



tari o quadrati, e tufi distinti 



per macchie rosse, cerulee o bianche. Vide in altra 
donna un calcolo nella cistifellea , ed altri cataletti tra 
il fegato e la membrana che lo avvolge , ivi pendenti 
come in tanti sacchetti. In una giovine che soffriva Geris- 
simi dolori del ventre trovò un ascesso fra le lamine dei 
mesenlero. In una donna soggetta a colica e stitichezza tro- 
vò il ristrignimento di un intestino con in grossamente ed 
induramento delle sue pareli. Vide il piloro scirroso e ristret- 
to in un uomo soggetto a vomito cronico. In un fanciul- 
lo che mangiava il calcinaccio , e morì consunto , tro- 
vò le glandolo del mesenlero fatte cretacee. In una don- 
na che soffriva palpiti continui e deliqui gravi trovò un 
polipo nel ventricolo sinistro , al principio dell' aorta. 
Vide perforazioni intestinali nelle dissenterie croniche f 
rotture d' intestino nelf ileo , e nelle gravi enteritidi. 
Trovò gì' intestini immensamente distesi dall' aria in un 
fanciullo morto di colica. Vide il cuore ispido e di ap- 
parenza peloso in un giustiziato. In un ladro insigne 
per delitti trovò una specie di ascesso nel ventricolo si- 
nistro del cuore , e così ristretta la parte posteriore del 
capo che appena conteneva una tenue porzione di cer- 
vello. E queste ed altre moltissime osservazioni accu- 
mulate da lui fan giudicare che dovè aprire un numero 

grande di cadaveri. 

Sono queste le prime tracce che la storia ci presento 
di ordinate osservazioni di anatomia patologica ; branca 
importantissima della scienza medica, che fu sollevala a 
grande perfezione dall'ingegno di Morgagni , e che ha 
potuto acquistare tanta influenza a dì nostri da reggere 
ossa sola l'intera medicina. E la storia, riconoscendo nel 
XV secolo i fondamenti di ogni utile moderno avanza- 
mento, deve per necessità cercarne le radici in Italia, e 
fra gì' illustri scienziati della penisola mettere in questo 
tempo fra' primi il Beai vieni, E così fece quel belf ift- 



pregno di Hallcr , il quale incominciando il suo periodo 
de' Rinnovatori, dopo aver premesso che novelli soccor- 
si furono dati all'arte salutare dall' anatomia , la quale 
verso questo tempo risvegliata principiò da esso il suo 
rapido avanzamento , passa quindi a parlare primo fra 
tutti di Benivieni con queste solenni parole : primus 
morlalium salutare consilium cepit , non integrimi 

mire, *a *o/a consignare calamo, poster isgue com- 
municari, quac tnerentur ab iis legi. Ejus liber de 
abditis rerum causis multo gravior rebus est, quam 
integri ante eum seculi compilatila labores. Ed anche 
lo Sprengel , comunque avesse cercato negli autori che 
esamina non ciò che fecero di buono, ma soltanto i man- 
camenti nei quali incorsero, tuttavia non potè raccoglie- 
re nel secolo XV altri nomi se non quelli degl'Italiani, 
ed anche quando pronunzia una severissima sentenza pre- 
stata all'Italia almeno in parte un culto che la giustizia slo- 
rica dovea aggiudicarle intero. Dopo che lo Storico pram- 
matico ebbe narrati i progressi delle lettere e delle al- 
tre scienze nel secolo XV , cosi soggiunge : c ma pur 

> troppo fra luti' i rami dell'umano sapere , la noslr ar- 
1 te è stata sempre l'ultima a ripercuotere i benefici rag- 
* gi della cultura ! Quasi tutt' i medici di questo secolo 
j rimasero quali erano in prima, veneratori superstizio- 
» si degl'idoli arabici, imitatori cicchi dei loro predeces- 

> sori ed empirici ignoranti. Qual lunga serie non ne 

> dobbiamo scorrere innanzi di abbatterci in due pen- 
j salori originali, come furono un Benivieni ed un Be- 
j m.dutti ! 
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ART. 7.° 

Fisiologia. 

La fisiologia in questo secolo non era stala ancora di- 
slaccala dalla grande sintesi delle cognizioni mediche , 
che erano stale trasmesse dagli antichi. Quindi tutto 
ciò che si riferisce a questa branca della scienza tro- 
vasi congiunto ai trattati anatomici , comecché alla de- 
scrizione delle parti facessero seguire 1' esame degli usi 
cui sono esse destinate. Tuttavia ho creduto ben fallo an- 
dare raccogliendo quei lavori eseguiti dagl'Italiani del XV, 
secolo , e che hanno relazione più diretta alla fisiologia. 
Converrò che molti di questi lavori non resistono alla 
critica ; ma fa uopo nondimeno che mi si conceda elio 
hanno il merito di essere i primi , e di aver così dato 
cominciamento ad un novello edifizio , che non poteva 
compiersi se non dopo molli secoli. La poca solidità del- 
le cose eseguile mi permettono di restringere quest'arti- 
colo in poche parole, trascurando di parlare di quel che 
si è detto ne* trattali anatomici. 

Parlarono in particolare della generazione Toramasio, 
Ardoino , Zenone e Giacomo da Forlì. Pietro Tomma- 
sio Veneziano fu professore a Padova fino al 1409, do- 
po il qual tempo sì ritirò in Venezia sua patria ove do- 
vette vivere fin dopo il i456, come apparisce dalle sue 
lettere scritte a Francesco Fileifo, col quale e con Fran- 
cesco Barbaro egli tenne amichevole e scientifica cor- 
rispondenza. Iacopo Zeno ricorda l'amicizia del Tomma- 
sio col generale Zeno; e lo loda per le sue cognizioni 
mediche, e per la sua umanità. Il Ginanni lo crede Ra- 
vennate e lo chiama Tomai ; ma in ciò è stalo dal Ti- 
raboschi confutalo. Tanto il Ginanni stesso quan!o il San- 
sovino ricordano l'opera del Tommasio col titolo De foe* 



tu mulierum , nella quale trattava di cose attinenti alla 
generazione. L'opera dello stesso argomento di Santo Ar- 
duino De prolificatione^ dal Tommasini è citata col ti- 
tolo Contro stcrilitatctn. Antonio Zenone medico di gran- 
de autorità in Venezia scrisse nel i488 de natura hu* 
mana y degne embryone liber ad Senatum Venetum\ 

c questi da Portai è stato chiamato Lenone, sbagliando 
forse nel prenderne la notizia da Wander Linden. Ed 
infine Giacomo da Forlì riepilogò le cognizioni arabiche 
intorno a questo argomento. Nel comentare il trattato del- 
la generazione di Avicenna ricorre anch' egli alle solite 
sottigliezze: e comunque di passo in passo esprima alcu- 
ne osservazioni originali, tuttavia si riconosce il predo- 
minio della scolastica. Egli reputa incapace un parto ot- 
limestre per la ragione che quel tempo è sotto la in- 
fluenza di Saturno. Fra le pratiche ostetriche inculca di 
estrarre immediatamente la placenta. Nella parte anato- 
mica non si allontana dal Mondino , o da Gentile da 
Fuligno. 

Sebastiano Aquilano, il quale fiori al cadere del XV 
secolo , era nato in Aquila di Apruzzo, fu secondo l'O- 
riglia professore in Napoli, e quindi in Ferrara nel i4$& 
e comunque il Toppi dica che lo fosse stalo anche in 
Padova, tuttavia non si trova nel Catalogo di quei pro- 
fessori* La lapide sepolcrale nella Chiesa di S. Massimo 
in Aquila lo farebbe vivere molto tempo prima, e l'Ori- 
glia slesso dice che morì nel i447- La sua opera ap- 
partenente a fisiologia ha titolo : Quaestio Sebastiani 

Aquilenm medicinam ordinariato Ferrariac pub/ice 

projitcntis, utrurn secundum Galeni senteniiam detur 
unum membruti* principalissimum ; ed essa conservasi 
manoscritta nella Biblioteca di Torino. Intorno al senso 
dell'odoralo scrisse l'Arduino col suo trattalo de odora- 
itone* Jl Malliolo da Perugia , promotore nello studio di 
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Padova , e professore di medicina pratica pria in quella 
università indi nella medesima sua patria , trattò anche 
da fisiologo dell'argomento della memoria indicando le 
regole e precetti artiGziali , ed anche le regole mediche 
opportune a fortificarla. 11 Pellino ed il Crispalti credo- 
no che costui fosse apparlenuto alla nobile famiglia Mat- 
tioli, senza fare attenzione che era così chiamato per di- 
minutivo del suo prenome Matteo. Il Filelfo scherza con 
lui talvolta con parole pungenti, ed altre volle lo chia- 
ma uomo egregiamente dotto, e buon parlatore. L'Ali- 
«dosi crede cbe sia stalo professore anche in Bologna. Il 
Campano racconta che Matliolo sostenne in Perugia una 
disputa con Niccolò da Solmona, da cui fu vinto e ne 
provò grave onta. Viveva ancora egli in Padova nel <463; 
ed alcuni dicono che morisse nel i46i, altri nel i4-8o. 
Lo Schedel (Chronic. Nuremberg.) lo chiama dottissimo 
suo maestro, e sovrano de filosofi e de medici , peritis- 
simo non solo in medicina , ma anche nella poesia, nel- 
l'astronomia, nelle matematiche e nelle lettere sacre. /te- 
liquil , dice lo stesso Schedel , post se orationes lepi- 
dissimas , commentoria in Hippocratem , Galienum 
et Amcennam , et arguta Consilia in medicina : ma 
pare che non -sia slato trasmesso che il solo trattalo fi- 
siologico sopra indicato, ed una memoria col titolo Re- 
gimen contra peste m. 

In questo luogo trova anche posto Code Bartolomeo 
tlella Rocca, nato in Bologna nel 14.57. Egli coltivò la 
gramatica, la medicina , la chirurgia, l'astrologia, per 
la quale acquistò tanta fama; che alcuni creduli principi 
di quei tempi consultavano le sue pretese predizioni di 
chiromanzia , e di fìsiognonomia, delle quali egli stesso 
fu vittima ] perchè assassinato da un nobile cui avea 
predetto l'esilio. Egli spesso si nascose sotto il nome di 
Andrea Corvo della Mirandola; onde i biografi ne sono 

Tom. li. 24 



siali talvolta traili in errore. Scrisse un opera intitolata 
Physiovonriae ac chiromanliae Jnastasis , site com- 
pendiavi ex pluribus, et pene infiniti* aucioriòus, cum 
approbalione Alexandri Achillini. Di essa ne furono 



voro dell'Achillini col titolo: De mbjeclo phisionomiae 
et chiromantiae. 

Ben diversa dalle opere precedenti sarebbe quella di 
Giovanni Marliani,che ha per titolo: Quaestiones de cali- 
ditate eorporum humanorum, tempore kyemis et aesia- 
tis et de antìperistasi , ove V autore non si fosse fatto 
spesso trascinare dalle sottigliezze scolastiche. Più giudi- 
ziose altresì sono le osservazioni del Guainerio, il quale 
nel suo trattato di pratica, esaminando 1' anatomia delle 
parti, va facendo parola anche di ciò , che concerne la 
fisiologia; e soprattutto fu uno dei primi ad osservare 
che la chilificazione comincia dal duodeno. L' Arcolano 
anch egli esamina l'uso delle parti nel farne la descrizio- 
ne, sebbene ciò esegua con infinite sottigliezze. Per esem- 
pio volendo indicare la ragione perchè V uomo ha una 
posizione eretta e tiene la testa nella parte superiore del 
corpo, ciò allribuisce alla ragione che gli occhi, essen- 
do la custodia e la scolta del corpo , debbono essere si- 



midollo serva a nutrire le ossa; la quale dottrina è sfata 
dipoi ingiustamente attribuita a Lieutaud. Os, dice Ar- 
gilala, non nutritur nisi ex parie crassa ipsius me- 
dullae. Sìa il lavoro più distinto di questi tempi, e che 
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lo di Alessandro Benedetti , che riguarda l' inedia pro- 
lungata. Nella sua opera De prodigiosi* inedite , stam- 
pata anche coi titolo Exempla prodigiosae inediae duo , 
si contengono osservazioni e dottrine, che saranno sem- 
pre esaminate con frutto da chiunque intende a studi di 
tal natura. Anche nel suo trattato di medicina pratica il 
Benedetti riunì molte osservazioni di Gsiologia , fra le 
quali sono importanti i casi di riproduzione di capelli 
colorati in coloro che li avean bianchi o erau calvi. Egli 
dimostrò erronea la opinione che nel lato destro si ge- 
nerano i maschi nel sinistro le Temine. Da ultimo egli 
esaminò per mezzo dell' anatomia comparata I" alto della 
generazione , vide X effetto della castrazione dell' ovario 
nette galline , ed espose molte dottrine , date dipoi per 
nuove , come la celebre ipotesi attribuita a Buffon in- 
tera* alla generazione. 

ART. 8.° 

Medicina Pratica. 

Forma questa lo scoglio principale della medicina di 
Itttr i tempi : imperocché ò nella parte pratica che i si- 
stemi trovano la pietra lidia , che fa conoscere il vero 
oro dall' orpello. Pretenderebbe V impossibile colui elio 
volesse trovare in questo secolo gli scrittori sgombri da 
ogni pregiudizio , abborrcnti le forme scolastiche , forti 
avverso il lenocinio di credenze fantastiche , emancipati 
compiutamente dall'arabo barbarismo. L'oro tuttavia si 
nascondeva in mezzo ad abbondante fanghiglia ; e spes- 
so fa uopo lodare più l'influenza di un metodo , l'ef- 
ficacia di una tendenza, l'esposizione di un nuovo pen- 
siero ; che un risultamelo compiuto , e corrispondente 
ai bisogni della umanità , alle esigenze della scienza* 



t 
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Nondimeno ove si volgano gli occhi sopra tutta la (er- 
ra, non si troveranno se non in Italia solamente le trac- 
ce di quella scienza, che ora ammiriamo se non perfetta, 
almeno nobile ed adulta. In trattare di questo argoraen. 
to sarà bene intanto di riguardarlo sotto le svariale sue 
parli. 

5. Precetti generali di condotta per il medico 

pratico. 

■ 

Chi conosce che tutte le principali operazioni umane 
riescono più perfette ed uniformi , quando sono guidate 
dal metodo , riconoscerà V importanza di quei precelli , 
per i quali ben ai dirige la condotta del medico in af- 
fare così difficile ed intrigato. Quindi giustamente molli 
italiani del XV secolo si occuparono a consigliare le re- 
gole di condotta pratica, e somministrarono utili ammae- 
stramenti nelle relazioni , che il medico deve avere eoa 
gì' infermi. 

Fra coloro che si distinsero per quesf arte fu Cri- 
stofaro Barzizza , figlio del grammatico Gasparino , na- 
to nel villaggio di Barzizza presso Bergamo. Egli era 
professore di medicina in Padova fra il iiH e '1 i44o f 
e consacrò la sua vita allo studio ed all' insegnamento 
della medicina , la quale professò con moltissimo lustro. 
L' opera nella quale oltre i precetti generali di medi- 
cina pratica , diede anche importanti insegnamenti spe- 
ciali sul modo di comportarsi del medico , ha titolo ' 
Jntroduciorium sive janua ad orane opus practicvtn. 
Pietro Bairo di Torino scrisse un'opera, la quale & non 
ba relazione diretta con la medicina pratica, almeno ha 
lo scopo di nobilitare 1' arte medica , e somministrare 
quel contegno nel decoro della persona, che nou può man- 
care di riflettersi efficacemente ed utilmente sull'arte. La 



sua opera ha tìtolo: Lexipyretae perpetua* quaestionis 
et annexorum solutio ; nella quale parla della nobiltà 
dell' arte medica , esamina se la medicina e la filosofia 
sieno più nobili dell' uno e dell' altro diritto ; quali Dot* 
lori nelle indicate Facoltà sieno più nobili e più degni, 
in che modo debban procedere , e ? icendevolraente aver 
preferenza 1' uno sull' altro. 

primario professore di 
medicina teoretica in Pavia , scrisse anch' egli tre libri 

di medicina , dei quali il Brambilla loda il terzo libro , 
nel quale tratta del metodo col quale t medici scendono 
a giudizi particolari, indicando così i precetti di una spe- 
cie di logica medica utile per la determinazione della 
diagnosi e del prognostico delle malattie. E Girolamo 
Manfredi nei suoi Collectanea intorno ai medici ed 
agi' infermi tratta delle medesime cose ; la qual òpera 
fa pure Onofrio degli Onofrii nei suoi Opuscoli De re 
medica; et lecturas. Ma i più importanti fra tuffi trat- 
tati di questa natura son quelli di Alessandro Benedet- 
ti , che han titolo De medici atque aegri officio ; di- 
viso in quindici capitoli , e 1' altro Collectiones medi- 
einae , che comprende circa 4-oo aforismi , i quali co- 
stituiscono le norme del ben vivere , e ben conver- 
sare del medico , non che i suoi doveri e quelli del- 
l'ammalato. Per dare un conveniente giudizio del tratta- 
to De medici atyue aegri officio, non saprei far meglio 
che riportare le parole del Cervello, c E questo un li- 
bretto , egli dice , de^i.o di essere alla mano anche dei 
moderni professori , prestando una raccolta di pratici av- 
vertimenti e di osservazioni medico-chirurgiche , esposte 
con sagace criterio, mirabile ordine e purissimo stile. Per 
questo libro merita Benedetti essere anteposto non per 
sola epoca, ma per altri pregi non pochi , a molti di 

quelli che posteriormente occupavansi a dirigere il me- 



- 3 7 4 - 

dico nell'esercizio del Iato morale artistico e scientifico, 

conformando trattati consimili più o meno compiuti 

La religione, la probità , il disinteresse, la sana filoso- 
fia , il puro amore alla scienza ed agli uomini, la cau- 
tela non disgiunta dalla ragionevole attività , la oculata 
scelta dei rimedi col tempo ed il modo di applicarli , 
una prudente teorica unita e guidata da una pratica av- 
veduta e colta , una indipendenza da' sistemi di quanti 
l'hanno preceduto, il bando di tultociò, che non e inti- 
mamente connesso col fatto, e con la coscienza del mini- 
stro dell'arte, sono pregi delle poche pagine, in cui stan- 
no esposti i suoi aforismi t. 

$. 2. Trattati generali di medicina pratica , .* 

Consultazioni mediche. 

Se si volesse giudicare dal numero dogli scrittori for- 
se questo secolo dovrebbe riporsi fra' più fecondi in ope- 
re di questo genere. Ma eguale all'abbondanza non fu 
certamente il merito; imperocché la pratica non ancora 
era stata ajutata dal perfezionamento delle scienze affini, 
ed era tuttavia ingombrala dall'ammasso delle saraceni- 
che quisquiglie versate dagli arabi. Tuttavia ndF esame 
di queste opere, non è giusto far come taluno, che va 
cercando qualche cosa strana o sciocca per manifestarla, 
e così respignere in massa questo secolo nel caos della 
barbarie : ma è uopo esaminarle per quel lato onde 
esse dimostrano da una parte Io spirilo del tempo, e dal- 
l' altra indicano in che modo han contribuito a prepa- 
rare il tempo avvenire. 

Uno dei più antichi scrittori del secolo fu Antonio Cer- 
misone , figlio di un condottiere delle truppe venete , 
originario di Padova. Suo padre chiamavasi anche Anto- 
nio 3 ed a vedere il nome che il figlio acquistò nella 
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medicina bisogna credere che il padre avesse preso gran 
cura della sua educazione. Egli era professore in Pavia ne' 
1*399, quando la Università fu trasferita a Piacenza , e . 
di là fece passaggio in Padova ; ove secondo il Faccio- 
lato ed il Savonarola fu professore dal i4f 3 fino al i44't 
epoca della sua morte. Il Maffei crede che la famiglia 
fosse di origine Veronese , ma nelle antiche scritture 
Cermisone il padre dicesi Panneggiano. Molte sono le 
lodi che Antonio ottenne ai tempi suoi. Savonarola dice 
che fu nella pratica famosissimo, e superò tuli* i suoi con- 
temporanei. 11 Fazio annoverandolo fra* medici illustri 
dei suoi tempi , lo ricorda soprattutto per la estesa e giu- 
diziosa sua pratica, nel l'esercizio della quale portava tan- 
to disinteresse , che non guadagnava neppure per vive- 
re ; e vi son documenti , ch'ebbe bisogno dell' anticipa- 
zione de suoi stipendi per pagare i suoi debiti. Lo Scar- 
deone ed il Savonarola ricordano con onore le sue scrit- 
ture: e quest'ultimo dice : c Ei lasciò scritti alcuni con- 
sigli medici che furono tenuti in grande onore *. 

Il titolo di quest'opera è Consilia medica contro om- 
nes fere aegritudines a capite ustjue od pedes. Sono 
cento sessantatre i Consigli , nei quali sono esposte le 
malattie; e quindi si fa seguire una collezione di ricette 

che credonsi utili a guarirle. Specie di empirismo molto 
comune in quel tempo. Anche lo Sprengel così severo 
nel giudicare gl'Italiani del XV secolo, dice che in que- 
sti Consulti fra le cose strane ed assurde si trovano spar- 
se alcune idee molto pregevoli. Pensa Cermisone che il 
delirio nel maggior numero dei casi sia incurabile; rac- 
comanda nel flusso celiaco una decozione di assenzio , 
rabarbaro, calamo e cicoria; e loda come ante Imintie 
il seme santo , l'assenzio , ed il fiele di bue. Slabili sci 
le indicazioni nella cura dei morbi , ed esamina le va- 
riazioni che debbono subire per l'età, pel temperameli- 
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lo e per le abitudini. Sparge una copiosa erudizione nel- 
l'opera , e talvolta fa spiccare il suo criterio con un gio- 
dizio esalto e ragionato. 

Il Montagnana Bartolomeo , del quale si è parlalo an- 
tecedentemente, anch'egli scrisse i Consigli medici , e 
dal Cortese è citato con molta lode; perchè inventore di 
un antidoto efficace a vincere la nausea di mare, detto 
però Antidotum nauticum. I suoi consigli sono al nu- 
mero di 3o5, e l'opera trovasi stampata sotto il titolo : 
« Due libri di opere scelte, nelle quali si contengono i 
Consigli , e varii altri trattati , taulo propri che colletti- 
zi ». Ài consigli sono quindi riuniti i trattati sui bagni, 
e sulla composizione e dose dei medicamenti , e Y anli- 
dotario. I consigli trattano di tutti i morbi dal capo alle 
estremità con la storia del morbo, e con una profusa 
rassegna dei medicamenti, e dei cibi. Haller stesso rico- 
nosce che l'opera è ornata di molte giudiziose osserva- 
zioni proprie dell'Autore. Egli ba lasciato una buona de- 
scrizione della lebbra tignosa e delle varie specie di essa, 
da cui rilevasi che già a quei tempi la lebbra andavasi 
mitigando , ed alcune forme andavano altresì rendendo, 
si rare , per poi scomparire interamente. Conobbe deri. 
vare dalla lepra una specie particolare di ernia scrota- 
le. Parla del bruciore dell' urina , e del flusso uretrale; 
ma secondo i principi Platonici li fa derivare dai vizi 
del fegato. Riconobbe infine dalla pratica che le fistole 
lacrimali non possono curarsi radicalraeute se non col 
mezzo della operazione. Il Montagnana non solo si occupa 
della parte pratica in questa sua opera ; ma anche del- 
la parte igienica e preservativa, per la quale dà alcune 
regole importanti nei primi sette capitoli , in cui esami- 
na r uso delle cose dette non naturali , adattandole alle 
età , ai luoghi , ai climi , alle stagioni , alle abitudi- 
ni , ecc. 
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Giovanni da Concorreggio non solo lasciò scritto un 
opuscolo intorno alle febbri , ma anche un' opera prati- 
ca , stampata poi col titolo : e Nuova pratica di quasi 
la intera Medicina , volgarmente chiamata Lucidano , e 
Fiore dei fiori della Medicina ». Il Lucidano fu da 
compiuto nel i438 , e contiene quattro trattati 



mi 



siglio 



, cioè : 

i .° delle disposizioni del capo e delle sue parti ; a." 
delle disposizioni del cuore , del petto e delle sue par- 
ti ; 3.° delle disposizioni dello stomaco , dell' epate , del- 
la milza , e degli altri membri naturali ; 4*° delle di- 
sposizioni degli organi genitali , dei testicoli , della ma- 
trice e dei loro annessi. Suam iiiterponit passim expe- 
rienliam , dice Haller , il quale cita fra le altre cose 
che il Concorreggio osserva non aver egli sperimen- 
tato profittevole il salasso nella ipocondria , e per lo 
contrario essersi valuto con vantaggio dei purganti ; 
del che cita anche alcuni esempii. Deride Haller il con- 
dì vincere il soverchio amore in chi n' è pre- 
so, col porgli sotto gli occhi qualche cosa di manifesta - 
niente sordido nell' amata. Dice il Concorreggio che il 
fine della Medicina est saniiaiem hominis conservare 
et aeyriludinem removere : e facendo gran conto delle 
forze della natura ricerca con cura la regola del vil- 
to ; e con diligenza esamina , per rapporto alle crisi , 
il sudore, l'epistassi, il vomito e la diarrea. Parla di una 
leggiera epilessia , in cui gì' inferni li i senza cadere , ri* 
inangono estatici nella loro posizione ; stabilisce la indi- 
cazione del salasso nella terzana ; e somministra alcune 
regole pratiche non ispregevoli ; e che potrebbero por- 
tarsi in argomento della fallacia del giudizio di Spren- 
gel, il quale dice non presentare l'opera di Concorreggio 
ne originalità , ne criterio. 

Giovan Matteo Ferrari dei Gradi scrisse diverse opere 

relative tutte alla Medicina pratica. La prima ha titolo : 
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€ Prima e seconda parie della pratica , ossia un comen- 
tario (estuale con le ampliazioni e le addizioni delle ma- 
terie sul nono di Rhaze ad AIraansor j. La seconda : 
« Esposizioni sul XXII fen del Canone di Avicenna i. 
La terza : c Consigli medici disposti secondo 1' ordine 
di Avicenna , insieme con un utile repertorio >. l a 
quarta intorno alle febbri , e 1' ultima intorno alle uri- 
ne. Sprengel , al suo solito , dice che i Consulti non 
meritino alcuna lode o attenzione , e certamente è faci- 
le riconoscere che Matteo idolatrava soverchiamente gli 
'Arabi ; ma non di rado lascia travedere uno spirito os- 
servatore. Racconta di aver veduto m idrofobo un 
aiomo sol perchè fu toccato dalla bava di un cane rab- 
bioso, senza che lo avesse in alcun modo morsicato o fe- 
rito. Represse col Glonio una diuturna epistassi. Spesso col 
sugo di limone represse le palpitazioni ; e col galbano ri- 
pristinò la mestruazione. É diligente nella regola del vitto; 
c dà giudiziosi consigli per la parte dietetica generale delle 
malattie. Anche Antonio de Gradi, che si vuole nipote del 
precedente lasciò de' Consigli medici, ed un trattalo di pra- 
tica , intitolato Praclica parva. Ed altresì il Baviera o 
Giovanni Baverio o de Baveriis lasciò i Consigli medici, 
lossia un libro sulla cura dei morbi. Egli era nato in 
Imola da Raghinardo de Bonetti originario Bolognese, fu 
Medico di Nicolò V, e professò successivamente la logi- 
ca , la filosofia , la medicina e la morale , in Bologna , 
©ve morì nel 19 novembre i48o. Era uno dei Medici più 
istruiti del suo tempo, e godeva fra' suoi contemporanei 
una grande riputazione , sì che Morandi ne fa gran- 
dissima lode , ed il Filelfo Io chiama filosofo e Medico 
dottissimo. La sua opera contiene cento undici consulti, 
tutti relativi alle malattie più gravi. 

Antonio Guainerió o Guernerio fiori nella metà del se- 
colo , e probabilmente nacque in Pavia c non in Ghie- 



ri , come vorrebbe il Malacarne. Pare nondimeno che 



secolo XV. Lo Champerio , Fabricio e Brambilla parla- 
no del suo Opus pracdarwn ad prascim non medio* 
criier necessariwn: ma un assai buono articolo ne ha 
scritto il dottor Freschi nelle sue addizioni allo Spren- 

gel. Gnainerio parla in esso successi vamen le di ciascu- 
na malattia , sì che nella edizione di Pavia del 14.97 

r opera ebbe (itolo : Intorno alle malattie del capo, de- 
gli occhi , delle orecchie , delle narici, della gola, ecc.. 
Comincia con un Comento in sedici trattati sulle malat- 
tie del capo prodotte da' nervi o da altre cagioni, spie- 
gando nell* ultimo capitolo le diverse specie di catarri , 
con la indicazione delie cagioni , della sede, dei segni, 
della differenza e della cura di essi. Dice che il dolor 



estendersi al cervello e minacciarne la soluzione : ma 
pensa non poter avere sede nella parte midollare dcE 



te cefalea , o passio galeala dallo strumento di tal no- 
me, che cinge tulto il capo ; quello della metà del capo, 
emicrania ; ed il dolore in un punto solo è dello chiodo 
o monopagia. Le cagioni sono interne o esterne; e spes- 
so ne sono origine il disordine delle cose non naturali » 
gli odori acuti , le contusioni , le concussioni , le apo- 
steme, I melancolici sono più soggetti alla emicrania , 
spesso prodotta da saburre stomacali , da ostruzione di 
fegato o di milza. Ha veduto in un intenso dolor di ca- 
po, prodotto da apostema, che gli occhi erano spinti i» 

fuori delle orbite. Il dolor di capo può anche essere sinlo- 






matico della febbre, e spesso prodace il Tornito , gF im- 
barazzi di fegato, ec. Talora avviene per pletora, come 
nelle complessioni calde , ed allora il capo e la faccia 
sono molto caldi , gli occhi rossi , le vene turgide ; al- 
ire volte deriva da cagioni opposte ; altre volte è con- 
sensuale dei turbamenti addominali. Distingue di poi la 
diagnosi del dolor [di capo secondo la sede del male 
da cui deriva ; e nel prognostico mostra non ordinaria 
diligenza , notando i segni funesti, e mostrando soprat- 
tutto quando può seguirne 1' apoplessia. La cura varia 
secondo la differenza delle cagioni : se per pletora il sa- 
lasso , badando a purgare il ventre donde suol partire la 
flussione alla testa. Nel caso in cui il male è grave, oltre 
gì' iterati salassi ai luoghi consueti , lo prescrive anche 
dalle vene del capo. Ben determina il modo di regola- 
re le cose non naturali, e stabilisce i mezzi da ottenere 
le purgagioni negl" imbarazzi gastro-intestinali. Loda nel- 
le convenienti occasioni i rivulsivi , e specialmente le 
.ventose e le embrocazioni irritanti alle braccia ed alle 
gambe; consiglia la canfora come antispasmodica, e l'ap- 
plicazione esterna dei sedativi ; e giugne perfino a con- 
dannare gli origlieri troppo caldi, lodando quelli di pel- 
le pieni di aria. 

Ho riportato questo rapido cenno del modo onde il 
Guainerio tratta del dolore di capo , per dare idea del 
suo metodo , della superiorità delle sue vedute, e della 
diligenza con cui va esponendo le cognizioni pratiche. 
La vertigine, l'incubo, l'epilessia , la mania, l'apo- 
plessia sono trai tate con pari estensione : ed il Freschi 
per dimostrare la superiorità dell'animo del Guainerio, 
verso le superstizioni ed i pregi udiz t ai quali il volgo 
era inchinevole e vi aderiva spesso il grosso dei medi- 
ci , riferisce questa osservazione dei Guainerio là dove 

traila dirli' Incubo : )> altri portano sufltiaicuto che que- 
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y> slo morbo potesse venir prodotto da alcune vecchiacce 
» maliarde , le quali y come dicono , possono Irasmu- 
i tarsi in varie forme.... questa credulità nacque dal ve- 
j dere che T incubo attacca più spesso i bambini lattari- 
i ti che talora soffoga , del che gli uomini volgari fan 
1 colpa a quelle vecchie *. 

Con eguali distinzioni segue a parlare delle altre ma- 
lattie , e nel trattare di quelle del petto , determina la 
sede di esse , distingue la infiammazione della pleura 
-da quella del pulmone , parla di pleuritidi epidemiche 
nella Lombardia nel 1^28 , curale col salasso fatto in 
sul principio , commendando anche la paracentesi del 
torace nel rapido empiema che ne seguiva ; e dà una 
•descrizione delle pericarditi acutissime in brevi ore mor- 
tali , eh' egli chiama pleuritidi , la cui materia siasi 
portata al cuore. Nel trattare delle ventose ne commen- 
da V uso anche nella pleuritide , specialmente dopo il 
settimo giorno. Importante è il suo trattalo delle malat- 
tie dello stomaco , nel quale raccoglie varii fatti di ana- 
tomia patologica ; è uno dei primi a parlar della tenia 
che chiama serpente ; ed ha osservato casi di fame ca- 
nina o sincopale confirmati dai moderni. I flussi ven- 
trali costituiscono un buon capitolo della sua opera ; ed 
ivi condanna l'abuso che allor facevasi dell'oppio nelle 
diarree e nelle dissenterie. 11 suo trattato sulle malattie 
della matrice e importante pel tempo in cui fu scrittoi 
Vi parla estesamente della mestruazione e dei suoi di- 
sordini ; della falsa e vera gravidanza ; e cita il fatto 
di una fanciulla noti mestruante ed uscita " gravida ; 
e quello di una donna che mestruava soltanto quando 
era gravida. Parlò anche delle piaghe, del cancro, del 
prolasso dell' utero , e del parlo diliicile; e diffusamen- 
te trattò dei calcoli , dei quali ne osservò uno formalo 
di piccole lamine ; e fu uno dei primi egualmente che 
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tjJo i calcoli intestinali. Parla assai bene dell" artritide 
o dolici podagra ; a produr le quali sa ben valutare la 
influenza del vino, dei liquori e della libidine. Nella scia- 
tica commenda Y applicazione del caustico , rimedio nel 
secolo passato ridotto a metodo da un nostro culto Apruz« 
zese il dott. Petrini padre. Osservò respinto .fuori per 
mezzo del vomito un suppositorio oppiato che era stato 
introdotto per X intestino retto ; ed infine assicura aver 
egli guarito col cauterio un gran numero di artritici 
cronici. Fa parola del morso degli animali velenosi , e 
riporta V osservazione dello sviluppo della idrofobia di- 
ciotto anni dopo il morso. Degno di somma lode soprat- 
tutto è il Guainerio per essersi mostrato scevro dei ca- 
pricci superstiziosi dei suoi tempi ; e per aver disprez- 
zato i carmi e V alchimia. Ei riflette che i rumori ca- 
gionati da' movimenti convulsivi del torace negli epiletti- 
ci , sono dai creduli interpetrati per profezie. Rigetta 
con sode ragioni 1* uso dei suffumigi nella frenilide : e 
riferisce una curiosa osservazione della perdita della me- 
moria, per cui l'ammalato non ritenne che certe paro- 
le atte ad indicare idee generali. Raccomanda i cau- 
stici nella mania , neir epilessia e nell' apoplessia. Os- 
servò] la mania prodotta da abuso di vino , ed un al- 
tra da artritide vaga ; e crede che la melaocolia renda 
più prudenti le persone di semplici costumi. Da ultimo 
e da lodarsi grandemente il Guainerio per le cognizioni 
anatomiche, delle quali infiora i suoi trattati ; imperocché 
pria di parlare dei morbi di ciascun organo, ne fa la de- 
scrizione anatomica , dalla quale si ravvisa quanto Y a- 
natomia era progredita da quella dei tepipi di Mondino. 
Ei tratta anche della fisiologia delle parti , e fra le al- 
tre cose riconosce che la chililicazioue comiucia dal 
duodeno. 

Ugo Benzi da Siena scrisse anch' egli i suoi Consilia 



saluberrima ad omncs aegritudines. Ed il Barzizza pub- 
blicò il suo Introductorium sive janua ad omne opus 
praclicum. E Guglielmo da Brescia scrisse sul modo da 
curare ciascuna malattia dal capo ai piedi, e per la col- 
lezione che vi fece delle sentenze degli autori . più pre- 
giati in quei tempi , meritò anch' egli il nome di Ag- 
gregator. E Marco Galinaria , ( che viveva ancora nel 
14.81 , perchè parla di una cura fatta in quest' anno, e 
che fu lodalo da Cornaro , ) scrisse intorno alla cura del- 
le malattie particolari, in cui per verità si dimostra par- 
tigiano cieco degli Arabi , e con tendenze empiriche e 
superstiziose. Tratta dei morbi dal capo ai piedi ; e nel 
parlare dell' oltalmia e dei morbi degli occhi riferisce 
di aver sanala Y albuginea col zucchero. Narra il ca- 
so di una douna che soffrendo di un prolasso uterino 9 
la matrice venne estirpala , e la donna conservò la vi- 
ta. Osservò un'ernia intestinale provocata istantaneamen- 
te dai travagli del parto. Loda i brachieri di acciajo per 
contenere stabilmente le ernie. Infine asserisce di avere 
sperimentato proficua la corteccia di uova avverso la 
iscuria. 

Di cose pratiche ; fomentando gli Arabi, scrisse Gio- 
vanni Arcolano o Ercolani , nato in Verona al cadere . 
del decimoquarto secolo , e che dal 4 12 al 14.27 inse- 
gnò prima la logica , indi la filosofia morale , ed infi- 
ne la medicina. Egli di là passò ad occupare una catte- 
dra in Padova , e da ultimo in Ferrara , ove mori nel 
i46o , o come altri vogliono nel 14.84.. Giusto lo chia- 
ma medicorum et pfnlosophorum sui iemporis prin m 
ceps. La sua pratica medica è una specie di commenta- 
rio sul nono Libro di Rhazes , in cui passa a rassegna 
i morbi dal capo ai piedi : e comunque s!asi trascinato 
sulle arabiche tracce , tuttavia di passo in passo va re- 
gistrando osservazioni di qualche importanza. Egli co- 
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linare ìe maialile interne ed esterne del 
che da esse traggono origine, e premette sem- 
pre a ciascuna di esse una esposizione anatomica , ed 

ie. In un altro Commento 





n • 



osservazioni Iisio 




eh' egli fa ad Avicenna tratta poi dei morbi acu 
può dirsi che niuno in quel secolo 




lui 



morbillo . ed il vaiuolo 



meglio ( 
usa il salasso 



le purghe , gli ammollienti , i restringenti , e solo nel 
periodo atassico i corroboranti. Egli dislingue la cefalea 




afiammatori 



in flemmatica 



collerica 




che cambiando i nomi si avranno presso 
poco le forme moderne. Nell'era 

delle arterie carotidi , delle giugulari , e delle 




loro ramiDcazioni nel cervello e parti vicine , stabilisce 
da anatomo-patologo le cagioni della paralisi , e dell'a- 
poplessia. Molte altre cose importanti possono ritrovarsi 
in questa opera. Così egli narra di avere osservalo ua 
(lusso di calcoli per l'ano e per la verga ; di avere ve- 
duto dei calcolelti durissimi nell' asta virile , che spor- 
gevano dalla parte dell 1 ano ; di averne veduti nel pill- 
inone e nell' inguine ; ed afferma che Gentile li avesse 
esaminati nel dutto biliare. la ogni genere di fremì/de 
egli incominciava la cura col salasso. Farla dello sboc- 
co del dulto biliare nel ventricolo , forse ingannato da 
qualche anomalia. Descrive una colica sopravvenuta ad 
una 




e 



ni 



quale malattia intercorrente ; ed inGne 

riguarda la coinciden- 



della itterizia e della melena 



i queslo secolo vi è 
quello stesso di cui 



n scio individuo, 
in Giovanni Platea 



parlato in trattando 



A- 



teria medica , e che scrisse la Pratica breve per curare 
i morbi ed anche le febbri. Egli espone un gran nume- 
ro di prescrizioni avverso ciascuna malattia; ed in raez- 
to ad alcune pratiche empiriche va registrando non is- 



• 
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pregevoli e proprie osservazioni. Nelle malattie degli oc- 
i l hi egli biasima Y uso dei medicamenti acri ed escaroti- 
ci , e dice aver trovalo pericolose nelle angine le be- 
vande troppo purganti. Il suo metodo per la cura della 
pleuritide non differisce gran fallo da quella della pul- 
monia , e nel parlare delle malattie pulmonali confessa 
di non aver veduto guarito giammai alcun tisico. Fra 
le sue curiose prescrizioni evvi la legatura delle este- 
rnila nei vomiti ostinati ; e Dell 1 isterismo alcune prati- 
che riprovate dalla morale e dalla ragione, che deriva- 
vano dalla teorica Galenica intorno a questa malattia. 

Michele Savonarola, nato in Padova da illustre fami- 
glia , fu gentil Cavaliere e cullo Medico del secolo de- 
ciraoquinlo. Ollenuta la laurea dottorale nel i4i3, fu 
nel i4-33 nomiualo in Padova professore di Medicina 
pe di festivi ; e quindi passò alla Cattedra dei conienti 
ili Avicenna nel i436 ; e nel i44° fa posto nel ruolo 
degli stipendiati per essere passato al servizio del Mar- 
chese Nicolò IH , col quale fu in Ferrara , ove dicesi 
essere stato anche professore. Fu avolo del famoso Girola- 
mo Savonarola, il quale egli ebbe cura d'istruir nelle lei" 
(ere , e però il Tiraboschi crede essere il Michele vis- 
suto alquanto oltre il 1^60. Leonello Marchese Estense 
m un Diploma del i45o fa mollo onore al Savonarola 
chiamandolo chiarissimo filosofo, medico d'ingegno sin- 
golare , e per virtù e sapienza celebrato nella intera I- 
talia; e gli accorda molti privilegi', estesi ancor più dal 
Duca Borso , il quale con altro decreto gli concesse in 
feudo alcune terre nel Bologuese, e lo chiamò Cavaliere 
Gerosolimitano. Fra le molle sue opere ve ne son qualtro 
appartenenti interamente alla Medicina pratica: 1 .a Ope- 
ra pratica divisa in sei trattati; 2.* Pratica delle malat- 
tie dal capo ai piedi; 3.* Pratica canonica delle febbri, 
dei polsi , delle urine , delle egeslioui , dei vermini \ 

Tom. li, • 2ì> 
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ecc. 4.* Libro ci* introduzione alla medicina pratica, 0 sia 
intorno alla composizione dei medicamenti. È vero» dice 
Sprengel,che aneli egli presta il suo tributo alle sofistiche' 
rie dei tempi ; ma di passo in passo esprime osservazioni 
importanti, ed idee singolari, che mostrano nell* Autore 
molta libertà di pensare ; come fa quando francamente 
consiglia di fidarsi poco alla pratica di Averroe. Fra le 
altre cose addita ottime regole per 1' uso degli oppiati 
nella dissenteria e pel trattamento dell' arlritide ; parla 
di un uomo che a cento anni ebbe un figlio ; di un 
diabetico che evacuò ventiquattro libbre di acqua in do- 
dici ore; di un uomo coli' ugola biforcata che conservò 
la voce nitida e chiara. Egli propone utili suggerimenti 
sul trattamento della peste , sulla distinzione dei climi , 
sulla loro influenza nel la cura 

di ogni altro esaminò le regole da praticarsi nell'esame 
del polso. Da ultimo parmi doversi anch egli riporre fra 
coloro , che mostrano di avere avuto una certa notizia 
del male sifilitico; imperocché in parlare delle ulcere del 
membro virile > numerandone le cagioni, fra le altre vi 
ripone: Aut cotlus nimius et maxime cum muliere ca~ 
Jida et sicca aut menstruaia ; aut ex spennate malo: 
aut aliqua tali re infecta : ut leprosa , etc. Haller lo 
loda per aver raccolto i suoi pronostici da Ippocrate f 
e per aver esposte non poche sue proprie osservazioni nel 
trattare delle febbri quotidiane, notando di aver egli ve- 
duto succedere le recidive nelle febbri dietro l'abuso dei 
purganti. Infine l'anatomia patologica non fu straniera 
alle sue ricerche, avendo esposto alcuni fatti non ispre. 
gevoli\ come quando racconta di aver trovato l'intestino 
cieco così ristretto che non si distingueva dal colon. 

Pietro Bairo di Torino scrisse un Enckiridion sul mo- 
do di medicare i morbi del corpo umano, volgarmente 
chiamalo Veni Mecum. E Mengo Bianchelli di Faenza 



— 3S 7 — 

anch' egli scrisse un trattalo di medicina pratica. Fu des- 
ro uno dei medici favoriti di Filippo Maria Visconti ; 
perchè era uno dei più famosi astrologi e scolastici del 
tempo. Quindi la sua pratica è piena di sottigliezze Ari- 
stoteliche , e spesso per tal motivo non intelligibile. Se 
si distinguono peraltro le spiegazioni dalle osservazioni , 
le teoriche dai fatti , vi si troverà qualche cosa degna 
di riguardo: come l'osservazione di vaiuolo in persona 
ottuagenaria ; l'aborto per eccessiva pletora ; ed il van- 
taggio dell' arteriotomia nella cefalea infiammatoria* 

Farò breve parola delle cose pratiche scritte da Galeotto 
Marzio di Novara, il quale raccolse dagli antichi i precelti 
intorno alla cura delle affezioni tanto delle parti interne . 
quanto dette esterne del corpo ; e sostenne con Giorgio 
Morula una polemica assai calda. Cesare Landulfo, chia- 
mato Cesare Biasio da Linden, scrisse ancora eyli alcuni 
Consigli medici. Ed infine Marco Galinaria di Pavia scrisr 
se una pratica , nella quale espose il modo di curare 
le malattie del corpo intero, la quale da Haller vien credu- 
ta non ispregevole , e che Giacomo Silvio credè cosi 
dotta, che da questa e dalle opere di Galeno estrasse il 
suo Compendio di medicina pratica. Spesso interpone il 
suo giudizio nella esposizione de' fatti, e si mostra cir- 
cospetto e diligente nella pratica. Dice di non aver mai 
osato di svegliare la febbre per curare lo spasmo ; rac- 
conta di aver guarita una neuralgia femorale in Cesare 
Landulfo col bagno di olio; di aver sanata la lebbra con 
le carni di vipera ; e la dissenteria con clisteri in cui 
eranvi sciolti dei torli d' uova. Riferisce di avere osser- 
vata una donna, che per due mesi cacciava in ogni gior- 
no sedici boccali di urina ; e da ultimo afferma aver 
egli stesso evitato il ritorno de' parossismi gottosi coll'asle- 
nersi dal vino , e col purgarsi in ogni mese. >> • ; 

Ma dopo tanti nomi farò parola in ultimo del tante 
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volte lodato Alessandro Benedetti, esaminando anche que- 
sta folta le sue opere di medicina pratica con la utile 
scorta del Cervello. Ed è celebre il suo trattato genera- 
le delle malattie in trenta libri , dai quali vennero estrat- 
te dal Dodoneo alcune osservazioni singolari , e furono 

in un'opera, 



vationum exempla rara. Il Benedetti in questo trattato 



non solo adotta il 




anatomico; ma inoltre prima 




espone l'anatomia dell'organo, indi le malattie cui ia 
«oggetto : metodo comune ai tempi suoi , e che anche 
ai giorni nostri è stalo adottalo da valenti scrittori. Uti- 
lissime sono le sue riflessioni sulle piaghe e sulle ulce- 
ri , ed uno de' primi trattò della cura delle ferite d' 
me da fuoco. Conobbe la proprietà che ha il mercurio 
di produrre la salivazione , e gli effetti dell' abuso delle 
frizioni. Haller dice che sia il primo che abbia osserva- 
to i calcoli epalici. Primo fu ancora a notare lo scolo 
della bile dalla cisti al piloro. Riconobbe anche il primo 
l'apoplessia per compressione delle giugolari, avendo esa- 
minato i cadaveri di alcuni appiccati morti co 1 piedi 
a terra , ed in essi avendo trovato una stagnazione di 
sangue nei vasi del cervello , come trovasi nell'apoples- 
sia. Dopo una ferita vide nascere sul ginocchio una escre- 
scenza cornea simile al corno di una capra. Egli parla 
di una vergine che segregava latte; e vide una lisi pol- 
monare terminare felicemente con urine purulente ed 
ascessi al perineo. Rivendica al suo maestro Giorgio Ales- 
sandro Merula X artifizio di legare oon fili d oro i den- 
ti artificiali per migliorare la proni 

Haller parlando di Benedetti dice che espone molte 
proprie osservazioni, e che divenne più dolto per i mol- 
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a. 



ti viaggi fatti. La sua dizione è pura , e fece diligente 

dei Greci, di Celso , e di Paolo Eginela , trascu- 
rando gli Arabi. E gli Autori della Biographie mèdica- 




le riconoscono che il principale merito di Benedetti sia 
quello di aver cercato di sottrarre la medicina dalla bar- 
barie, in cui laveano immersa i suoi predecessori; e di 
averla fatta aver parte nei benefizi del rinascimento del- 
le lettere. Hensler ha paragonato il suo stile a quello 
di Celso, e lo spirito che regna nelle sue opere a quel- 
lo di Sydenham ; ma Sprengel ha creduto che il suo 
stile potesse meglio paragonarsi a quello di Alessandro di 
Tralles, 

$. 3. Trattati pratici sopra ordini speciali 

di tnalattie. 

* 

La Famiglia Santa Sofia prosegui a distinguersi anche 
in questo secolo per medici di molta fama. Tale fu Gu- 
glielmo figlio di Marsiglio, medico dell' Imperatore Sigi- 
smondo; tale il suo fratello Daniello, che vien chiamato 
l'onore de* medici de tempi suoi, uomo famoso dotto splen- 
dido liberale; e che fu professore pria in Pavia indi in 
Bologna , ed Àrchialro di due Pontefici ; tale Giovanni 
altro loro fratello , professore anch' egli; tale Galeazzo 
loro cugino , e tale infine Nicola , che fu uno dei più 
distinti di questa famiglia in quel secolo. Ho creduto di 
citarli in questo luogo , perchè loro si attribuiscono al- 
cuni lavori di pratica, come a Galeazzo un libro intito- 
lato Lettura degli aforismi che si conservava dal Cermi- 
Bone; ed a Nicola un Commentario sul libro della dieta 
di Avicenna , e due libri intorno alla cura delle febbri. 

Sullo stesso argomento delle febbri scrisse anche Giovam- 
battista Fiera, il quale nacque in Mantova nel 14.69 e vi 
morì nel corso del XVI secolo. A tale argomento si ri* 
feriscono la questione de virluie movente pulsu/n, Tal- 
Ira de pàey malico et bilioso aequaliler febrientibus; e 

l'allea de intensione et remissione. Antonio de Gradi , 



di cui si è parlato, lasciò un trattato intorno le febbri ., 
che contiene i segni , le cagioni , e la cura di esse, li 
Marliani descrisse egli ancora il modo di conoscere e 
curare (ulte le febbri ; il celebre Guainerio lasciò tre li- 
bri intorno Io stesso argomento; Cesare Landulfo scris- 
se un opuscolo sulla cura delie febbri ; Guglielmo da 
Brescia trattò della stessa malattia ; fa cosa medesima 
fece FArcolano ; ed ha infine relazione allo slesso argo- 
mento il trattato di sfigmica di Pietro di Vermiglione di 
Perugia , da lui compiuto nel i^8o. Egli vi tratta de 
polsi e delle urine , in modo non ispregevole per quel 
tempo. Dice essere il polso una dilatazione ed una co- 
strizione del cuore e delle arterie, ed essere effetto della si- 
stole e diastole, cagionato da due moti e da una quiete 
intermedia. Con molta diligenza espone il modo di toc- 
care il polso , ed in generale Io distingue in molle in 
duro ed in mediocre -, e poi lo suddivide in pieno o va- 
cuo , in forte o debole , in elevato o profondo, in fre- 
quente o raro, in continuo , eguale, veloce, intermitten- 
te, estremo , ec. • 

Paolo Bagellardo da Fiume, che era professore di Fi- 
losofia in Padova, e nel i44* v * fu eletto professore di 
medicina pratica, che dettò per otto anni. Essendosi poi 
recato a professare medicina in Venezia , ove morì nel 
1 494, scrisse un trattato sulle malattie de' bambini , e 
de' fanciulli. Tratta delle ernie , delle piaghe e di altri 
vizi de' bambini, non che della dentizione , delle convul- 
sioni infantili , delle afte, della diarrea, e delle malattie 

più frinenti in quell'età. 

Giovanni dell'Aquila, celebre medico nato in Lanciano 
nel Regno di Napoli, fiorì verso il cadere del XV secolo, 
fu professore in Pisa ed in Padova; ed acquistò tanta fa- 
ma , che venne escluso dal sorteggio, che in ogni anno 
facciasi per la conferma dei professori. Egli scrisse un'opc* 
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ra intorno a! salasso nella pleuritide; e conservasi inol- 
tre nella Biblioteca di Parigi un' altra sua opera in ver- 
si elegiaci, che tratta della flebotomia. Egli emendò al- 
tresì con l'ajuto dei Codici il Conciliatore di Pietro d'Aba- 
no. Anche Sebastiano Aquilano scrisse delle quistioni 
sulle febbri sanguigne secondo la mente di Galeno : e 
nella Biblioteca di Torino si conservano manoscritte due 
altre sue opere, l'una de causi? periodicalionis hwno- 
rum , e l'altra de putrescente sanguine. 

Geremia de'Simeoni nato nella villa di Raspano nel 
Friuli, laureatosi in Padova, esercitava verso la metà del 
secolo la medicina in Udine ed in altri luoghi : scrisse 
alcuni Consigli medici , uno dei quali per una malattia 
di Alberto Duca d'Austria. Di molte cose pratiche scrisse 
anche Giovanni Abiosi , il quale in mezzo alle presun- 
zioni astrologiche, indicava i rimedi avverso la peste, la 
terzana e la lebbra. E relative alla pratica sono pure le 
invettive di Nicola Asio contro i curatori prestigiosi, per 
le quali è stato lodato dall'Ansi appunto perchè confuta 
gli empi che cercano nel preteso commercio col demo- 
nio i rimedi contro le malattie ed i mezzi per arricchir- 
si. Era 1 Asio nativo di Cremona, e fu stimato quale fi- 
losofo medico e poeta distinto del suo secolo. Scrisse 
ancora alcuni trattati pratici Bartolo Bandirli filosofo e 
medico Senese del XV secolo , il quale godeva ai suoi 
tempi una estesa riputazione, acquistata soprattutto per 

l'esattezza del pronostico, arrivando a precisare Torà del- 
la morte di un infermo. La sua fama per tal ragione si 
estese presso lo straniero e presso i Principi; ed il Sena- 
to Senese ne fece pronunziare V elogio sulla tomba dal 
celebre Agostino Dati. 

Ne suoi comenti a Galeno e ad Avicenna Pietro Azza- 
nello , medico celebre di Cremona nel quindicesimo se- 
colo, espose dottrine ed osservazioni di pratico argomen- 



to. Egli fu amalo ed onorato dai suoi compatrioti per i 
suoi talenti e per le civiche sue virtù. Preferendo la me- 
diocrità nella patria all' abbondanza presso lo straniero, 
egli ricusò generose offerte , dando cosi un esempio di 
disinteresse, che disgraziatamente è imitato assai di raro 
dai medici. Egli viveva ancora nel i433 , in cui scrisse 
un compendio dello stato della sua patria. Il celebre 
Giorgio Valla , di cui si è fatta parola , espone osser-. 
vazioni e teoriche intorno alle malattie, nelle diverse ope- 
ro , delle quali dovrò parlare nuovamente , perchè re- 
lative a corneali e traduzioni. A tali opere bisogna ag- 
gi ugnere il trattato de universi eorporis purgai ione per 
eucurbitula* et veuae sectionem, Tal irò de natura ocu- 
forum, e l'altro de differentiis pultuum. Haller chia-> 
ma Gregorio l'autore di queste opere. 

À queste scritture si aggiungono i trattati del Marliani 
de urini* et de medicamenti* ; quello del Galateo de 
podagra et arthritide libri tre* , Dell' ultimo dei quali 
dice qualche cosa sulla sifilide , e che si vuole che l' a- 
vesse scritto nel 1^94 ; quello di Giacomo da Forlì an- 
che sui dolori artritici, che si conserva manoscritto nella 
Biblioteca di Torino; quello di Benvenuto Grafeo de ocu- 
lorum affectibus] il trattato di Bonacciuoli sulle malattie 
muliebri ; quello del Cimmerio sullo stesso argomento; 
l'opuscolo dell'Ebreo Giuda Tiburtino sui mali dell'utero; 
quello di Paolo de Calvisdi Modena scritto nel 1^9 intor- 
no alle urine; l'opera sull'argomento medesimo del Monta- 
gnana ; il trattato del Gatinaria de remediis morborum 
particularibus) ed infine ciò che Antonio Pauteo di Ve- 
rona espone intorno al vantaggio, che si trae per alcune 
malattie dalle terme Calderiane, dal nitro, dallo zolfo, ec. 

Sigismondo Polcastro, al quale Michele Savonarola de- 
dicò il suo trattato di medicina pratica, fu professore ia 
Padova pria di filosofia, indi di medicina dal i4<9 * 
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1^3, epoca della sua morte. E' slato lodato dal Papado- 
polo , dal Facciolati e dal Zanetti , e questi mostra coti 
documenti la stima in cui fu tenuto , e da uno di essi 
apparisce essere stato anch' egli di patria Vicentino. Le 
sue questioni mediche, nelle quali traila di cose di pra- 
tica , mostrano essere egli stato troppo indulgente all' a- 
rabismo , che sporcava la medicina di quel tempo* Vo- 
gliono qui essere citali anche i Consigli medici di Am- 
brogio Varese, precedentemente ricordato. E da ultimo Ira 
le opere pratiche meritano memoria quelle di alcuni me- 
dici milanesi, che vissero nello stesso secolo, e che sena» 
bra essere appartenuti alla stessa famiglia. Uno c dio- 
vanni de Capitani di Viluone, protofisico generale di Gian 
Galeazzo, ammesso al Collegio dei medici milanesi nel 1 397, 
e che lasciò scritto sul modo di regolare la cura delle 
ulceri della vescica e dei reni , in cui vi è anche uq 
consiglio sull'ardore dell'urina. Egli ebbe un figlio chia- 
mato Matteo , che fu professore di medicina pratica in 
Piacenza, e Consigliere secreto ed Archialro di Filippo 
Maria Visconti. Un altro fu maestro Nicola de Capitani 
di Arsago, professore di logica nella temporanea univer- 
sità di Milano, di cui si hanno alcune letture De cru* 
dilione in praesagiendis morbi*. Ed un altro infine fu 
Giovanni de Capitani di Arsago, professore all'universi- 
tà di Pavia , e quindi medico condotto in Bergamo, ove 
fece una specie di raccolta di alcune opere mediche; fra 
le quali figurano principalmente le cose di Pietro d'Aba- 
no , e quindi diede titolo a quest'opera Liber differcn* 
tiarum Conciliatori* , che divisa in nove parti, con di- 
versi trattati appartenenti all'anatomia, alla terapeutica , 
ed alla medicina pratica. 

Ultimo per età , ma primo per merito e per fama , 
fu Antonio Beni vieni di Fiorenza , di cui Langio parla 
con sommo rispetto. Gli Autori francesi della Biographie 
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medicate dicono eh* egli non solo seppe scuotere tulf • 
pregiudizi del suo tempo , ma richiajnò i suoi eoliegbi 
allo studio della natura , gli disgustò dalle chimere spe- 
culative di cui la medicina era inondala dopo gli Ara- 
bi. II primo dopo molti secoli si occupò principalmente 
a descrivere i sintomi delle malattie ; e comunque spes- 
so sia stalo laconico , pure sempre pose i medici sulla 
tuona strada. Egli previde i vantaggi che si potevano 
cavare dall' anatomia patologica, e raccolse molle osser- 
vazioni relative a casi curiosi e rari ; fra le quali sono 
importanti quelle sui calcoli biliari , e sugli ascessi del 
jueseiilero. Egli col salasso emorroidale salvò un uomo 
da un profluvio di sangue, che ogni mese soffriva dal- 
la pelle poco al di sotto dell'ipocondrio destro. Guari pa- 
rimenti con un salasso al piede una donna che per irre- 
golare mestruazione soffriva ematemesi ; come con lo 
stesso mezzo guarì una giovinetta non menstruata v di- 
venuta emolloica e quasi tabida ; ed in questo caso sor- 
prendente ò r acume che mostra nell' adoperare il me* 
lodo di esclusione per venire in chiaro della malattia, 
barrati due casi di avvelenamento pel veratro bianco 9 
consiglia i medici di non adoperar cose che offendono; 
onde invece di salute non divengano ministri di morte. 
Conobbe la natura della cancrena secca; distinse la ve- 
ra elefantiasi dalla stragrande intumescenza degli arti 
inferiori; avvertì che la frenesia nelle fanciulle sia spes- 
so sinloma isterico ; e vide calmarsi una tosse secca ed 
inane collo spurgare dal petto piccoli calcoletli cretacei; 
nel che è grandemente lodato dal Morgagni. 

l 

§. 4-° Peste. 

La peste pel cresciuto commercio della fiorente Vene- 
zia , era frequentemente portata sul suolo d' Italia e del* 



la Dalmazia ; ed a popoK , non ancora preservali da ftc- 
conce cure governative , pagavano caramente i mezzi 
onde arricchivano i commerciatili. Evvi notizia di pesti 
in Dalmazia nel i4'6 , i&o , 1422 , i43o , 1 4-^7 * 
1^56, 1 464 j 14*669 *48o ; noi Geno v esalo e Lombar- 
dia nel i4o5 | i4o6 ; in Napoli, Milano ed in altre par-» 
ti d'Italia nel 1421 , 1422; nel i4?3 in Bologna, Bre- 
scia ; nel 1428 in Roma; nel i4 2 9> >43o in Perugia 
ed altre città ; nel i4tó in Venezia ed in altri luoghi 
d' Italia ; nel i44& nL> " a Lombardia e nell' Insubbia j 
nel i45o, i456, 14.60 9 i468; nel IÌ73, 1 47^>5 
i4?8, i485 , i486, in vari luoghi d'Italia; nel 

i4fp la peste marra nica , ec. 

Giacomo Gondoaldo , medico di Ferrara condotto in 
faglisi , suggerì ai governatori di questa citta nel 1422 
il preservativo e la precauzione di separare gl'infetti 
dai sani , e con ciò si diminuirono grandemente * 
consueti danni. Ma molto prima di questo tempo in Ve* 
wezia sì era pensato a siffatte precauzioni , e con ciò 
si era reso il più grande servigio alla umanità ed al- 
la civiltà.' E coloro che trovano le precauzioni sanita- 
rie , come d' inceppamento al commercio 9 e quindi 
danuose alla civiltà ed alla ricchezza dei popoli , non 
han riflettuto che una sola pestilenza grave fa perdere 
il frutto di molti anni ottenuto con la fatica e con la 
saviezza civile , e respigne indietro i popoli per non po- 
chi secoli , ricominciando un periodo di barbarie fiatale 
per molle generazioni!. . . . 

In Venezia, ove la peste avea più facile accesso , egual- 
mente dovea sorgere la prima idea de mezzi preservati- 
vi. Si è detto innanzi quel ch'orasi fatto precedentemen- 
te ; ma eran desse misure parziali , incapaci di produr- 
re risultamcnli estesi e soprattutto permanenti. Ma allora 

quando nel i4o3 novella pestilenza venne ad ♦aguzzare 



il bisogno , la Signoria Veneta tolse agli Eremiti del- 
l' ordine di S. Agostino l'Isola ove nel 124.9 a *eano 
edificata la Chiesa di S.. Maria di Nazareth , e la fece 
convertire in Ospedale per gli appestali. Colà manda- 
vansi altresì le persone sospette , e dipoi anche le 
mercanzie che provenivano dal Levante per lo spurgo. 
Ecco il primo esempio di un Lazzaretto , e di osserva- 
zioni e di spurghi : cose le quali a creder mio hanno 
avuto la più grande influenza sulla successiva prosperi- 
tà della terra ; comunque io sappia che molti la riguar- 
dino come conseguenza del più funesto errore , come 
il principio del più grande deviamento dello spirito u- 
mano ! 

Co' Decreti del i44# e «456 il Senato Veneto con- 
fermò in quell'Isola l'uso di mandarvi gli appestati/ ed 
i sospetti , e lo spurgo delle robe : ed il luogo veniva 
chiamalo Nazarelum ; per il che vorrebbe il Frari , il 
quale ha scritto non ha guari una erudita opera sulla 
peste , che il volgo scambiando la n in /, ne abbia for- 
formato Lazzaretto , sembrandogli ciò sostenuto dalla 
storia , meglio dell' opinione di coloro che la fan deri- 
Tare dal mendico della parabola pieno di ulceri , o da 
Lazzaro, fratello di Marta e di Maria, risuscitato da Gesù 
Cristo ; 0 da altra qualunque etimologia. Nel che con- 
verrei facilmente col Frari , ove il nome di Lazzaretto 
non si trovasse adoperato molli secoli prima per gli Ospe- 
dali dei lebbrosi posti sotto la protezione di S. Lazzaro; 
e se non fosse agevole il concepire che in ogni altro 
paese il quale non avea le comodità di Venezia, si dovette- 
ro sulle prime convertire in ospedali degli appestati quel- 
li che già si aveano per i lebbrosi. 

Nel i343 gì" i" Venezia erano stati dal Maggior Con- 
siglio eletti tre Provveditori di sanità. A questi nel 

i485 si aggiunsero tre uobili col titolo di Sopraprov^ 



veditori , che uniti agli altri formarono 1! Magistrato 
di Sanità; specie di Magistratura con ampi poteri, de* 
pittala alla custodia della sanità pubblica; e che ad esem- 
pio di Venezia , Tenne dipoi eretta in ogni altro culto 
Stato d' Europa. 

Con questi mezzi nel XVI secolo cinque volte soltan- 
to vi arrivò la peste, ed una sol volta nel XVII, ma vi 
venne per la via di Terra della Germania ; mentre nel 
XVIII , e nel XIX la città ne stala immune perfetta- 
mente. E pure , ( mi si permetta che lo ripota un' altra 
volta) questo benefizio dell'ingegno italiano, questa vit- 
toria sopra la morte , questo simbolo di saviezza e di 
civiltà , e quello che si vorrebbe chiamare in derisione 
da alcuni moderni ! 

La maniera di diffondersi della peste orientale era 
quindi assicurata , e si conobbe il contagio. Ciò fu un 
gran passo per la scienza non solo , ma anche per V i- 
giene pubblica e privata , sì che grandemente e bene 
si modificò il modo di vivere di vestire e di usare dei 
popoli ; e soprattutto per le novelle coslruzioni erano 
consultate le regole della salubrità , e le città si fecero 
belle di larghe strade , favorite dal sole , e cessarono 
di essere oscuri e sucidi covili , più acconci a riparare 
nefandi ladroni , anzi che uomini liberi e civili. 

Questo studio ne richiamò un altro del pari utile e 
sublime , quello di distinguere le malattie, che dipende- 
vano da un germe specifico , da quelle nascenti dai 
grandi mutamenti dell' atmosfera , e dalle altre che de- 
rivano dalle condizioni de' luoghi , o da particolari gua* 
*>ti nelle cose comuni della vita. Le osservazioni Ippocra- 
tiche vennero in gran favore , e si comprese che me- 
glio s'imitava l'ingegno d f Ippocrate adotlando le mas- 
sime ed il sistema di scrutinare ed inferpelrare la natu- 



ra piuttosto elio rencrare come oracoli le coso da lui 

dotte o vedute. 

Esaminalo ciò che fecero i Governi in questo secolo 
per preservare le popolazioni dalla peste , vediamo ora 
che cosa fecero i medici. Non si aspetti intanto di tro- 
vare gli scrittori di quest'epoca scevri d'ogni pregiudi- 
zio , che i tempi noi comportavano. Tuttavia i mezzi 
che si proponevano , se fossero stati di minor numero;, 
e più semplici , non avrebbero meritala la severa ripro- 
vazione della posterità. Marsilio Ficino nel suo Consi- 
glio contro la pestilenza raccolse questi precetti , i 
quali finalmente si riducevono a consigliare di fuggire 
dai luoghi sospetti ; passare ad abitare segregalo dagli 
altri sopra qualche collina rivolta al nord; starsene ca- 
sto , sobrio ed allegro ; non dormire di giorno , ma 
esercitarsi con moderazione in luoghi aperti , agevoli , 
ameni ; evitare la soverchia fatiga , il sudare , il riscal- 
darsi, il raffreddarsi, la puzza , i venti di palude. Nelle 
le abitazioni , e profumate da erbe odorifere ; profuma- 
ti ancor gli abiti convenienti alle stagioni ; ben regola- 
to avere il corpo , nella la persona , senza usare peral- 
tro ne bagni ne stufe ; mangiar cose sostanziose e faci- 
li a digerirsi , bere vini bianchi e chiari , non dolci e 
muffali* A questi aggiungausi alcune speciali prescrizioni 
e la condanna di alcune erbe o fruita, o carne o pesci; 
V uso della teriaca , del raitridate , e del celebre antido- 
to composto da due fichi secchi , quattro foglie di ruta, 
due grani di sale e mezza noce ; ed i giacinti , i topa- 
zi , gli smeraldi , le rose , le viole , ed altrettali ba- 
Sotlcllc , e si concepirà V idea di ciò che si prescriveva 
dai medici del XV secolo per evitare la peste. Che co- 
sa seppero consigliare di meglio i medici del secolo XIX 
per evitare la pesle indiana ? 
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Bisogna intanto porre mente che non tulle le epide- 
mie, delie quali i medici danno le descrizioni, sono ve- 
re pesti; imperocché fino al principio del XVI secolo 
non ancora si era cominciato a distinguere la peste bu- 
bonica dalle epidemie tifiche, delle quali in quei tempi 
miserandi esser dovea più frequente la comparsa. Per 
esempio col titolo di pestilenza trovansi descritte le per- 
niciose, che distrussero l'esercito di Braccio Fortebracci 
da Montone , che % impossessò di Roma al cader di Giu- 
gno 1417; come col titolo di pestilenza vien ricordato 
il morbo che distrusse gli Ebrei scacciati di Spagna nel 
14.92 e che produsse tanto lutto in Europa ; comunque; 
sia quasi certo che trattatasi di un tifo navale, reso an- 
cora più tristo per le tristissime condizioni dei tempi. 

Andrei troppo oltre se tutte volessi indicare le ope- 
re f che si scrissero in quel secolo riguardo alla pesto: 
una sufficiente idea se ne abbia nel porre mente al- 
le seguenti : i.° Guglielmo da Brescia ne parlò nel- 
la sua pratica ampiamente ; 2. 0 Bertapaglia ne trattò 
al capitolo degli Apostemi nella sua Chirurgia ; 3." il 
Ccrmisone ne comprese un trattato nei suoi Consigli ; 
4.° Giacomo da Forlì ne trattò alla distesa nella sua 
esposizione sul canone di Avicenna ; 5.° il Monlagnana 
ne parlò nei suoi consigli ; 6.° Guglielmo da Varigna- 
na ne' suoi Secreta sublimici; 7. 0 Giovanni da Concor- 
rezzo nella sua pratica nuova di medicina; 8. n Pietro da 
Bairo scrisse il nuovo ed utilissimo opuscolo sulla pesti- 
lenza, sul modo da preservarsene e curarsene; 9. 0 Gior- 
gio Valla il Hhazis de pesti/enfia libar graece inter* 
pretatu$ ; io.° Guainerio il suo trattato sulla peste in- 
titolato a Filippo Maria Visconti ; rt.° Girolamo Man- 
fredi l'opera de peste; 12. 0 Bonetti Saverio e il reggi- 
mento degno et utilissimo come il huomo si debba gii- 



beinare el conservare nel tempo della peste i ; iS.* 
Gianballisla Fiera le quistioni inforno alla pestilenza; i-i- 
Francesce da Siena c lo optimo consiglio per lo morbo 
pestilenziale >; r5.° Niccolò Raiualdi di Solmona , pro- 
fessore in Perugia, un consiglio sulla peste a richiesta 
del governo perugino; e finalmente le opere sulla pe- 
stilenza di , i6.° Marsiglio Ficmo ; 17. 0 Mengo Bian- 
chelli ; 18. 0 Giacomo Soldi; 19. 0 Savonarola; 20. 0 Gio- 
vanni Abiosi; ai. 0 Mattiolo da Perugia; 22. 0 Angelo 
Decembrio ; 23.° Rolando Capelluzio ; 2±.° ed Antonio 
Benivieni. 

Fra le osservazioni particolari conviene rammentare 
quelle di Guainerio.il quale fra le altre cose vide moltis- 
simi nel tempo di peste, senza dolersi di altro se non di 
un'angustia nella regione cardiaca, senza apparente apo- 
stema. Narra aver veduto riuscire nel Del linaio prospe- 
ramente il salasso, che un chirurgo adoperava al primo 
apparire del morbo , e difese l'uso del salasso nella pe- 
ste bubonica e carbuncularia , contro il parere della fa- 
cella di Parigi. 

Ma fra tulli questi distinguesi 1 opera del Benedetti de 
observaiione in pesiileniia , ovvero com' e intitolata in 
altre edizioni ; Liber de peslilenliae caussis, praeser- 
vallone el auxilns. Questo libro fu da lui stampato nel 
i4<j3. Dopo aver dato un breve sunto storico delle di- 
Terse pestilenze, comincia col farsi superiore a pregiudi- 
zi volgari, e somministrar precetti di saggio ardimento, 
di cristiana rassegnazione, e d'intrepidezza. Infiora il suo 
racconto con frequenti osservazioni proprie ; e mostran- 
dosi superiore all'età sua , e mettendosi innanzi alla nuo- 
va Era clic cominciava, va predicando i fatti come uni- 
co e vero mezzo di progressi : primtnn refert in arte 
medica perpetuo versori exereerique ; omnium vero 
efficacissimum est facto atque evento, frmiler memi- 







izkme della peste falla dal 
forse la più importante di quante se ne erario scritte , 
e se ne scrissero per mollo tempo di poi. La diagnosi dif- 
ferenziale vi è esatla e precisa, e ragionevole la cura , 
dovendosi a lui specialmente il più frequente uso delle 
sottrazioni sanguigne in questa tremenda infermità ; in- 
dicando non solo i casi in cui il -salasso conviene , ma 
anche le circostanze , il modo ed il tempo di adope- 
rarlo, » . 

Riguardo a' precetti generali egli esamina con Y ajuto 
de' fatti tutte le sostanze suscettibili di ritenere il con- 
tagio , e soprattutto le vesti di lana, pel cui mezzo ri- 
ferisce essersi conservato talora per diverso tempo il fo- 



mite contagioso. Esaminando la forza del contagio sug- 
gerisce ottimi precetli preservativi , e soprattutto l' isola- 
mento , sovrano mezzo riconosciuto da chiunque si fa a 
studiare con diligenza i falli. Riconoscendo inoltre nell'ai* 

inosfera un veicolo del contagio, e non un elemento di esso, 
confuta in tal modo la comune credenza della corruzio- 



do le realtà. Da ultimo 



i pi tei 



racconta 



di alcuni preservati .dalla peste per la scabbia di che 
trovavano sofferenti, ,. , ... 
Conviene inoltre far. parola di un medico italiano, il 

mque, a quanto io so, non abbia lasciato scritto 
trattato speciale di medicina ,1 tutlavia per senno, 
e per intraprendenza benemeritò moltissimo della sua pa- 
tria. Giovanni Ante 

in Padova , ove grande faina avea acquistato ^ancora 




sercizio dell arte 



dominava nella prossima Vqnpzia una gravissima febbn 
pestilenziale, ghe menava a stormo 4a gente nel sepo! 
ero. Ma il da Lido fece in Padova adottare così savi 
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ed efficaci provvedimenti , diede cosi salutari contigli 
d'igiene pubblica e di medica polizia , che il male non 
polè fissarvi le sue radici, ed in breve tempo ne venne 
fugalo. Laonde conviene altresì qui citare quel Rolando 
Capelluzio di Parma , che alcuni aveano confuso con Ro- 
lando il chirurgo, e che descrisse la pestilenza la quale 
tanto danno produsse alla sua patria nel i468. Ed infine 
chiuderò il catalogo degli scrittori di tali materie con 
Giacomo Soldi Fiorentino, che scrisse sulla peste, e sul. 
l'epidemia di Firenze del i49°, e lasciò anche un An- 
tidotario pel tempo di peste. 

Riguardo alle cure, che prendevansi allora per la pub- 
blica sanità , pel regolare esercizio dell'arte , e per pre- 
servare le popolazioni dal flagello de' morbi popolari, av- 
visare al modo, onde sieno gl'infermi convenientemente 
di tutto il bisognevole provveduti nel tempo delle epide- 
mie , conviene ricordare in questo luogo l'opera di Ales- 
sandro di Alessandro. Era questi nato in Catania, e fio- 
riva nel principio del XV secolo, nel qual tempo acqui- 
stata avea tanta fama , che fu nominato Protomedico del- 
la Sicilia e delle isole adiacenti. Fu allora che provve- 
dendo al retto ed efficace esercizio di una carica a quel- 
l'epoca importantissima , scrisse nel i3i9 un'opera col 
titolo: Conttilutione* el capitola^ nec non juritdictiònet 
Regii Protomedicatus officii , la quale meritò dipoi le 
note ed i coment! del celebre Ingrassia. 

A conchiudere adunque questo articolo è uopo che in 
quesla circostanza si faccia osservare che , comunque in 
questo secolo si sieno confuse , come ho detto, la peste 
orientale e l'epidemia di febbri tifoidi sotto il nome co- 
mune di pestilenze, tuttavia una maggiore diligenza por- 
ta la nell'esame diagnostico delle malattie preparò la base 
alla esalta distinzione, onde nel principio del secolo se- 
guente, separato il tifo petecchiale dalla pe>te , si for- 



m?» del primo un nuovo genere di morbo. Già fra* me- 
dici le pestilentes febrae cominciavano a signifìcareco- 
sa diversa dalla peste bubonica , alla quale si dava no- 
me di clades inguinaria \ o di grande morìa. E comun- 
que fortunatamente non fosse arrivata inGno alla Italia 
a febbre sudatoria inglese, tuttavia i medici fecero cen- 
no notte loro opere pratiche di quella malattia , e surse 
spontaneo Io studio di conoscere il modo, onde dislingue* 
vasi da altri morbi, del pari micidiali e di forma popo- 
lare. Rigoardo alle petecchie io non parlo delle noti- 
zie che ne aveano gli antichi, anche gli arabi, e soprat- 
tutto Rhazes ; ma certamente in Italia conoscevansi e di-, 
«tinguevansi perfettamente , ed in tutt' i trattatisti si tro- 
vano chiaramente indicate , e specialmente nel trattato 
di Nicola Falcucci. Io potrei qui portare numerose prò» 
\e di ciò che asserisco, e che mostrano chiaramente i 
quale errore fossero coloro che stabiliscono la prima no- 



tizia delle petecchie <la Gaddesd 



ledico inglese del 




principio del XVI secolo. E per verità questo stravagan- 
te scrittore della Rosa Anglica parla di ptinciilli magni 
nelle febbri , e Ja sola congettura può in essi ravvisar 
1e petecchie , come ha fatto Sprengel , mentre i 
te eruzione avea già da gran tempo ricevuto il nome 
che ancora conserva. E molto meno si può con Riolauo 
altri bu irsene la prima osservazione a Giacomo Despars , 
che vivea oltre la metà del secolo XV ; mentre i 




anche gli storici, ed i cronisti non mancano di far mei 



«ione di questa specie di forma morbosa. E fra tanti 
osempi ne presceglierò uno abbastanza antico per pote- 
re dissipare ogni dubbiezza. Nella Cronica Cavense ri- 
portala dal Pralillo ( tom. f4, pag. 45o ) leggesi.- An- 
no io83 in Monasterio Cavensi in mense augusto , 
et septemfrri era ssa vii pessima febris cum rtTicuus et 
parotibus. Nel che si ravvisa chiara la differenza che 
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ai metteva fra In pesle , la febbre di altro genere , e 
quella accompagnala da petecchie. 

5. Tarantismo. 

Fu in questo secolo appunto che incominciò ad aversi 
notizia di un morbo , eh' è stato attribuito alla esaltata 
immaginazione de popoli , e che ai giorni nostri, se non 
è interamente spenlo , almeno è divenuto rarissimo. Ver- 
so la estremità delle coste Adriatiche dispiegasi bella ter- 
ra , in cui l'olivo è l'albero delle foreste , e che bagna- 
ta da una parte dal Ionio, dall'altra parie dall'Adriatico, 
comprende uno spazio non ristretto, piano, o con colline, 
in cui piccolo strato di terreno vegetale ricopre una spe- 
ciale calcaria, molle e friabile. L'aria vi è mobile ed agi- 
tata dalle brezze del doppio mare, fertile è il suolo, fre- 
quentate le campagne , spessi i fabbricati , attiva, mobi- 
lissima, svelta la popolazione. Posta a rincontro della Gre- 
cia, visibili ad occhio nudo le vicendevoli coste da Cor- 
eira ; avendo ad una estremità la famosa patria di Ar- 
chita, e poco lontane le lande, ove un giorno elevavan- 
si Metaponto , Eraclea e Sibari ; ad altra estremità Brin- 
disi famoso porlo dei Romani, e ad altra parte il Promon- 
torio di Letica , ove clevavasi il Tempio di Minerva, ed 
ove gli avventurieri di tutf i tempi approdarono, Diome- 
de e Pirro, i Saraceni ed i Crociati, 

11 suolo di questa terra inariditosi nell' està, e dissec- 
cate le erbe , ( fra le quali il timo che presta co' suoi 
fiori un mele profumalo a numerosi alveari) si fende in 
crepacci , ne quali si annidano inselli di ogni genere, 
e fra questi diverse specie di aragni , ad alcuni deiqua- 
li vien dato il nome di (arantola , sia da Taranto , sia 
da altra cagione qualunque. Al morso di questo anima- 
lelto si attribuiva la malattia, che andrò a descrivere; se- 
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grondo le tracce (MI* ili. G. F. C. Becker professore 
in Berlino , scrittore di una storia della medicina , ed 
autore della dotta operetta sulla Danzimania (i). 

Mentre già da due secoli la Germania era afflitte dal 
Ballò di S. Filo , incominciò a diffondersi ed a ren- 
dersi popolare , prima neMa Terra d'Otranto indi nel re- 
sto d'Italia, il tarantismo. Niccolò Perotti nato in Urbino 
nel i43o ed ivi morto nel i£8o fu il primo a dare no- 
tizia di questa malattia. Dopo aver descritto il ragno ter- 
restre , al cui morso si attribuiva , egli si fa a descri- 
vere il morbo con le seguenti parole, f 11 morso della 
tarantola di raro uccide un uomo , ma lo rende quasi 
stupido, ed in vario modo lo afOige. Alcuni vengono tal- 
mente eccitati nel sentir cantare o suonare, che pieni 
d'ilarità e sempre ridenti saltano , ne si fermano se non 
oltremodo stanchi e mezzo morti; altri piangendo di con- 
tinuo quasi deplorassero morti congiunti , menano una 
vita miserabile; altri alla vista di una donna, eccitati ad 
istantanea libidine, come furiosi si avventano; altri infi- 
ne muojono piangendo, altri ridendo ». Egli attribuisce 
come si disse il male alia tarantola, che dice essere spe- 
cie di aragno terrestre ; ma poco istruito nelle cose na- 
turali , lo confonde co\Y ascalabote de' greci specie di lu- 
certola superstiziosamente temuta dagli antichi. 

11 Perotti dice che la tarantola rarissima ne tempi anti 
chi erasi resa comune ai tempi suoi , ed a ciò attribui- 
sce la frequenza della malattia. Ma è a credersi che l'in- 
setto vi fosse stato sempre nello stesso modo , e che an- 
che )a malattia fosse cominciata ad osservarsi molto tem- 



(«) La Dtaozimaaia , maialila popolare nel medio evo di G. F. G. Hec- 
ler , tradotta dal dot» Valeatino FawcUa , diftiolo medico V «nt-iano. Fi* 
renze r8J8. 
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po prima, mentre lo stesso Perolfi ne parla come dina 
male già antecedentemente conosciuto. 

Hecker ha dimostrato che gli accidenti prodotti dal mor- 
so dei ragni enino ben conosciuti agli antichi, e va nu- 
merando i fenomeni che si diceva derivarne y fra* quali 
non v' è compresa la danza, e mollo meno la forma ende- 
mica della malattia nella Puglia. Lo slesso Costantino A Ari- 
e-ano si limita a ripetere le cognizioni trasmesse dagli an- 
tichi ; e Garioponlo medico Salernitano , contemporanea 
di Costantino , fu il primo che ne parlò alquanto più 
chiaro , col nome Anlencaamon , volendo forse così in- 
dicare F Ertthnsiasmon dei medici greci : ma non attri- 
buisce la malattia al wrso di un ragno, e soltanto di- 
ce poter essere talvo) a prodotta dal morso di un cane 
rabbioso. Ecco le p« ole di Garioponto : « L,' Jntencar 
smon è una specie u\ mania olfremodo pericolosa. Gl'in- 
fermi si trasportano come i maniaci , e rivolgono con- 
tro di loro stessi le mani. IVe sono sorpresi all'istante , 
col salto delle mani e dei piedi , credendo falsamente 
di sentire risuonare entro le orecchie voci di diversa na- 
tura, ed appena ascoltano il suono di alcuni strumenti 
dei quali molto si dilettano , rapidamente si pongono a 
saltare* od a fuggire, e se possono avere un ferro isso- 
fatto ne percuotono se stessi o gli altri, e spesso non ha n 
ritegno di avventarsi a morsicare se stessi o gli astanti. 
1 latini li chiamano percussori, ed altri credendo che fos- 
sero orde di demoni , quando gì' incontrano li tormen- 
tano e li feriscono i. 

Due fatti quindi esistevano fin dall' undecimo secolo, 
cioè che al morso degli aragni si attribuiva una facol- 
tà venefica , e ¥ altro che esisteva una malattia popola- 
re della forma descritta. Come i due fatti sieno slati 
congiunti , e f uno siasi fatto dipendente dall' altro , 

non e facile scoprire : ma ciò al certo ha dovuto ay« 
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▼cnire nel corso del decimoquarlo secolo, in cui le più 
strane malattie nervose potevano derivare dallo slraor- 

dei popoli , conturbati 
da nuove e gravissime sventure , dalla peste nera , dal- 
le torme de flagellanti , dalle carestie , dalle desolata- 
ci meteore , dalle guerre , dalla miseria , e da tanti 
mali capaci di disporre i nervi a risentire per ogni leg- 
giero evento gli effetti del piò grave spavento. 

Il morbo acquistò una grande estensione, ed usci dai 
confini della Puglia verso la Kne del XV secolo , e si^ 
sparse per molti altri luoghi d' Italia. Alessandro d'Ales- 
sandro celebre giurisperito napoletano, che viveva verso 
queir epoca , ne fa una chiara descrizione ( Geniatium 

dierum Ub. IV* ). Si temeva allora dal morso del ra- 
gno finanche la morte , e chi ne campava rimaneva in 
uno stato di assopimento , e di facile esaltamento dello 
spirilo. Alcuni perdevano la favella o 1* udito , e quasi 
tutti acquistavano una specie di apatia per gli stimoli 
abituali. Ma se intanto udivano suonare un flauto o un 
chitarrino f svegliali dal loro letargo f si rianimavano , 
incominciavano a muoversi in cadenza , ed a poco a 
poco si abbandonavano a disperala danza , che durava 
finche durava la musica , ed al cessar di questa cade- 
vano semivivi al suolo: e solo uscivano dal loro abbat- 
ti merito, allora quando di nuovo gli strumenti musicali face- 
vano risentire i loro concenti. Questo mezzo nondimeno 
riputavasi soltanto palliativo; e portavasi opinione che fino 
a quando traccia di veleno rimaneva nelle vene, al ritor- 
nar dell'està faceva ritorno anche il male, e ciò per 
lunga stagione. Cosi quella specie di monomania si ri- 
peteva per idee associate Deli 1 individuo , mentre per la 
legge d'imitazione si diffondeva negli altri. 

La Tarantella grazioso ballo napoletano con molta 

probabilità ha avuto origioe da questa strana epidemia 



psichica ; imperocché era talmente nella fine del «ecolo 
XV cresciuta questa smania , che divenuti frequentissi- 
mi i casi , se ne trasse occasione per una specie di tra- 
stullo popolare , e per ispettacolo di diletto al quale ac- 
cordasi come a pubblica festività. GY infermi mostrava- 
no diletto or di questo or di quel colore , ma spesso i 
più grati erano il rosso , o il verde , spingendosi in 
furore alla vista degli altri. Amavano il mare e le ac- 
que pure , e spesso vi si spingevano furibondi , o bal- 
lavano con in mano specchi , pezzi di retro , bicchie- 
ri colmi di limpide acque. Le donne isteriche, nelle qua- 
li più facile era la tendenza all' imitazione , spesso ve- 
nivano a rendere più importante lo spettacolo ; e don- 
zelle ritirate ed avvezze a severi costumi , spinte dalla 
irresistibile tendenza , venivano a confondersi nelle pub- 
bliche piazze co* danzanti , od a prendere parte ad alti 
a quali non sempre presedeva Y austero pudore. 

Né questa singolare malattia ebbe line col secolo , del 
quale espongo la storia , ma continuando mollo tempo 
dappoi non venne a diminuirsi prima del secolo deci- 
moseltimo. Scienziati di molla dottrina e di pura fama, 
ne lasciarono all' oggetto importanti descrizioni , delle 
quali devesi far parola a suo tempo ; ed allora sarà per 
me compiuta la storia del morbo, 

$. 6." Sifilide. 

Un argomento importantissimo per la storia della 
medicina in Italia , non che per la Storia universa- 
le , è T esame delle diverse quistioni che riguardano il 
principio della sifilide , come taluni credono , nel XV 
secolo in Europa. Divers^ opinioni sono state pronun- 
ziate dagli storici , ne io protendo di entrare meglio 
degli altri nel santuario della verità. Ma poiché i fon- 
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«tomenti della storia sono i fatti, mi rivolgerò pria di lut- 
to a raccogliere questi, onde proccurare che da essi deri- 
vi come legittima conseguenza quel giudizio che ognu- 
no potrà emettere col suo buon senso. Ed onde si pro- 
ceda ordinatamente ip sì delicato argomento, io andrò 
classificando i fatti storici, i.° nelle tracce che si trovano 
presso coloro che hanno scritto prima del decimoterzo 
secolo; 2. 0 nei documenti che si raccolgono dal decimo- 
terzo secolo fino al e 3.° finalmente in quelli che 
si raccolgono negli ultimi otto anni del secolo. Per quan- 
to mi sarà possibile , procurando di conciliare la brevi- 
tà con la chiarezza, sarò diligente nella raccolta dei fatti, 
parco nella enunciazione dei giudizi, 

I.° TllACCE CHE TROVANSI PRESSO GLI ANTICHI DELL ESI- 
STENZA della sifilide. Medici— Ippocrate (de natura mt+> 
fieri* ) fa cenno di ulceri sordide e superficiali alle pu- 
dende , di ulceri serpeggianti c pruriginose , di ulceri 
con islranguria , dolori e sarcomi , e di scoli di ogni 
genere. 

Si superjtciariae igneae calidilalis ulceratitene* in 
pudendi* fu erint. . . . Si in pudendi* gravi* odor 

et col urne Ila innata fuetti , dolor que delincai. . . al 
columellam praccidere oporlel. . . . Si ulcera in pu- 
dendi* itmaseantur et prurilu* corripiat. ... Si in 
pudendi* ulcera cxorta sint. . . . Si pudenda super- 
Jiciario ulcere laborcnl. . . . Si exulcera/vm, et pu- 
slulae in purg adone exorlae fuerinl, si quidem stim- 
ma ladra exulcerentur. . . . Si uteri pituita redun- 
dantes fuerint j mense* albi pittatosi. 

Celso, come precedentemente ho fatto conoscere ( Tom. 
/. parj. descrive gli ulceri del membro virile, la 

fimosi e la parafimeli , i cancri , i condilomi , ce. Ed 
altrove f Lib. VI. cap. 18. ) dice : * Se comincia a 

colare dall'uretra la marcia in molla quantità c di catti- 
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to odore, si devono fare lavacri , cc~. Talvolta f ulce- 
ra suole discendere ai nervi , e ne nasce un flusso di 
copiosa pituita , di marcia tenue, avendo cattivo odore, 
non attaccaticcia , ma piuttosto simile alla lavatura di 
carne , ed allora la parte soffre dolori e punture. 

Plinio quando tratta de' morbi degli organi genitali 
virili , descrive i carboncelli , i flemmoni c le pustole , 
d*lle quali son prima attaccali i genitali , indi altre par- 
li del corpo , producendo piaghe putride e fetide , le 
quali non curate , ne arrestate corrodono e deturpano ; 
ed indica anche la provenienza di questi mali dal coi- 
to impuro. 

Areico ( Lib. //. cap. o. ) -parla di perdita inces- 
sante di seme, in cui il fluido colante è tenue, freddo, 
scoloralo ed in fecondo. 

Moschione ricorda rimedi per i flussi muliebri cagio- 
nati da cattivi umori e dalla libidine. 

Galeno ci descrive i! limio , il (igeilo , la fimosi , la 
parafimosi , il fimo , i condilomi , ec. 

Paolo Egineta ( Tom. I. cap. 3. )* parla di ulceri 
colanti pus nett* interno dell' uretra , e prescrive gli au- 
liflogislici locali e generali. 

Attuario (Cap. fili.) parla di ulceri nell'interno 
idell' uretra , cagioni di dolori e di scoli purulenti. 

Moltissimi altri medici antichi parlano di bubboni , 
verruche, ulceri, ce. alle pudende edall' ano in entram- 
bi i sessi , che facevano derivare dalla libidine , il clic 
Mona quasi lo stesso del coito impuro. Altre volle non 
sapendo determinare le cagioni delle malattie che osser- 
vavano , le attribuivate alla mestruazione. Or se i me- 
slrui a' di nostri non producono gli effetti che allor se 
gli attribuivano , deve credersi che sia slato un prete- 
sto per ispiegare fenomeni , dì cui ignoravano la vera 
origine. 



Sforici, filosofi « poeti. Mose nel cap. XV del Le-. 
*itico parla della Wennorragia, dichiarando impuro 1 uo- 
mo sofferente il flusso seminale. La parola impuro 
strando la necessità di una separazione 

un senso quasi eguale a contagioso 





Aristotile (Degenerai, anim. J, parlando del se- 
me , dice che dall' uretra può colare un umore morbo- 
so , diverso dal seme , perchè escrementizio , infecondo 

e non produce la labe. , 

Giuseppe Ebreo , indicando la le gge della circonci- 
sione degli Ebrei , adottata dipoi anche dai Saracetu , 
fa trasoirare aversi avuto eoa ciò in mira di preservare 



da esulcerazioni la corona del ghiande in climi ove se 



levano essere frequenti. 

Lucilio, Plinio, Giovenale, Marziale, ec. parlano di 
ulceri , di verruche , di sarcomi , come prodotti di li- 
bidine , chiamandoli porri e fichi. 

Il Vescovo Palladio ( Ristor. Luisiac. ) che scriveva 
sotto il regno di Teod 
racconta questo fatto 
Erone , dopo aver vissuto per lungo tempo una vita 
virtuosa , andò in Alessandria e si abbandonò ai piace- 
ri , frequentò i teatri , e contrasse da una uallerina mi- 
ma un antrace sul ghiande , ed in capo a sei mosi i 
membri virili in modo furon presi da corruzione , eh* 

di per se caddero *. 
Or io mi limito a dimandare se un infermo espones- 



amato 



nel riferito modo i suoi mali ad un medico qual 



MI 



que , esiterebbe forse questi un istante a dichiarar] 
natura sifilitica? 
E pure Aslruc dice che niuna traccia del male trova- 



si presso gli antichi medici , storici e poeti I Certamen « 
le non si trova in essi descritta la maialila come di for- 
ma speciale , distinta dalle altre 3 nò si trova indicata 



il* 




di 



la cagione , come la riconosciamo ai presente, 
studia la storia riconoscerà agevolmente die il progres- 
so nelle scienze consiste nell' andare a poco a poco se- 
parando e distinguendo ciò che sul principio trovasi 
lassato e confuso. Se non erasi ancora traveduta la 




specialità della cagione , non sorprende che i sintomi 
locali si confondevano con le forme generali , e V esul- 
cerazione del membro virile era per quei medici analo- 
ga a quella del naso , di un dilo , della spalla , ec. Ne 
Tale T opposizione di Astrile che incolpa di mala fede 
coloro che nel citare gli antichi , non producono un in- 
tero brano , ma periodi mutilati. Se gli antichi con- 
sideravano complessivamente la forma morbosa , e la 
riunivano in fascio con tutte le altre , si agisce sapien- 
temente quando le poche cose positive si sceverano dal- 
le molte cose eterogenee, che le cognizioni limitale dei 
tempi vi andavano aggiugnendo. E di poco conto eguai- 
ente ritener si deve l'altra opposizione, che quei mor- 
ii, i quali si vogliono ora interpetrare come effetti della lue 
venerea , erano dagli stessi antichi dichiarati per 
guenza di allre cagioni. E certo dovea esser così; per- 
chè questo appunto forma il motivo del loro errore , 
forma la base della falsa credenza, costituisce il prisma 
che faceva travedere quei medici. 

II. Documenti che si raccolgono dal decimoterzo se- 
colo fino al 492. Medici.— Guglielmo di Saliceto (CU 
rurg. cap. de Apostemale eie. in inguinibus) , parlando 
del bubone dice , che questo spesso avviene eum 
dit homini in virga corruptio , propter concubitum 
cum foeda muliere , aul ob aliam causam : ilayue 
corruptio multiplicalnr ei retinetur in virga : Wide 
non polcst natura mundijìcare virgam aut loeum , 
piirno propter muUani plicaturam partium illarum , 

el propter slrielam viam illius loci ; Wide redit qI r* 
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yurgitat materia ad locwn ingninum , prbp/er fmii- 
litatem loci illius ad recipiendam super fluitatali quam- 
libai , et propter ajjinitalem , quam habent kaec loca 
ad virgam. i Egli parla al cap. 4-3 della sua opera > 
De pus tuli s albt8 tei rubeis , et de milio , et de seti- 
suris , et de corruplionibus , vel hujusmodi , quae 
Jiunt in virga vel circa praeputium propter coilum 
curn jbetida muliere, aut cum meretrice , aut ab alia 
causa. > Ed in questa circostanza raccomanda replica- 
ti lavacri, e le aspersioni, toslocbò terminala quell'airo- 
ne cominciava qualche vestigio di corruzione. . | 

Lanfranco ( Parva C/iirurg. cap. de apostem. in in- 
guin. ) disse : Saepe provenire apostema in inguine 
propter ulcera virgae et pedum , propter ea quod fo- 
cus est descensus humorum ad il la loca, j e^unc non 
est ita timendum , propterea quod venire lune potest 
sine multa corporis plenitudine , et absgue eo quod 
decursus humorum maxime ibi fiat. » Ed altrove nel 
trattalo del fico , del cancro e dell' ulcera nella verga 
virile , disse : j Ficus est quaedam excreseentia ì quae. 
nasciiur supra praeputium virgae , et aliquando su- 
per caput , quae quidem aliquando v est mpllis % ut de 
phlegmatica generata materia , aliquando dura , ut 
de melancholica $ quae si corrwnpalur transit in can* 
crum. Cancer Jit in virga , sicut aliis diximus jìe* 
ri membn's ulcera veniunt\ex puslulis calidis vir- 
gae supercenientibus , quae poslea erppantur ; vel ex 
a<ulis { hwnoribus locwn ulcerantibus ; vel ex commi- 
stione cum foeda muliere , quae cum » aegro talem 
habcnlc morbum de novo c$jerat. v \ z e >. ... . t fc o , 

Gordon ( Lilii medio.) parlan,d(\. delle maJ<Ul<c y del- 
la verga, cito Y infiammazione , U. ulcere , il cancro,, 
il gonfiore, il dolore, il prurito; e tra le cagioni com- 
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prende anche jacere cum muliere cujus^ matrix mi 
immunda , piena sanie ani virulenta. 

Gaddesden ( Rosa Anglic. ) dice che gli uloeri dol- 
ila verga virile avvengono tei ex cdtu cum juvencula, 
vel ex coiiu cum menstruata. 

' Guido da Chauliac parla de calefazione et fastidi- 
tale in virga propler decubiiutn cum muliere foe- 
Uda. 




di Taranta dice che delle ulcere e delle pò- 
stole della verga può esser cagione vel attritio vel coi- 
tus cum foelida tei immunda vel cancrosa muliere : 
ed altrove, si quis coeal cum foemina hulznte ulcus 
in matrice , quae contagiosilate sua infidi virgam et 
in ea /adi ulcus. 

Pietro dì Argelata f Cfururg. Lib. II. Trac/ai. 3o) 
nel cap. De pustulis 9 quae adveniunt virgae propler 
converscttionem cum joeda muliere , quae alóne sunl 
tei rubeae , dice e Ex materia venenosa quae reti- 
netur vnter praeputium et pellem virgae causanlur 
istae pustulae tales per hunc modum , quoti 
retentione illius materiae , quae remanel inter pel- 
lem et praeputium ex actionc viri cwn foeda mulie- 
re , quae non rèspirat , putrefil : deinde il le tocus 



..n ex 



denigraiur et mortificatur substantia virgae 



quae 



restaurationem non redpit , hiki corrxtplionc iUa re- 
mota et loco absterso : Propone quindi per quelle pu- 
stole le lozioni astergenti , gli slittici , i corrosivi , ec., 
e quindi segue la sua descrizione nel seguente modo: 
Cnurn retòrdor tobis quod anlequam ista baltica di- 
eta ex vino ilio sty plico fiant , fiat pur gatto : aliler 
illis bubo superoeniret in inguine , qrtniam materia 
quae venit ad locwn iltum retro pel filar a balneo 
isto t et interne ns concavitate m iwjuviis i/lic mo t um 
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facit ; guarà buio generatur et ad exituram p Iurte* 

deveniei. 

Dalle cose esposte rilevasi che quei sintomi locali del** 
la sifilide 9 de quali si trovano le tracce presso gli atì* 
tichi, perchè essi li riguardavano confusamente con gli 
altri sintomi di forma analoga, non essendosi ancora con- 
cepita la specialità della cagione; dipoi nel decimoterzo, 
decimoquarto, e principio del decimoquin lo secolo furono 
non solo meglio conosciuti, fna ancora vi si aggiunsero 
due altre notizie, cioè: i.° la loro provenienza dal coi- 
to impuro , e dal contagio ; u. # il passaggio da sinto- 
mi locali al bubbone nell'inguine. Che cosa mancava per 
compiere l'osservazione ? Che vi si fossero attaccati i fe- 
nomeni della lue costituzionale , e che i dolori osteoco- 
pi , le gomme , le esostosi , le esulcerazioni cutanee, ìé 
ulceri alla gola, alle narici, ad altre parti, ec. ec. in* 
vece di attribuirsi alle cagioni comuni , e confonderli 
con malattie di forma analoga , si fossero riferiti allo 
stesso virus ingeneratore della forma locale. Questo stes- 
so passaggio, questo slesso modo di progresso la storta 
ha esaminato in tutte le altre malattie; nè vi è slato dis- 
sentimento. Perchè dunque pretendere, che per la sifili- 
de la osservazione fosse nata perfetta, come Minerva dal 
cervello di Giove? 

E pure questi passi sono slati stranamente inlerpe- 
trati da coloro, che portano sentimento essere la sifili- 
de un morbo nuovo ! Ecco le loro ragioni : i.° Che i 
medici indicati descrivono le ulcere ed i buboni troppo 
compendiosamente, mentre sono prolissi per le più pic- 
cole cose. — Ma che perciò ? I medici stessi non parla- 
no affatto di molte cose che doveano esistere , come le 
diverse specie di tifi, e deve quindi crederei che allora 
non fossero avvenuti ? 

2." Che se quegli ulceri e buboni fossero siali sinto- 



* 

- 416 — 

mi di lue venerea incipiente o conGrmala , qirei medici 
non avrebbero mancato di descriverla. — Ma se non an- 
cora erano andati col pensiero alla lue , che equivale a 
inquinamento provocalo da un principio introdotto nel 
corpo per mezzo dell'assorbimento e per la strada degli 
organi genitali , come mai potevano descriverla ? 
t , 3.° Che i medici stessi incolpano di quei sintomi, non 
tanto il coito impuro, quanto altre cagioni, come umori 
cattivi, sporchezza, attrito, mestruazione, percossa, ec — 
Ma che perciò ? Questo stesso prova il contrario di ciò 
che si pretende , e mostra che non essendosi ancora con- 
cepita la vera cagione, se ne andavano supponendo tante 
altre. Anche dopo il 14.90 si parlò d'influsso delle stel- 
le , di cattivi umori che scendevano dal fegato, ec. ec., 
e per tali molivi dovrà forse dirsi che non era lue ve- 
nerea ? Poiché le pestilenze si attribuivano alla congiun- 
zione di Giove con Saturno 0 con Mercurio, o alle piog- 
ge , ai venti , ec. si dirà che non erano pesti? 

4..° Che la cura designata da quei medici per le ul- 
cere ed i butani, non era opportuna per quelli di ori- 
gine venerea. — Perchè non sapevano far meglio ; e 
perchè non si può pretendere dagli uomini più di quel- 
lo che han potuto o ban sapulo conoscere. Se un gior- 
no si troverà un trattamento opportuno per la idrofobia, 
si dirà che noi non l'abbiaci conosciuta , perchè siamo 
tanto infelici in curarla?, 

, . 5.? Che queste specie di sintomi locali debbono altri- 
.buirsi piuttosto a semplici escoriazioni, a riscaldamenti, 
ec. che si sono osservati anche posteriormente, e soprat- 
tutto descritti da' primi scrittori della sifilide. — Ma que- 
sti accidenti sono più rari, ed anche più lievi di quello 
che poteva credersi; ed era impossibile che i primi me- 
dici i quali scrissero allora quando la lue cominciò ad 
essere conosciuta, non li avessero distinti. 
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6. 0 Che molti di quei sintomi , e specialmente l'arsu- 
ra del membro, come chiamavasi in Inghilterra, erano 
l'effetto del concubilo con un lebbroso. — Anche questa 
è una prova che, sconoscendosi la vera origine del ma- 
le , si attribuiva ad una cagione qualunque , per la no- 
ta sorgente de falsi giudizi posi hoc ergo propler hoc. 
Se posteriormente la semplice lebbra non ha prodotto !a 
sifilide, non la dovea produrre neppure prima; ed e più 
naturale il credere che essendo la satinasi un sinloma 
della lebbra , per tal motivo i lebbrosi si trovavano più 
esposti a contrarre il morbo sifilitico, ed a trasmetterlo. 

Sforici, e Provvedimenti governativi.— Fin dal no- 
no secolo in Italia ed in Francia si prescriveva alle me- 
retrici di abitare in luoghi separati, e portare un segno 
che le distinguesse, non solo per custodia della morale, 
ma anche per preservarsi da mali che cagionavano al- 
la salute. 

Un decreto emanato dal Vescovo di Winchester nel 
ii63, e riportato da Becket dice: * Nessun custode po- 

j tra lenere no' lupanari una donna, che abbia la peri- 
j colosa malattia dell'ardore alle parli genitali 

Presso a poco eguali decreti emanarono in Francia 
Luigi Vili e Luigi IX. 

Il Duca di Lancastro nel 1399 mostra al suo pupillo 
Riccardo II , nel momento di morire , una parte del 
suo corpo putrefatta per la impudicizia. 

Nel dì 10 agosto i347 venne da Giovanna I. Regina 
di Napoli e di Provenza, pubblicato il famoso Decreto , 
col quale si stabilivano alcune importanti discipline di 
Polizia medica per le meretrici di Avignone. Esso fu 
scritto in dialetto provenzale, e dall' Aslruc riportato ori- 
ginalmente con la traduzione latina. Di esso sarà bene 
che si conoscano gli articoli I e IV , quello perche in- 
dica il modo come venne stabililo il pubblico lupanare , 

Tom. IL 27 
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quanto perchè fa prova della esistenza di un male attac- 
caticcio provveniente dalla prostituzione. 

I. L an tnil iris ceni quaranti* et set , ars hueit 
dau més d 1 Àvous , Nostro bono Beino /ano à per- 
tnès lou Bourdeou dins Aoignon ; et voi que ioudoi 
las fremos debauchados non se tengon dins la Ciou- 
tat, mai que sian fermados din lou Bourdeou , et 
que per estre couneigudos que portoti uno agullietto 
rouqeou sous f espallou de la man escairo. 

IV. La Beino voi que toudés lous sanidés la Bay- 
louno et un Barbier deputai das Consouts visitoun 
todos las fillios debauchados , que seran au Bour- 
deou ; Et si sen irobo qualcuno qu abia mal venqul 
de paillard/so , que talos fillios sian separados el lou- 
geados a pari , afin que non las counougoun par evi- 
ta lou mal que la juuinesso pourrié prenrc. 

Traduzione. I. j Nell'anno 1^4-7 > ne ' di 8 di ago- 
sto , la nostra ottima Regina Giovanna ha permesso che 
dentro Avignone vi fosse un pubblico Lupanare, e vuole 
che non sia permesso ad alcuna meretrice di andar va- 
gando per la città , ma che tutte vengano chiuse nel 
Lupanare ; ed affinchè possano essere conosciute da tut- 
ti debbano portare una benda rossa sospesa all'omero 
sinistro ). 

IV. 1 Ordina la Regina che in ogni sabato la Bagli- 
va ( Superiora ) ed un Chirurgo deputalo da' Consoli 
visitino tutte le meretrici rinchiuse nel Lupanare , ed 
óve ne trovino alcuna che sia afTetta dal male derivan- 
te dalla prostituzione , curino perchè sia tòsto separata, 
e riposta in luogo a parte , onde non possa prestarsi ad 
alcuno, per evitare il male che la gioventù ne potreb- 
be in tal modo con trarre j. 

Conseguenze. — Ghè cosa risulla da questi falli? Che 
gli antichi han lascialo tracce della cognizione del mor- 
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ho. Che postcriormcnle se n è conosciuta la provenien- 
za per il coito impuro. Che oltre i fenomeni locali si 
è passato ad un fenomeno di assorbimento il più evi- 
dente , ed il più vicino a' sintomi locali , al bubone si- 
filitico. 

Che cosa rimane a fare ? Che si stabilisca assoluta- 
mente il contagio quale cagione della trasmissione del ma- 
le. Che si stabilisca la teorica di un virus , al quale 
si riferiscano i fenomeni posteriori; che si (issino alcune 
leggi relative all'assorbimento primitivo, alla incubazione, 
all'assorbimento secondario; che si riconosca la lue costitu- 
zionale , e determinata la natura specifica della malat- 
tia ricercare un metodo terapeutico anch' esso specifico. 
E ciò fu 1' opera cominciata nella fine del decimoquinto 
secolo , e continuata ne' secoli posteriori. 

Ma tuttavia con le cose indicate io non avrei esauri- 
la questa parte della storia che soltanto da un lato, es- 
sendo necessario dimostrare : i.° per quali cagioni ad 
un trailo divenne universale la cognizione* della malat- 
tia in quel tempo ; 2.° perchè acquistò straordinaria in- 
tensità e special modo di diffondersi , facoltà che non 
avea prima , e non ha neppure conservato interamente 
dopo ? Ecco ciò che andrò esponendo con eguale scorta 
de fatti. 

Ammesso che nel ifaS la lue venerea si fosse diffusa stra- 
ordinariamente e fosse stata riconosciuta generalmente in 
Europa da' medici e da coloro che non lo erano, era natu- 
rale che si fosse posto mente a' tre grandi avvenimenti 
contemporanei: i.° alla espulsione de* Mori e degli Ebrei 
dalla Spagna, avvenuta nel 1487; 2. 0 alla scoverta del- 
l' America , eseguita dal Genovese Colombo nel dicem- 
bre del 1492 , ritornando in Spagna con pochi compa- 
gni superstiti nel marzo i4<)3; 3.° alla guerra che Car- 
lo Vili intraprese in Italia , impossessandosi di Napoli 



nel febbraio 1498, e rilornando in Francia nel i£g6. 
Esaminiamo questi falli successivamente. 

Espulsione de Marrani dalla Spagna. Scacciali di 
Spagna gli Ebrei nel 1^87 al numero di 800 mila pre- 
sero il cammino di Affrica e d'Italia verso quesia si 
vuole che se ne fossero diretti non meno di 170 mila. 
Da quel tempo fino al i5i5, per ventitré anni circa, 
si sparse per la intera Europa una pestilenza , che al- 
cuni dicono con caratteri analoghi alla lébbra tanto cro- 
stacea che ulcerosa. Tumori per tutto il corpo , e spe- 
cialmente alla faccia , pria coli' apparenza di glandule 0 
luibboncelli, indi esulcerali , e scorrenti un icore sanio- 
so e fetido. Alcuni ulceri rodevano le carni, esulceran- 
do il naso , le puance , la gola , e talvolta cadendo le 
carni sfacciale dalle ossa. Col viso livido verdastro , il 
corpo coverto di pustole, piaghe, croste, cicatrici, gì* in- 
fermi presentavano il più miserando spettacolo. Si vuo- 
le quindi che questa pesle , detta marranica , fosse sia- 
la una rincrudescenza della lebbra. Ma altri vogliono che 
questa pestilenza non fosse slata altro se non un tifo nava- 
le , sostenuto dipoi dall' affollamento , dalla malproprie- 
ià, dalle guerre; forse spesso complicalo alla lebbra, re- 
sa allora più comune in quel popolo cosi perseguitalo 
e misero ; ed accompagnato altresì da fenomeni ulcero- 
si e pustolosi ; perchè avveniva sopra genti soggette ad 
ogni sorta di morbo cutaneo, sostenuto dalle impurità, 
dal vivere scomposto , ec. 11 Rabbino Isacco Abarbanel, 
egli slesso espulso co 1 suoi correligionari, dice che la po- 
ste marranica cominciò all'assedio di Granata , e che 
non era dissimile dalla lebbra giudaica. • 

Le descrizioni che si hanno di questa peste , in qua- 
lunque luogo essa si diffuse , sono sempre della slessa 
natura. Sanarrega dice che arrivali i marrani nel 14.92 
al porlo di Genova , non potettero abitarvi , ma solo ri- 



parare nel porlo i danai delle navi ; e che grandissimo 
numero di essi vi moriva ; e che al cominciar dell' in- 
verno apparvero sogli abitanti del porto delle ulceri 
eguali a quelle di cui erano infetti gli Ebrei ; che po- 
co danno arrecarono adi' inverno , ma che arrivala la 
primavera il morbo si diffuse a guisa di peste. Nel Dia- 
rio di Roma sotto Tanno 14.92 (Scriplor. ver. Italie*. 
Tom. 111. par. 2. pay. U12. ) dicesi che gli Ebrei 
Spagnuoli non avendo potuto entrare nella Città si ac- 
camparono fuori porta Appia , e che introdotti visi al- 
cuni di nascosto , incominciò a mostrarsi in Città il 
contagio che portavano seco. Nello slesso Diario si dice 

che in aprile i«Ì9Ìil Papa Borgia scrivesse a Carlo Vili, 
che moveva verso Napoli , di non passare per Roma , 

ove da qualche tempo regnava una epidemia mortale 
insorta dopo il permesso accordato agli Ebrei Spagnuoli 
di stabilitisi. Pietro Pintore Archiatra Pontificio , par- 
lando della poste marranica dice che cominciò in Roma 
sul principio del i4[)3 , si esacerbò ncll^ eslate , e de- 
clinò in giugno Nella Cronica di Napoli di Gio- 
van Tommaso di Catania Napoletano si leggono le se- 
guenti cose : » 1492. A di 10 Augusto vennero in Na- 
l poli li giudei et vennero per mare che foro scazali 

* da Spagna da Re Ferrante I da RagOne , quali foro 
j 4.0 milia Casate — i4y3. A di 6 Gennaro incomen- 
3 7.0 la moria in Napoli , et finio il mese de settembre 
^ de lo anno i493 , dove nge morsero da 3o milia 
» Christian!* , et 25 milia judei che vennero in quillo 

* anno , et epsi foro causa de detta mona 3. Gli scrit- 
tori francesi incominciano a far parola della peste mar- 
ranica dopo gf Italiani, gabellici) dice che la peste in- 
vase la Francia nel f 494- ; ' a descrive analoga alla 
peste d' Italia ; e ne incolpa egli pure la espulsione de- 
gli Ebrei dalla Spagna. 



Poteva la peste marranica essere lo stesso della lifi- 
lide ? Fu dessa al certo una grave complicazione , for- 
se fu scambiata in quel tempo con la sifilide pura; ma 
F una deve distinguersi dall' altra per la forma e pel 
modo di comunicarsi , se non si vogliono confondere 
i più ovvi principi di patologia. Ma di ciò si 
novellamente. 




Scoverta deìt America. Cristofaro Colombo scoverla 
V America nel dicembre dell 1 anno 1^92 , ritornò nel- 
l' ingrata Spagna in marzo 1^90, ripartì per l'America nel 
settembre dello slesso anno; rimandò di nuovo in Spagna 
alcune navi sotto il comando di Antonio de Torrez , e 



dopo queir epoca il commercio fra la Spagna e V Ame- 
rica fu definitivamente aperto , molte derrate Americane 
furono spedite in Europa , e gli avidi soldati Spagnuo- 
li correvano a spargere la desolazione ed il lutto nel 
nuovo Mondo. Or si pretende che gli Spagnuoli avesse- 
ro contratto la prima volta il morbo sifilitico nell' Isola 
di Haiti , che fu dello allora Hispantola , e che fu la 
prima scoverla ; che essi portarono il male in Spagna 
nel 1^93 ; che molti di questi soldati , tanto di quelli 
che ritornarono con Colombo in marzo i4-93. quanto di 
quelli tornati con Torrez nel i494 i e con Margarit al 
cadere dell'anno medesimo, formavano parte dell'eser- 
cito che Gonsalvo di Cordova portò in Napoli nel i4<)5 
combattere co'francesi della spedizione di Carlo Vili , 
comandati dal Monpensier. Pretendesi quindi che questi 
Spagnuoli avessero portato il male nel Regno di Napoli, 
e che da essi lo avessero contrailo cosi gli abitanti del 
Regno, come i Francesi, i quali poi lo diffusero nel re- 
sto d' Italia. Imperocché Carlo Vili vollosi alla conqui* 
sta di Napoli , partì di Francia in agosto i4-9Ì. ed im- 
possessatosi di molte Città dell' Insubria e della Toscana, 
ed entralo in Roma nel geunajo 1^5 , s impossessò di 



Napoli nella fine del seguente febbrajo , sostenne la guer- 
ra con gli Spagnuoli nel corso dello stesso anno e nel 
496 ; e ritornando verso la Francia combattè prima a 
Fornuovo con le armi Veneziane e della Lega, e quindi 
in Novara. In lai modo questo movimento di armali spar- 
se sollecitamente il morbo per ovunque ; e secondo le 
relazioni de diversi popoli , i Napoletani chiamarono il 
male morbo gallico , i Francesi morbo napoletano. 

Ma se bastasse soltanto asserire i fatti, il racconto cer- 
tamente parrebbe molto probabile. Rimane soltanto a ve- 
dere se sono vere alcune circostanze di questa prelesa 
Storia, 

I. Il principio della sifilide, secondo questo racconto, 
avrebbe dovuto essere in Spagna nel i493 , in Italia 
nel iifp. Ma si è veduto precedentemente i.° Che la 
malattia era stata descritta molto prima della scovarla di 
America ; 2. 0 Che nell'Italia se ne era resa comune la 
conoscenza al dire di Sanar rega (1) e di Fulgosio (2) 
due anni prima che fosse venuto Carlo in Italia , al dir 
di Capreolo (3) nel 3 , ed al dire di Sabellico (4) 
un anno prima della partenza di Carlp da Francia. 

II. Gli Spagnuoli e dopo di essi gV Italiani avrebbero 
dovuto conoscere chiaramente fin dal priocipio che dal- 
l' America era stalo portato un nuovo male, e che questo 
si diffondeva per mezzo del congiugnimento carnale. — 
Ma di ciò nulla avvenne ; imperocché anche coloro che 
lo credeltero nuovo morbo ne incolpavano le cagioni 
coniUQij cornc storioni scoili poste ^ inondazioni ^ ^<ircsti6 
influenzai (ì(3^1i list ni y ce» 60* (^nsiofflno ^^olorobo che tu 



(i) De rebus Genuensibus 

(a) De dìctis factuque memorabilibus 

(3) Dt rebus Rrixianis. 

(4) Rapsod. hìslorrw. 



Ì2Ì — 

la relaziono del suo viaggio, che descrive cosi minuta- 
mente i pericoli e le sofferenze della sua piccola flotta, 
noli* andare e nel ritornare , non fa affatto parola di 
malattia di tal natura. Neppur suo figlio Ferdinando Co- 
lombo, che descrive la storia del grande ed infelice suo 
Padre , parla di malattia di tal* indole : bensì aggiugne 
alla storia la relazione di un tal Pane monaco romano, 
che dice esistere in Hayti una malattia somigliantissima 
alla tigna , cagionata da acrimonia , e che gV indigeni 
chiamavano Caracaracol , la quale nè per la forma , 
ne pel nome corrisponde alla sifilide. Anzi Pietro Marti- 
re Anglerio , amico familiare di Colombo , membro del 
Consiglio delle Indie , che scrissse nel principio del XVI 
secolo la prima opera sulla scoverta del nuovo Mondo , e 
vi tratta de Dispacci , delle lettere , e delle relazioni di 
Colombo , non solo nulla dice che gli Spaglinoli aves- 
sero ricevuto alcuna malattia di tal natura dagli Ame- 
ricani ; ma inoltre in una delle sue Epistole parlan- 
do del male sifilitico da cui fu affetto un suo Amico , 
dice che soffriva * il male .che gli Spagnuoli chiamano 
» buboncelli, gl'Italiani mal francese , altri V elefan- 
> tinsi de' medici , alt ri un altro nome , ec. ) • 

III. Il primo che attribuì la lue ad origine America* 
na fu Lionardo Schmauss di Strasbourgo, Autore di po- 
ca autorità, il quale scrisse nel i5i8. Ma egli visse lon- 
tano dalla Spagna e dall'Italia , ne poteva avere cogni- 
zione de' fatti; e soprattutto scrisse circa 20 anni dopo 
il preteso principio del male ; ed un grandissimo nume- 
ro di scrittori vi furono in questo spazio di tempo, senza 
che fosse venuto in pensiero ad alcuno di attribuire il 
male al contatto con gli Americani. Da ultimo di quale 
ragione si serve il medico di Alsazia per sostenere il suo 
assunto ? Di questo miserabile argomento di analogia : 
cioè che la natura ha posto sempre il rimedio dapprcs- 
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so al male ; e come il rimedio sicuro della sifilide è il 
legno guajaco indigeno dell'America, cosi anche il male 
deve avere la stessa provenienza. 



Dopo 



Governatore della Daria e San Domingo sotto Car- 
ed attribuì la lue agli Americani , i quali dipin 



neri 




anch' egli 



dopo la scoverta dell'America , e daltronde dagli storici 
contemporanei , e soprattutto da Ferdinando Colombo 
da Herrera. e da Las Casas viene accusato, d' inumani 



quasi incredibili 



Americani i 



modo orrendo , e 
Governo , ne esagerava i 

3 quelli 



izalo tiranneggialo gli 

presso 




gnuoli e di altre nazioni 



tendeudo 
leritava di es- 
abitanti di Canaan e 
itti gli Scrittori Spa- 
>steriori a Gonzalo , 
, nò possono 



re autorità. 



Daltronde i migliori medici di quei temp 



attribui- 
scono alla sifilide ben altra origine. Il Lconiceno la cre- 
de epidemico conlagiosa , ed inclina a ritenerla per an- 
tica di origine. In questa occasione fa alcune giudiziose 
ossorvazioni sulla influenza che un nuovo nome intro- 
dotto male a proposito , o posto in voga dalla moltitu- 
dine , può esercitare sulla medicina. Ubi considero, o- 
gli dice , eadem natura praedilos homines, sub eodem 
Coclo natos , sub iisdem sideribus educaios ; iisdem 
etiam semper filine morbis obnoxios cogor existima- 
re , ncque mihi potcsl in captum mentis pervenire , 
natam liane repente labcm nostrani ita inferisse aeta- 



(i) RcUcion sumaria de la L'istoria naturai de las Indiai 



— — 

lem, ut nullam tuperiorem. E pure Astrae ha spiegato 
questo passo a suo modo , alterando assolutamente la 
opinione di Leon icori 0 ! 

A compiere questo esame storico or mi rimangono a 
trattare due quistioni , cb' è pur necessario che sieno 
spiegate: i. A Se la malattia è amica, perchè in quel tem- 
po acquistò una si straordinaria diffusione? — 2. 0 Per 
quale motivo il morbo si mostrò in quei tempi con ca- 
ratteri , che prima non avea , ne dopo ha conservato ? 

Riguardo alla prima questione si può rispondere eoa 
una probabile congettura, sostenuta dalla Storia, cioè del 
grande rimescolamento di uomini avvenuto da una parte 
per Ja espulsione de marrani dalla Spagna , de qua- 
li si vuole che non meno di 170 mila fossero venu- 
ti soltanto in Italia ; inoltre del passaggio de Francesi 
per la intera Italia , e dell' Armala Spagnuola di Per- 
dinando di Cordova, che sbarcata a Messina si op- 
poneva a' Francesi ; ed infine del movimento de soldati 
della Lega. Alle quali cose si aggiungano gli scomposti 
costumi del tempo, rilasciati anche più dalla licenza mi- 
'ilare, dalla varia fortuna de partiti , e da un tremen- 
do esempio di abbandono di morale e di decoro , che 
presentavano i Borgia nell'Italia di mezzo. Tutto ciò dovea 
certamente prestare una grande occasione alla maggiore 
diffusione di un male attaccaticcio , frutto funestissimo 
della libidine. 

Si aggiungano a ciò le ripulite dottrine mediche, ed il 
gusto di una sana osservazione reso piò comune alla fi- 
ne di quel secolo; laonde i medici non più limitandosi a 
contentare , proccuravano di esaminare e di vedere ; e 
ciò che prima passava inosservato, ora richiamava al- 
tamente I 1 attenzione e le sollecitudini dell' universale. 
L'Italia dava il primo esempio, il quale veniva poi imi- 

tato dal resto di Europa. 



Riguardo alla seconda quislione molte sono le ipo* 
Jesi clic si sono elevate per ispiegarla. Alcuni han cre- 
duto che la sifilide fosse una trasmutazione della lebbra. 
Altri han parlato delle diverse forme assunte da diversi 
morbi secondo le età , poggiandosi alle Glosofiche rifles- 
sioni di Heckcr sulle dialesi morbose. Altri han supposto 
che il male invadendo uomini nuovi assunse il più ele- 
vato grado d inteusità, e che poi a poco a poco familia- 
rizzandosi con la natura umana si andò progressivamen- 
te miligando. Ma tulle queste sono nude ipotesi, sprovve- 
dute /inanche deli' appoggio dell' analogia. 

A me sembra che la Sloria ne somministri il modo , 
da spiegare questi falli. Non vè dubbio che allora per 
la prima rafia 1' attenzione de medici si rivolgeva intera 
all'esame della malattia. Quindi il morbo se non era nuo- 
vo per resistenza, era cortamente nuovo per lo studio. 
Non si è pollilo forse atlribuire alla sifilide ciò, che era 
semplice coincidenza, e che apparteneva a mali diversi? 
E le notizie, che la storia ne ha trasmesso riguardo al- 
la peste marranica, viene in appoggio di questa mia sen- 
tenza. Di falti Sanarrega dice : c Un nuovo genere di 

> malattia incominciò a vagare per l'Italia due anni pri- 
j ma che Carlo vi fosse disceso 1. La cosa medesima 
quasi colle stesse parole ripete il Fulgosio. c Un anno 

> prima che i Galli fossero discesi in Italia nello stesso 
i tempo un nuovo genere di morbo incominciò a va- 
3 gare per l'Italia » dice il Sabellico. E precedentemente 
si è osservalo che questi scrittori descrissero la peste 
marranica ; e quindi b chiaro che nei primi tempi con 
questa peste si confuse anche la sifilide. 

La peste marranica , come si è detto , vuoisi essere 
stata una rincrudescenza della lebbra accompagnata dal 
tifo navale , e campale. £ poiché uno de' sintomi della 
lebbra è la satinasi ed i guasti degli organi genitali , 



così pel contatto venereo, divenuto più frequente per 1«* 
indica'e cagioni della invasione dell'armata, della scompo- 
sta morale, del rimescolamento de' popoli, della mania la- 
sciva svegliata dal morbo primitivo, il male stesso semprep- 
più si diffuse, e soltanto pel passare di molti anni, per 
le cure prese e per i maggiori riguardi, perde questa for- 
ma questa consociazione e questo modo di diffondersi., con- 
servando quello con cui oggi l'osserviamo- Tutto ciò poi 
che riguarda la forma epidemica, la sua acuzie e rapidità , e 
tutto il tremendo quadro che si fa della sifìlide di quel tem- 
po, deriva probabilmente dal perchè si riunivano e si con- 
fondevano i sintomi della peste marranica con quelli della 
lue, considerando questa sopra coloro che erano affetti 
da quelli, e spesso attribuendo ad un solo male ciò, che 
era coincidenza di mali diversi- l Francesi nell'Italia me- 
ridionale , sotto un cielo nuovo , in mezzo a fatiche e 
privazioni , nella intemperanza e nella lascivia , contras- 
sero generalmente quasi tutti il male venereo , il quale 
riunito alla particolare specie di tifo, che vestiva la forma 
che vi aveano portato i marrani, divennero inferrai di due 
morbi che aveano qualche affinità fra loro , e non aven- 
do in quei primi tempi i medici distinti i sintomi del- 
l' uno da quelli degli altri, ne fecero quelle descrizioni, 
che a noi sembrano quasi incredibili. Quindi illusi da 
questo fatto molti hanno ammassale insieme malattie di- 
verse, ed han confusa V elefantiasi , il yaws d'America, 
il Judham dell' India , la mcntagra de' Romani , il mal- 
morto degli Arabi | la peste marranica e la lue venerea. 

Dopo discusse queste cose sembra inutile qui esami- 
nare le opinioni de* più recenti storici > che credono 
nuova la sifilide. Che cosa dirò dell'opinione di Freiod, 
il quale assolutamente decide che da' compagni di Co- 
lombo venne la lue venerea portata dall' America , ove 

allora era epidemica e contagiosa , a guisa della scab- 
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bia ? E per provare ciò egli passa da supposizio 

ipposizione , fra le quali non ultima è quella che la 
gonorrea venerea comparve io anni dopo cominciata la 

ulceri e bubboni. Egli ricorda il fatto citato 
lanardo di una meretrice di Valenza in Spagna , 
la quale avendo avuto contatto con un uomo elefantiaco, 
ne contrasse un male che comunicò a più di 4.00 per- 
sone; delle quali alcune vennero in Italia con Gonsalvo 
da Cordova, e soggiugne che forse anche questa donna 



venuta dall' America 



Dopo ciò credo potersi ragionevolmente conchiudere 
che il morbo sifilitico esisteva abantico ; che non era 
stato ben conosciuto da' medici ; che al cadere del XV. 
secolo divenne più comune pei rimescolamento de' po- 
poli ; e che gli strani fenomeni che gli si attribuiscono 
dipendono dal perchè si associavano alla sola sifilide 
anche i sintomi, che appartenevano alla sua complicazio- 
ne con la peste marranica. Veniamo ora ad esaminare 
ciò, che fecero i medici Italiani della fine del XV secolo 
intorno a questa malattia. 

Uno de 1 più antichi scrittori intorno alla sifilide è Marcel- 
lo Cumano, che si crede di Guma presso Napoli, di cui 
quei tempi esistevano ancora miserabili avanzi , il qua- 
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le segui 

vendo come medico di Armata insieme col Benedetti. Egli 
lasciò alcune note marginali alla Chirurgia deU'Argelata, 
contenenti diversi importanti osservazioni , fra le quali 
evvi la seguente : Anno f4.9^ in Italia ex uno influ- 
irà celesti dwn me recepì in castri* Navatrae ( No- 
varaej cura armigeri» dominorum mediolanensium pia* 
res armigeros et pedeslres ex cbullitione humorum 
me vidisse at/eslor pati plures pustola* in facie et 
per iotum corpus et incipiente* communiler sub prae- 
pulio vel extra praepulium , *icut grarium milii, aul 
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super castancam eum aliquali prurito pallenti*. AH* 
quando incipiebal pustula una in modum vescieulas 
parvae sine dolore sed eum prurilu ; fricaòant , et 
inde ulcerabalur lamquam formica corrosiva , et post 
aliquot die* incurrebant in angustiis propier dolore* 
in brachiis , cruribus , pedibus , eum puslulis ma* 
<pns. Omnes medici periti cum difficullale curabant... 
el durabant pustulae super pcrsonam lamquam lepro- 
sa** , variolosam , per annum et plus , sine medici- 
nis. Dalla quale descrizione parmi che si abbia prova 
dippiù che a quei tempi raggruppavansi sotto una sola 
malattia sintomi appartenenti a diversi morbi ; il che 
può anche più sospettarsi dal vedere che iMarcelIo in al- 
tri luoghi parla più semplicemente della carie delle pnden* 
de , delle ulcerette veneree della verga , delle fimosi , 
delle parafimosi. 

Astruc ripone Marcello Cumano come il primo scrittore 
di questo argomento. Ma indipendentemente dalla poesia 
di Pacifico Massimo riportala dal Sanchez nel suo gior- 
nale di medicina Tom. II, e che si dice stampato nel 
14.89 , il Benedetti comincia dal parlare chiaramente 
della lue nella sua Anatomia pubblicata nel i\<j'i, ed al- 
cuni vogliono che vi fosse anche stala una edizione an- 
teriore. E questo illustre medico , comunque riguardi la 
sifilide come morbo nuovo , tuttavia ne parla come di 
cosa già a quell'epoca esistente. E qui vuoisi riflettere 
che il Benedetti scrisse posteriormente una storia sulla 
guerra di Carlo Vili, intitolata De bello Carolino, che 
era divenuta molto rara, finché ultimamente il mio cul- 
to amico sig. Giuseppe del Re non l'ebbe ristampata : 
ed in quest' opera comunque il Benedetti esamini minu- 
lamento tutto ciò, che riguarda i Francesi, tuttavia non 
si sogna menomamente d'incolparli di aver portata la si- 
filide nel!' Italia. 
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Àstrue loda moltissima le osservazioni del Benedetti in* 
tomo alla lue, comecché niuno meglio di lui poteva ri- 
conoscere i mali, che precedettero e quelli che seguirono 
questa tremenda malattia. Egli esita a riguardarlo mor- 
bo nuovo , e dice che o sia tale , tei salfem medici* 
ignolus prioribus ; e per la difformità che produce , i 
dolori ed i pericoli , supera la stessa lebbra e V elefan- 
tiasi. Egli chiarisce questa malattia con osservazioni di 
anatomia patologica ; fra le quali importante è quella 
con cui descrive il processo di un rammollimento osseo 
per cagione sifilitica. E nel descrivere i danui , che al- 
lora andava producendo il male , li va narrando con 
mirabile eloquenza, senza trascurare neppur quelli, che 
derivavano dallo stesso abuso de rimedi , come quando 
parlando de denti , dice : Medicamenti* mobile* funi, 
teluti qui in morbo gallico uncti* plurimo argento 
vivo injecto ariiculis et humeris inunguniur , quo- 
niam nonnullo* tremulo* et paralylico* vidimu* ré- 
solatis nervi* atqne membrorum lacerti* una pariter 
dente* labefactalione periclitarunt , pluribu* collapsi 
*unt , nervuli* quibu* adalliganlur , veluti rinculi* 
dissoluti*. ; 

La qual cosa costituisce un' altra pruova che il mer- 
curio era adoperato nella sifilide al cader del secolo 
XV , e prima di Berengario da Carpi. Esso sul princi- 
pio venne adoperato dagli empirici , secondo ciò che si 
faceva già nella lebbra, per la quale usavasi l'unguen- 
to saracenico di cui forma parte il mercurio. Ed il Som- 
mari va nel suo capitolo scritto forse nel 14.95, e stam- 
pato in Venezia dal Botto nel ^96 , anche parla di 
questa cura : > 1 

»«•»•* * . ..e quest'unguento ' M 

• Alle juncture , ut infra , preparato t > 



; E bea composto cum el vivo argento 
Exlinlo prima , e possa col buijro 
Lavato , incenso , muschio , e therebento. 

. Mix ti nell' ola , e cum fervente giro , 
In el eneo mortar pixto e contrito , 

Neil' ola poi serbato al morbo diro. 

Ritornando al Benedetti , il Thiene fa gran conto del- 
le osservazioni, che questi fa intorno alla differenza della 
blennorragia dalla spermatorrea , non solo dimostrando 
la diversità dello stato acuto dal cronico , ma anche 
dando prova evidente che prima della fine del XV se- 
colo osservavasi lo scolo uretrale ; e che allora sol tao- 
Io divenne più frequente , più intenso , e generale do- 
po il connubio impuro. La qual cosa mostra altresì in 
quale errore fossero caduti Astruc , Sprengel , Bell , e 
tutti coloro che credono che la blcnnorrea fosse appar- 
sa 4o , o 00 anni dopo che comparve la vera sifilide ; 
mentre dalle osservazioni del Benedetti si riconosce es- 
sere stala almeno contemporanea. Si può inoltre dalle 
medesime osservazioni rilevare una certa prova della 
identità del virus sifilitico e del blennorroico. Il Benedetti 
finalmente fu aoche uno de* primi , che dichiarò la sifi- 
lide d' indole contagiosa , dicendola comunicabile con- 
cubi tu atque coniaclu ; e quindi fu il vero predecesso- 
re delle dottrine Italiane poscia sostenute dal Sassonia. 
La qual cosa è confessata anche dagli Autori della Bio- 
graphie medicale. 

Nicola Leo ni ce no, del quale ho più volle parlato, fu 
il primo a scrivere sulla sifilide , pubblicando nel i<Ì97 
il suo trattato intitolato: Liber de epidemia, quam Ita- 
li morbum gal li cum vocanl , vulgo brossulas ; e eh' è 
uno de' più importanti che si possapo consultare per la 

Storia della Sifilide j imperocché lo Scannaroli vuole che 
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Leoniceno sia slato il primo in Italia ed in Europa 
che abbia scritto sopra di essa, ed io soggiungo che deve 
riputarsi almeno il primo per ciò, che riguarda le nuo- 
ve idee allora acquistale , e per ciò che concerne il me- 
rito. Ho riferita la sua opinione intorno all'origine del- 
la malattia. Fa inoltre conoscere che alcuni lo credero- 
no la stessa cosa della elefantiasi degli antichi , altri 
del Lichene , altri dell' asafata, specie di tigna secca , 
altri della pruna o carbonchio, ed altri del fuoco per- 
sico o sacro. Ma egli confutando tutte queste opinioni , 
stabilisce che il morbo gallico de!)ba riporsi fra le epi- 
demie, che nascono o per ira divina , come vogliono i 
teologi, o per forza degli astri, come opinano gli astro- 
logi , o per una certa intemperie dell'aria, come pensa- 
no i medici. 

Nicola Montesauro impugnò nello stesso anno le opi- 
nioni del Leoniceno con uno scritto critico , il quale 
diede luogo ad una polemica sostenuta da Antonio Scana- 
roli di Modena discepolo del Leoniceno , che nel i49& 
pubblicò un opuscolo col titolo * Utile disputa inlor- 
3 no il morbo gallico , a conferma della opinione di 

I Nicola Leoniceno contro V avversario che V oppugna a. 
L' operetta del Montesauro ha titolo : De Epidemia , 
quam vulgares Mal Franzoso. appellarti. Egli crede la 
malattia antica, e soltanto concede aver potuto influire a 
diffonderla le vicende meteorologiche del 1496, e i497- 

II che mostra che appena appena in queir epoca inco- 
minciavasi a riguardare il morbo come una specialità ; 
tanta era la forza delle radicate opinioni ; tanta la ri- 
pugnanza degli animi per ammettere le più esatte osser- 
vazioni 1 Una pruova di ciò si ha anche ne cronisti. 
Per esempio Tommaso da Catania cronista Napoletano 
quasi sincrono dice: c 496. A di 16 Gennaro incomen- 
* zò lo male francese in Napoli con le doglie ». Aa- 

Tom. IL 'Jg 
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date poi a raccogliere cosi alla leggiera tulle le opinio- 
ni scientifiche , e vedrete qual poco frutto potete cavar- 
ne per f esattezza storica ! 

Corradino Ghilino scrisse anch' egli ona epistola in- 
torno al morbo gallico , pubblicata presso a poco nel 
tempo medesimo dell' opera del Lconiceno. Egli affer- 
ma che il morbo sia nuovo, e lo attribuisce o, alla con- 
giunzione di Giove e Marte avvenuta nel ligi , o a 
quella di Saturno e Marte successa nel 1^96, o all' ira 
divina avverso le scelleraggini degli uomini. Paragona 
il male al fuoco persico; e per la cura commenda l'u- 
so locale di farti unguenti , de quali forma parte il 
mercurio , ed uno soprattutto in cui entrava il sublima- 
lo. E finalmente riguardo all'origine del male, comun- 
que lo attribuisca a cagioni universali , pure parla chia- 
ramente del contagio con queste parole : > Unum /a- 
men inicr caetjra dico , tnorbum hunc confaqiosttm 
esse , unde iierum alque Uerum monco ne cum mu* 
lieribus hac perniciosa ^egritudine latorantibns , flirt 
eae cum viris hac aeqritudine infeclis se commise • 
vini aliquo poeto , quia vidi multo 9 hac de causa in- 
Jecios crucialus maximos passos juisse. La qual cosa 
dimostra sempre più che anche in questo caso progre- 
divasi a poco a poco, come suole avvenire in tutte le 

conoscenze umane. 

Sebastiano Aquilano scrisse anche uno de primi tratta- 
ti intorno a questa malattia, come vuole Aslruc, forse nel 
14.98. Egli assistè alle dispute indicate da Leoniceno e 
da altri Scrittori del tempo , tenute presso il Duca di 
Ferrara intorno all' esame di questa importante novità , 
che allora occupava lutti gli uomini dell' arte. L' Aqui- 
lano credè il morbo antico , ne volle trovare le tracce 
in Galeno, e opinò che fosse la stessa cosa della elefantia- 
si. Egli ancora negli unguenti che prescrive, aggiugne 
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il mercurio, del quale consiglia tuttavia che non faccian uso 
gli uomini di debole complessione. Questo fa chiaro che 
/in da' primi tempi non solo gli empirici , ma i me- 
dici stessi abbiano adoperate le preparazioni mercuriali , 
le quali costituivano la cura , dirò , popolare ; e che 
al Carpi torse non si deve che un metodo più conve- 
niente e più esclusivo. 

Anto-iio Beni vieni , al suo solilo, tratta di questo mor- 
bo meglio di molti altri scrittori contemporanei : lo cre- 
de nuovo , e porta opinione che venendo dalla Spagna 
avesse invasa l'Italia, la Francia, ed altre parti d' Eu- 
ropa; e dice che in Firenze si fosse diffuso quando nel 
14.92 morto Lorenzo il Magnifico mossero a quella Città 
fiera guerra il Pontefice ed il He di Napoli. La qual co- 
sa mi fa sospettare che anche il Benivieni riguardala aves- 
se complessivamente la peste marranica e la sifilide. 
Egli dice che la malattia si manifestava con pustole di 

vario genere a* genitali ed al capo , le quali poi si dif- 
fondevano per tutto il corpo , ed erano o piccole , pia- 
ne e bianchiccie, o larghe, rilevate, sordide e rosse, di- 
stinguendo di esse quattro specie. Dice che le accompa- 
gnavano o seguivano i dolori alle articolazioni , e cor- 
rodevano le fauci. Egli dà la storia di una donna, nel- 
la quale , cancrenatesi per sifilide le parti genitali., vis- 
se per altri dieci anni con la chiusura della vagina. 
Anch' egli faceva aggiugnere piccola quantità di mercu- 
rio ad un unguento. 

Ora bisogna anche dire qualche parola di alcuni altri 
scrittori di cose relative alla sifilide, e che sono stati da me 
compresi nel secolo di cui trailo ; comunque 0 sia igno- 
ta l'epoca in cui scrissero, o V abbiali fatto nel principio 
del secolo seguente. Primo fra questi è Giacomo Cata- 
neo di Lagomarcino , medico di Genova , ove viveva 
alla fine del secolo deciraoquinto , e principio del de- 
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cimoseslo. Egli scrisse un trattalo su la siGlide, elio può 
riporsi fra migliori comparsi in quell'epoca. Vi diceche 
il morbo sia nuovo, e la prima volta apparso nel i4-9Ì; 
il chiama morbo mostruoso , non pria veduto ne' secoli 
precedenti, incognito a tutta la terra, e diverso dal- 
la lebbra e dall'elefantiasi, come pretese Sebastiano Aqui- 
lano. Dice che il morbo si contraeva concubito , cuba- 
itone > laciaiione , et gaettone ; ma che non sempre 
il contagio lo produceva , perchè avea conosciuto dei 
giovani che aveano avuto affare con donno manifesta- 
mente infette e non aveano contratto il male. Egli de- 
scrive perfettamente tutti gli accidenti venerei , e li fa 
provenire dalla funesta influenza del sangue mestruo ; 
sebbene lasci traspirare l'idea di un virus, che può ri- 
manere nascosto per molti anni nel corpo. Il Calanco 
è certamente il primo che descrive l'erosione dell'u- 
gola , e 1' ulcera della gola ; ed è anche egli quei che 
tratta più estesamente , e più metodicamente (lolla cura 
del mercurio , avendone esaminali gli effetti terapeutici 
ed anche gl'inconvenienti , e proponendo un gran nu- 
mero di forinole; ed è certamente il primo che descris- 
se le fumigazioni col cinabro , però le indica come già 
comuni ne tempi suoi , dicendo : Quosdam in curatio- 
oie horum lanyuentium , vice malagmalum , sujJMo- 

nibus ex cinnabari , ex argento vivo et sulphure 

Constant , uli , et mirabilia quandoque operavi , sed 
malagmata salubriora esse. 

Giorgio Valla medico di Brescia , forse figlio del ce- 
lebre Valla di Piacenza , visse al cadere del XV ed ai 
principi del secolo seguente, ed ha lasciato anch'egli una 
opera sulla sifilide col titolo : Consilium medicum prò 
egregio ariium dociore, Aloysio Manluano, qui morbo 
gallico laborabat. Dice che coloro che soffrono tale mor- 
bo non lo contraggono che quasi soltanto per il con- 



giugnimento carnale con donne infette di tale malattia; 
il che se non avviene generalmente , almeno pel mag- 
gior numero. Circostanza questa ehe mostra il progresso 
nella cognizione della vera dottrina della sifilide , inco- 
minciandosi manifestamente ad isolarla dalle altre malat- 
tie, ed a ridurla alla sua propria forma specifica. Il Val- 
la, che Astruc chiama Velia (purché non sia errore tipo- 
grafico) commenda le unzioni dell' unguento mercuriale, 
da farsi alle quattro estremità del corpo fino alle ascel- 
le ed agl'inguini , per dieci giorni circa, secondo la 
tolleranza degl'infermi, a non trascurando anche diap- 
j prestare assiduamente i clisteri che divergono i vapori 
* che sogliono esulcerare le parti superiori », 

Finalmente anche il Bolognini nella sua opera chi- 
rurgica trailo della malattia medesima ; e quasi lutti co- 
loro che scrissero èli medicina al cadere di quel secolo 
ne fecero menzione. 

Sono queste le cose principali che io ho creduto di 
rilevare intorno alla parte storica ed alla parte scientifica 
della sifilide in Italia. Comunque abbia proccurato di 
essere breve, tuttavia sono stato costretto dalla importan- 
za dell' argomento ad estendere questo articolo più de- 
gli allri , per la speranza di conciliare V esattezza stori- 
ca con la probabilità dell' opinione in un argomento , 
che ha stancalo le penne più dotte. 

ART. 9. 0 

Chirurgia. 

La Chirurgia in questo secolo era in mano de' ba- 
gnatoli e de' barbieri in quasi tutta 1' Europa. Si co- 
noscono gli ostacoli, che in Francia incontravano i Chi- 
rurgi per sollevarsi nella riputazione civile e distinguer- 
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si da' barbieri. In Italia soltanto eglino godevano d'un In- 
stro alquanto maggiore, e qui?i si trovano in questo se- 
colo molti distinti personaggi . i quali guidali da' prin- 
cipi scientifici , e soprattutto dalle cognizioni anatomi- 
che , non isdegnavano di sporcarsi le mani nel sangue 
umano pel generoso desiderio di restituire la integrità 
delle parli e la sanità smarrita. Avemmo anche noi i 
praticanti della bassa chirurgia ; ma questi non aveano 
invaso T intero dominio dell' arte. La storia ricorda i 
Norcini, che eseguivano l'operazione della pietra, e ri- 
corda altresì molti chirurgi plebei f de quali lamenla- 
vansi gli uomini di senno. Anche in Italia vi furono i 
secretati di ogni genere , ed anzi esistono documenti 
di essersi concessa la facoltà di esercitare Chirurgia an- 
che alle donne. Leggesi per esempio negli Archivi del 
Regno di Napoli un diploma, col quale si concede Ma- 
rine Incarnalae de Neapoli Priiilegium chirurgie 
medienndis vttlncribus et apostemntibus , in quibus 
inventa est expers et sufficiens. Ma eran questi piut- 
tosto casi di eccezione , mentre nel generale dislin- 
guevansi i Chirurgi scienziati da quella folla de' pra- 
ticanti ; nè quelli erano meno onorati de' medici prati- 
ci, nò erano ritenuti in minore riputazione ; e finalmente 
ne furono di scarso numero , ne di poca dottrina. 

Primo per età fu Antonio Cermisone , del quale ho 
parlato , e che ne' suoi Consilia frammette spesso alcu- 
ne cose relative alla Chirurgia , e specialmente riguar- 
do a' calcoli , alle ulcere , a' mali degli occhi. Parla 
della cura del mal di pietra del celebre capitano Gatti- 
melata. Prossimo al Cermisone fu l'Arcolano , al quale 
la Chirurgia va debitrice di aver tiralo il setone dall in- 
giusto obblio , in cui si lasciava languire questo mezzo 
cosi efficace ed eroico. Aggiunse alla sua Praclica au- 



che alcune figure di strumenti chirurgici. Narra di aver 
trovato nel i4->7 un calcolo nella verga. 

Ma il più distinto fra tutti coloro , che professavano 
ne' primi anni del secolo XV, fu Pietro di Argelata, ce- 
lebre Chirurgo di Bologna , a cui fu commesso d'imbalsa- 
mare il corpo di Alessandro V. Il suo nome è stranamente 

guasto dagli storici , chiamandolo alcuni Argillata, altri 
de Largelata, chi de la Cerlata, e chi de Arzelata, ec. ; 

ed anzi Haller vuole che Pietro di Arelata, o di Arge- 
lata, che praticò in Avignone, ed è citalo da Chauliac, 
sia diverso da Pietro della Cerlata di Bologna e Cherico. 
Egli, come dicono gli Autori della Bioyraphie medicale^ 
fu uno de 1 medici più illuminati del suo secolo , e tiene 
un posto distinto fra coloro, che contribuirono allora al 
perfezionamento della Chirurgia in Italia. Visse fino al 
■ 4-2 3 , e dopo la morte meritò una statua nell' anfitea- 
tro di Anatomia di Bologna. Anche Sprerigel lo crede 
uno de' più illuminati chirurgi di quel secolo. La sua 
Chirurgia comprende sei Libri , e vi tratta del flemmo- 
ne e della sua c ira , dell' infiammazione , della resipo- 
la | delle malattie eruttive , e di tutt' i morbi chirurgici 
infiammatori , della cancrena, del carboncello pestilen- 
ziale , degli ascessi , delle scrofole , del cancro , co' ri- 
medi ad essi opportuni , non che delle fbrile in gene- 
rale ed in particolare, delle fratture, della scabbia, del- 
la paralisi e della sincopa. Parla de' tumori freddi e 
caldi, delle contusioni, delle combustioni, delle ernie, 
de' morbi dell' utero e dell ano , delle ulcere umide e 
secche , delle fistole semp'ici o con carie , da' vizi de 
capelli , degl' inselli del capo, della tigna, dell'alope- 
cia. Vi sono de' trattali intorno all' edema , all' epistas- 
si , allo scirro della milza e dell' epale , all' ascile , al- 
l' elefantiasi , alla sciatica , all' impotenza , ai romito , 
alla flebotomia, ec. ec. 



Haller dice che comunque spesso fosse stato crmpila- 
tore , tuttavia suol citare le sue osservazioni e le sue 
cure. E queste sono tanto più preziose , perchè riferite 
con un candore ed una ingenuità rara. Molto più che 
non nasconde i suoi falli , onde impedire in tal modo 
che altri ne commetta : esempio raro, come dice Portai, 
ma ammirabile, e che caratterizza un anima nobile e disin- 
teressala , che infelicemente non trova imitatori. Fra le 
sue osservazioni importanti evvi quella di una paralisi del 
molo rimanendo superstite il senso al braccio di un uo- 
mo ferilo. Freind dice che fu il primo fra moderni, che 
per mezzo della chirurgia prescrisse la cura della spina 
ventosa. Egli portò ona restrizione air uso della sulura, 
di cui facevasi un impiego esclusivo a' suoi tempi. Fu 
di parere che la compressione sia il miglior mezzo per 
guarire gli ulceri antichi , ed il tempo , come dicono 
gli aulori della Biographie medicale non ha, fatto che 
confermare Y eccellenza di questo precetto. Condanna le 
suture de' nervi , di cui allora tanto si abusava e che 
davano luogo a si gravi accidenti. Fa menzione di un 
ulcere del capo , che chiama mei/ina purulenta o pu- 
trida , ovvero ancora favina , a similitudine delle fave, 
e che sembra non essere altro che un meliceride esulce- 
ralo. Descrive la talpa e la testudine, ed avverte il danno 
del trapanar le suture. Crede che le ulcere delle guance 
o prossime al naso possano divenir cancerigne quando 
sono neglette. Propone l' eslirpazione de cancri isolati , 
e dice che l'arsenico applicato sul cancro ne calma i 
dolori. Nel trattare della fistola lacrimale la riguarda in- 
curabile quando vi è carie d' osso , ed allora propone 
il metodo di Celso , o sia il fuoco. Nella ulcera fisto- 
losa egli consiglia la dilatazione. Divide la tigna in fa- 
mosa , ficosa , umidosa , uberosa ( simile a poppe ) , lu- 
pinosa , che talora è anche farinosa , ec. ec. Riguardo 



a metodi chirurgici adoperati , egli dice di avere usa- 
to con buonissimo successo le vetitose con le scarifi- 
cazioni su' buboni venerei , i quali egli bene ed esatta- 
mente descrive insieru con le ulcere , tanti anni prima 
del 14.95. Loda il verbasco nel cancro delle mammel- 
le ; ma osserva che curato il cancro in una mammella, 
tosto si manifesta odi' altra. Fa la risecazione della 
parte cariata delle ossa , ancorché si trattasse dell' ome- 
ro e della tibia. Racconta di aver egli facilmente cura- 
ta una ferita formala da una saetta profondamente pe- 
netrata fra le due sopracciglia. È di parere che il can- 
cro non debba toccarsi in modo alcuno , altamente si 
esaspera. Dice aver felicemente adoperato i vapori am- 
mollienti negli aposlerai freddi del membro, anche com- 
plicali a parafimosi. Vide seguire subitanea morte in se- 
guito di picciolissima ferita, che offese la vena giugola- 
re. Egli con la sutura guarì una larga ferita della ma- 
no, in cui erano slati tagliali i tendini. Mentre proccu- 
rava estrarre una saetta dalla gola , il ferito gli morì 
tra le mani per emorragìa. In generale la sua destrez- 
za ed il suo ingegno si versò soprattutto nella cura del- 
le ferite. Ha operaio più volte il forcipe nei parti diffi- 
cili , dilatando Y utero , perforando il capo ed estraendo 
il foto. Queste ed altre cose sono rilevale anche da Hal- 
ler nella pratica dell' Argelata , per dimostrare le gran- 
di cognizioni da questi congiunte ad una ardila intra- 
prendenza , spesso coronata dalla fortuna. 

Leonardo Berlapao;lia figlio di Bartolomeo Rufo , se- 
condo Facciolali e ftla/./.ucchclli non solo fu professore 
di Chirurgia in Padova nel principio del XV secolo; ma 
praticò 1' arte con grande fama in Venezia , e vi acqui- 
stò grandi ricchezze. Anche le sue lezioni erano affol- 
latissime per la grande sua dottrina e V immensa eru- 
dizione. Scrisse un trattato di Chirurgia intitolato : Re- 
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tolleelae super quarlwn Aoicennae de aposte nalibus, 

morbis cutanei» , yangraena , carbunculo petti/ente , 

cancro , de tutore duri nervi , ventositale spina*. 
Egli narra di aver sezionalo due cadaveri umani , e co- 
munque la sua opera non sia di grande importanza , 
pure dice Haller : tniseras asiroloyicas superstilio- 
ne* sacculo condonai cri s , in viro , qui saepe /amen 
analomizavit. Questo trattalo del Berlapaglia è diviso 
in sei libri e vi parla: i.° de tumori in particolare , 
incominciando dal flemmone , distinguendo quello che 
viene da replezione del corpo sano , e quello che vie- 
ne da impurità ; descrive i segni e le differenze di tut- 
t'i tumori caldi e freddi, c ne indica la c;ira; 2.° del- 
le ferite ; 3.° delle ulcere ; 4»° delle lesioni de' nervi ; 
5.° delle malattie delle ossa , e specialmente della frat- 
tura del cranio ; 6.° finalmente espone un giudizio astro- 
logico intorno alle ferite. Il suo raziocinio spesso non è 
spregevole , ed invoca la esperienza ; la cura chirurgi- 
ca spesso è semplice e buona e si diffonde specialmen- 
te sul trattamento delle ferite , e delle lesioni de' nervi, 
sopra le ulcere e sulle fratture del cranio. Diligente- 
mente esamina la scelta delle vene nel salasso. Raccon- 
ta che avendo guarito il cancro di una mammella col 
cauterio , tuttavia il male si riprodusse , attaccò la lin- 
gua ed uccise V inferma. Anch' egli adopera 'la risezio- 
ne delle ossa ; e dice di non aver veduto guarire alcu- 
no di quei che son feriti nel polmone. 

Giacomo da Forlì tratta anche di materie chirurgiche, 
ed indica qualche cosa della sua pratica intorno air oste- 
tricia. Anche molti altri scrittori di materie di medici- 
na pratica o di comenti , trattano sparsamente di cose 
chirurgiche. Ma il Baverio si distinse fra tulli costoro 
ne' suoi Consigli medici , in cui comprende molte cose 
chirurgiche, come quelle intorno al prolasso doli' utero, 



al raddrizzamento delle gibbosità, all'applicazione dei 
caulerii , alla fìstola lacrimale, all'ulcera del petto, al- 
la varice , e ad un voluminoso scirro, che comprende- 
va il muscolo retto ed il trasverso dell' addome. 

Tiberio Malto , Napoletano, che il Brambilla dice es- 
sere vissuto alla fine del XV secolo , scrisse un Libro 
di Chirurgia , diviso in tre parli , nel quale sì conten- 
dono preziose notizie storiche. Dice che la chirurgia na- 
ta con la medicina , non ne fu scissa se non quando , 
divenute troppo vaste e di gran numero le cognizioni 

dell'arte, fu mestieri separarle. Dice che a tempi di Gale- 
no si cercò di distinguere la medicina in (ante parti per 
quante sono quelle del corpo. Dà brevi notizie de Chirurgi 
precedenti col loro ritratto. Parlando della flebotomia , 
dice che in origine per eseguirla si usava un sasselto 
pungente, ed alle donne si cavava sangue ne' piedi e nelle 
gambe con osso pungente di pesce. In Daria nelle In- 
die si aprivano le vene frontali con chiocciola pungen- 
te ; si tirava sangue dalla bocca , e si faceva bere allo 
gravide per renderle più vigorose. Pisone fu il primo ad 

usar la lancetta sopra se stesso allora quando si apri le 
vene. Per dare regole più esatte sul salasso il Mallo de- 
scrive le arterie , le vene , i muscoli ed i nervi. Parla 
bene dell 1 arteriolomia da farsi alle estremità degli arti, 
dietro le orecchie , o alle arterie temporali. Dice che 
gli Arabi furono i primi ad applicare le sanguisughe 
alle emorroidi. Formò un istruraento di legno per tener 
ferme le sanguisughe nel silo, ove vuoisi applicarle. Par- 
la inline benissimo delle scarificazioni. 

II Portai confonde Pietro da Montagnana anatomico e 
chirurgo del XVI secolo con Bartolomeo, del quale si 
è parlato, e di cui ora esporrò ciò, che fece per la Chi- 
rurgia. Fu? vi è vero nella fine di questo secolo un al- 
tro Pietro da Montagnana., che scrisse molte opere me* 



-444- 

diche e chirurgiche , alcune delle quali furono volga- 
rizzate da Manilio romano, e pubblicate in Venezia nel 
1^93 col titolo Fasciatilo de Medicina. Ma Fautore de 
Consigli , come ho detto altrove , fu Bartolomeo profes- 
sore di Bologna , e che Gerardo Bolderio chiama som- 
mo operatore di chirurgia. I più distinti consulti in ma- 
teria chirurgica sono quelli sulle fistole , sulle ulcere 
del palato e della vulva , sul polipo , sopra una diffi- 
coltà di respirare prodotta dalla ostruzione delle glan- 
dola Egli ben descrive ancora le malattie del testicolo, 
e sono da esaminarsi le cose che dice sul cancro , sul- 
le diverse ernie , su calcoli dell'utero de' reni e della 
vescica , sul prolasso della matrice , sulle maialile del- 
le donne , su le gibbosità e su le varici. 

Un tal Pietro da Lucca , il quale nacque verso la me- 
tà del secolo XV , e fu Canonico regolare lateranense, 
scrisse il Tesoro della Chirurgia, che fu opera pregiata 
a'suoi tempi. E comunque sia vissuto alla fine del XV e 
principii del XVI secolo , pure conviene far parola di 
Angelo Bolognini , che esercitava la Chirurgia in Bolo- 
gna con pubblico stipendio. Egli ha lasciato due tratta- 
ti Chirurgici , uno che comprende la parte dottrinale , 
Y altro la parte pratica ; e ne' quali parla assai bene 
delle ulcere , e specialmente delle fistole , le quali di- 
chiara non potersi guarire senza aprirle. Egli tratta al- 
tresì delle ulcere con carie d' ossa , e del modo di cu- 
rarle. Si mostra nella sua pratica iijolto affezionato ai 
caustici. Va unito al suo trattato un libro su gli un- 
guenti, 

11 Muratori nel Voi. XXIV della sua Opera Scriplor. 
rerum ilalicar. riporta una Cronica del Sanarrega, in 
cui questi dice che nell'anno i5ro morì un dottissimo 
chirurgo da potersi paragonare ad Esculapio , il qua- 
le consigliava molti salutari rimedi. Egli valse tanto col 
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suo ingegno clie trovò il modo di estrarre calcoli raoU 

10 voluminosi dalla vescica. Legava il paziente co* piedi 
contratti verso le natiche , in modo che il corpo fosse 
stato fermo , ed anche le mani , e le cosce allargate 

11 più che si poteva. Eseguiva quindi f operazione nel 
seguente modo : Novacula vulnus longum circiler qua- 
tuor digitis aperiebalur , ab ea parte , qua calculus 
aeqrum acrius in feslabat , paululum ab inguine , ila 
ut vulnus medium esset inter ingucm et podicein. Fer* 
rum subtile inler ipsum membrum immillebalur, quod 
intra corpus penelrabal , quasi quaerens aliquid, do- 
nec pcrquisHus lapis langerelur. Erat et aliud fer- 
rum iorlwn in uncis modum , quod missum per vul* 
nus fraclum caleulum apprehendebat. Insuper quo 
citius ac minori dolore eoelleretur, digitum in unum 
immiltebat , a quo ferrum premebalur. Tiraboschi sog- 
giugoe che questa operazione sembra eguale alla descri- 
zione che fa Mariano Santo da Barletta del grande appa- 
recchio nella sua opera: De lapide renum nel 1 535 , 
e che dice averla appresa da Giovanni de 1 Romani, che 
esercitava la chirurgia in Cremona , e eh' era stalo suo 
maestro , -e quindi coetaneo del medico Genovese. E 
Vincenzo Malacarne dice che questo medico Genovese 
fosse quel Battista da Rapallo (nella riviera di Genova) 
che nel r4;3 era al servizio del marchese di Saluzzo f 
e che nel i5o| assistè in Genova alla morte del mar- 
chese Lodovico II , ed il quale forse era quello stesso 
Battista da Genova, che leggeva in Ferrara nel 1469, e 
fu creato Cavaliere dall' Imperatore Federigo III. Mala- 
carne vuole che Giovanni de Romani fosse stalo disce- 
polo di Ballista. Se ciò e, risulta chiaro che Battista da 
Rapallo fu il vero inventore del grande apparecchio at- 
tribuito a Giovanni de Romani. 

Marcello da Cuoia, di cui ho parlato in trattare del- 
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la sifilide , servi da Chirurgo nell' armata che i Ve- 
neziani opposero a Carlo Vili , ed assistè all' assedio 
di Novara nel i4<)5 dopo la battaglia di Fornuovo. 
Sembra essere stalo per lungo tempo al servizio del 
Dominio Veneto; poiehè dalla sua opera si ravvisa aver 
egli a\ulo contallo co' Turchi. Egli scrisse alcune osser- 
vazioni a margine della Chirurgia delPArgelata, le quali 
furono poi stampale separatamente da Welsch. Egli 
vide seguire la convulsione (tetano?) alla ferita del dito; 
dice aver guarita la cangrena coli' unguento egiziaco ; 
curava Y idrocele con la castrazione ; vide seguire nella 
ferita di un dito tal profusa emorragia , che fu uopo 
applicarvi il fuoco ; dice di aver guarito le strame col 
dtssaco o spina bianca ; usa per l'enteroccle un empia- 
si™, di cui forma parte il sugo di cedro. Egli descrive 
la cla\a del Bellini , con la quale divenula infuocala 
si causticavano le forile prodotte dal morso del cane rab- 
bioso. 

Il celebre Benivicni si occupò anch' egli di cose chi- 
rurgiche, ed io, seguendo sempre la nitida esposizione 
fallane dal chiar. prof. Burci , ricorderò brevemente le 
cose principali da lui eseguite. Benivieni operò la lega- 
tura de vasi in un Frate che di per se aveasi tolto i 
testicoli per serbarsi casto, facendo quindi ciò, di cui si 
dà lode ad Ambrogio Pareo , e che era pratica se non 
comune, almeno frequente in Italia a quei tempi. Toccò 
col ferro rovente un' arteria del capo in un giovane fe- 
rito , che minacciava prossima morte. Lei;ò una vege- 
tazione carnosa suirumbilico di un fanciullo. In una gio- 
vinetta , a cui per iscottalura il braccio erasi congiunto 
all' antibraccio , ruppe la cicatrice , e con opportuna 
cura rese liberi i movimenti ; operazione questa di cui 
si fan lode i moderni chirurgi ortopedici. Tolse ad una 

donna un vasto tumore alla coscia con legatura. Sot- 



trasse dalla morte un uomo che era prossimo ad esser 
soffogato per angina suppurata , aprendo un uscita alla 
marcia al di fuori per incisione fatta al collo sotto l'an- 
golo della mascella inferiore. Recise a croce l'imene in 
una fanciulla imperforala , e ne recise i lembi per non 
farli più riunire , e la rese cosi alta al marito. Apri 
coli' incisione V ano imperforato ad un fanciullo neona- 
to. Un giovine soffriva da tre anni un' ulcera sordida 
al mento , eh' erasi mostrala restìa a tult' i rimedi ; e 
vedutala Benivieni riconobbe essere sostenuta dalla ca- 
rie della radice di un dente , il quale estratto Y ulcera 
guarì. 

Una giovine che in seguito di elefantiasi soffriva ca- 
rie della tibia destra col corteggio de' gravi fenomeni 
che minacciavano la vita , quando Benivieni , scoperto 
T osso , fece la risezione della parte cariala , e con le 
cure consecutive salvò Y inferma. Veduta una Monaca 
con impedimento di urina per calcolo voluminoso arre- 
slato al collo della vescica, e non trovando altro mezzo 
di salvezza , in&olitum , coni' egli dice , sed iamen op* 
por/unum comifium capiens , spinge un ferro uncina- 
to col quale tien fermo il calcolo , tum ferramento , 
priori parie re/uso , calculum ipsum percutio , donec 
saepius ictus in frusta co mminuiiur , ed estratti con 
ogni diligenza i ferri , vide con ¥ urina uscir fuori i 
frammenti del calcolo , e la donna già salva. Chi non 
vede in questa manovra una chiara idea della litotrissia 
col metodo della percussione ? 

Benivieni estrasse ancora con uncino un feto morto 
nell'utero, ed in posizione trasversa, salvando da sicu- 
ra morte la madre. Fra le osservazioni istruttive parla 
di un' ernia inguinale cangrenata per compressione del 
cinto, di un'ernia vaginale molto prolassala, di un er- 
nia umbilicale , che a guisa di sacco pendeva fin sul- 
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la vulva; parla di un bambino, che dava l'urina dall'a- 
no ; di un soldato ferito, in cui chiuse le vie naturali 
usciva l'urina per la coscia. Una donna, reso per l'epiga- 
strio un ago inghiottito dieci anni innanzi , fu salva da 
fortissimo dolore di stomaco; il quale fatto è certamen- 
te tanto importante, quanto molti di quelli narrali da Ho 
vin e da Petrequin. Vide guarita una ferita del cuore 
in un giovinetto ; un calcoloso guarito per la uscita del 
calcolo da una via apertasi pel perineo ; ed infine os- 
servò rigenerati gli umori dell' occhio in una fanciulla 
ferita in quella parte. 

Haller presceglie anche molti altri falli per dimostra- 
re la valentia chirurgica del Benivieni , i quali si pos- 
sono leggere indicati nella sua Biblioteca chirurgica, con- 
chiudendo : Memorabiles islae curaliones omnes ipsi- 
us sunl Benioenii : dictio pura et comta. E certamen- 
te fe importantissimo per la storia un uomo , che senza 
occuparsi dell' autorità de' predecessori , si limita a nar- 
rare ciò che vide egli stesso. Quindi giustissimo è l'e- 
logio , che ne fa il Burci : * Fu il Benivieni chirurgo 
j ardito , prudente, felice ; nel medicare semplice , nel 
j prognosticare guardingo , nel ricercare la natura e 
a le cause delle malattie accuratissimo ». 

Con Alessando Benedetti ho dato compimento agli al- 
tri articoli , e come uomo universale egli chiuderà an- 
che il presente. Imperocché anche per la Chirurgia egli 
lasciò cose , che meritano storico ricordo. Trovò V arte 
in misero stato , come dice Haller , e la ricondusse in 
onore , poiché la esercitò con la mano e col consiglio. 
E fra le osservazioni chirurgiche del Benedetti crede di 
ricordare le seguenti: Fece espellere dall' utero per mez- 
zo del pessario una carne venosa, che veniva credula 
gravidanza ; osservò che le ossa de' venerei si corrom- 
pono , rimanendo intatto il periostio ; parla della cura 



delle ernie ; passalo un ago per di sotto la vena sper- 
matica adatta sulla cute un tassello attaccato al (ilo, che 
in ogni giorno ritorce per una o due volte , e cosi con- 
suma la cute e la tunica / vide un uomo che in segui- 
to di una caduta si ristabilì per aver perduto molto san- 
gue ; vide in Grecia felicemente guarirsi un' asci te per 
essersi incisa soltanto la cute con un' rasojo ; ricorda 
aver veduto espellere dalla vescica de' calcoli della gran- 
dezza di un uovo ; vide un Greco , che era stalo ferito 
alla terapia da una saetta , dopo cinque anni cacciare 
il ferro per le narici. 

Tra coloro, che qualche cosa hanno eseguito riguardo 
alla litotrissia , viene indicalo Àlbucasi , il quale in ve- 
rità tratta del modo di frangere e cacciar fuori il cal- 
colo arrestato nel canale dell' uretra ; nè poteva in altro 
esser utile , se non in dare una certa idea di un me- 
todo, che poleva estendersi ad altre applicazioni. Prece- 
dentemente si è indicalo ciò, che fece Benivieni, e che 
è certamente di molto maggiore importanza. Il culto 
dot. Cittadini di Arezzo , e quindi il Rambelli han vo- 
luto rivendicare il metodo interamente a Santorio Ciuc- 
ci , chirurgo italiano del secolo XVII ; ma di ciò sarà 
fatta parola a suo tempo. Degne di grandi riflessioni , 
come osserva anche il Cervello, sono peraltro le parole 
del Benedetli , il quale nel parlare del modo di curare 
la pietra , espone i metodi che allora si adoperavano in 
Italia , e certamente niuno si aspetterebbe di trovare 
chiaramente indicata V operazione della litotrissia , come 
cosa comune per i chirurgi de' giorni suoi : Aliqui in- 
tua in vescica line plaga lapiderà conterunl ferrei* 

tnstrumentis ! 

Proseguendo ad indicare , con la scorta dello slesso 

Cervetto , ciò che riguarda il Benedetti , converrà qui 

dire qualche parola della rinoplastica. L' arte di ricom- 
Tom. II. 29 



porre i nasi mutilati , comunque adoperata in Oriente f 
tuttavia T Italia la prima ne dimostrò le pratiche al re- 
sto di Europa. In Sicilia ed in Calabria eranvi famiglie 
intere , nelle quali 1' arte della rinoplastica passava per 
eredità da' padri a figli : tale la famiglia Branca in Si- 
cilia , de' Vianei in Calabria , e posteriormente anche 
de* Fojani di Tropea. I) Facio scrittore del XV secolo 
oe parla come di pratica inventata da Branca padre , 
e perfezionata dal suo figliuolo Antonio , il quale risar- 
civa anche le labbra e le orecchie. I Branca prendeva- 
no la pelle del viso per risarcire il naso ; ma in Cala- 
bria la prendevano dal braccio , come si rileva dalla de- 
scrizione, che nel XVI secolo ne fa il celebre Camillo 
Porzio , il quale ebbe uopo di tale operazione , e ne 
loda gli effetti ottenutine in Tropea, ove si recò per es- 
sere curato. E questo metodo pare che fosse più in uso 
in Italia , poiché descritto anche da Alessandro Bene- 
detti, e la notizia ch'egli ne da corrisponde esattamente 
al metodo negli ultimi anni adottato da Craefe , il qua- 
le ne pubblicò una memoria pregevole per dottrina e 
per lusso tipografico. K per dare pruova di ciò sarà be- 
ne riferire alcune parole del Benedetti. » Neil' età no- 
3 stra , ei dice , alcuni ingegnosi chirurgi insegnarono 
* il modo da riparare le deformità del naso, risecando 
3 dal braccio una caruncola , aggiustandola a forma di 
i naso, ed adattandola alla parte guasta del medesimo. 
3 Imperocché con un coltello distaccano una porzione di 
> cute dal braccio , e dopo rasa la superficie delle na- 
3 rici superstiti , o anche tagliata la parte esteriore , si 
3 liga il braccio al capo , e si proccura di fare aderire 
3 la pelle distaccata col naso troncato. Aderite le due 
3 parti , si taglia col coltello dal braccio tanta cute quan- 
3 io basta per ristorare il naso. Allora i vasellini del 
3 naso somministrano alimento al pezzetto di carne con* 
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> giunto , e si riveste di cute , sulla quale talora na- 
j scono de' peli per aver conservata la natura del brac- 
y ciò da cui fu tolta. Eoque modo nares novas. miro 
j studio componimi , f or amiti aque faciunt audaci in* 
j genio natura e imperante* >. 

ART. IO.° 

Comcniatori. 

A me sembra, che le cose Gnora esposte giustifichino 
abbastanza il titolo di classico da me dato a questo pe- 
riodo della mia storia; imperocché il carattere principa- 
le di esso è lo studio degli Autori classici dell' antichi- 
tà ; è il lento ma progressivo ritorno a principi della 
medicina classica greco-latina ; donde sorgeva poi, co- 
me corollario necessario , la massima de vetusti Seri t- 
tori classici , di doversi studiare le scienze tisiche nel- 
T esame de fatti con la scorta dell' osservazione : mas- 
sima altamente proclamata nella (ine del decimoquinto 
secolo, e che il peripdo attuale trasmise al seguente 
periodo quale compenso di lunghi deviamenti ed errori, 
e quale preziosa eredità, sorgente di future ricchezze- lo 
spero che come suggello alla prova di questo procede- 
re naturale della medicina in Italia ciò apparisca anche 
più lucidamente dalle poche cose, che sarò per dire. 

Riguardate per questo verso , è facile riconoscere che 
eccettuata 1' opera del Benivieni , ed in parte anche po- 
che altre , nel rimanente tutte le scritture del decimo- 
quinto secolo , come lo erano state quelle del decimo- 
quarto , non furono altro che comenti. Ma siccome il 
tempo progrediva , così questi Comenti medesimi anda- 
vano acquistando novella forma : essi non versavano 
più su le parole, ma sull' esame de fatti ; la critica pri- 
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ma sommessamente , indi ardita incominciò a rovescia- 
re molti antichi idoli ; il criterio fu somministrato dal- 
la osservazione propria e da' fatti. Così in Italia si 
percorreva la strada naturale , solo permessa nella vita 
del pensiero. 11 terreno della medicina era ingombro ed 
occupato dalla prepotente autorità : la ragione a poco 
a poco esaminando i titoli dell' usurpalo dominio, l'an- 
dava rimovendo per sostituirvi le fresche e giovani idee 
acquistale per mezzo dell' esperienza. 

Gli Scrittori arabi trovarono nel XV secolo numero- 
si comenfatori. E dovea essere così , poiché in alcune 
Università erano stabilite delle Cattedre espressamente 
per tali Comenli , come era quella di Padova sul testo 
di Avicenna. E si arrivò a tanta smania per queste co- 
se , che Andrea Mongajo da Belluno , dopo avere slu- 
data li medicina con quell'amore che rende leggiero 
ogni sacriGzio che si fa al progresso dell'arte , veggen- 
do scorretto e guasto il testo di Avicenna , mosse per 
Damasco , ove si diede con somma fatica a studiare la 
lingua Araba, a ricercare Codici del suo prediletto Au- 
tore , ed a ripulirne ed emendarne le traduzioni. Lasciò 
un coraento sopra Avicenna anche Iacopo de' Zantini o 
de Zanettini, citato dal Sa\onarola, e quindi dal Fac* 
dolati , come uomo di molto ingegno e dottrina, e pra- 
tico assai famoso ne' suoi tempi. Nicola di Santa Sofia 
comentò il libro dello stesso Avicenna sulla dieta ; il 
primo canone dello stesso Autore fu comentato da Giaco- 
mo da Turre ; il terzo canone da Antonio Vacca; Gio- 
van Matteo de Gradi scrisse le esposizioni sul vigesimo- 
secondo fen del Canone di Avicenna ; e scrisse i Con- 
sigli medici ordinati secondo le vie di Avicenna; il 
Marliani lasciò 1' esposizione di alcuni Canoni di Avi- 
cenna ; l'Arcolano esaminò il primo fen del quarto ca- 
none dello slesso Autore; Azzanello anch' egli lo comen- 



tò ; Ugo Benzi lasciò la sua exposilio praeclara sul 
primo e quarto feu del primo Canone ; e la sua lucu- 
lentissima exposilio sul primo fen del quarto canone 
di Avicenna , con V aggiunta delle sue sottilissime que- 
stioni; ed inGne Matteolo da Perugia si occupò a comenta- 
re lo stesso Autore arabo. Le opere di Rhazes vennero 
esaminale da Giammatteo Ferrari de Gradi, il quale nel 
coraentare il nono libro con ampliazioni ed addizioni , 
vi aggiunse le sue nuove osservazioni anatomiche ; lo 
stesso nono libro venne esaminato dall'Arcolano non so- 
lo , ma anche dal Barzizza , e dal Gatinaria ; ed il ce- 
lebre Giorgio Valla ne espose il libro sulla pestilenza. E 
qui si vede che nel dare rapido cenno de* comentatori 
arabi io abbia lasciato a disegno tutte le altre opere non 
poche | le quali sotto svariati litoti nel fondo altro non 
sono che arabici comenti. 

Si sono indicati i lavori fatti da Barbaro , Leoniceno, 
Collenuccio , Benedetti , Galateo , ec. ec. per ciò che 
riguarda gli Scrittori latini. A ciò si aggiunga che in 
questo secolo fu più generalmente conosciuto e studiato 
Celso , mercè V opera di Tommaso da Sarzana , che ne 
trovò il Codice. 

Moltissimi furono anche quelli che si occuparono del- 
la medicina greca , ed uno de più distinti e più disgra- 
ziati fu quel Pietro Leoni da Spoleto , del quale con- 
viene dire qualche parola. Esercitò e professò la medi- 
dicina in Venezia, in Bologna, in Roma, in Pisa, in 
Firenze , in Padova ; comunque il Tiraboschi creda cer- 
to soltanto che avesse professato in Pisa , ove fu chia- 
mato nel il/S , e dopo il 14.90 passò allo studio di 
Padova. Fu anche c ultissimo nella filosofìa platonica e 
quindi molto accetto a Marsilio Ficino ; ed il Giovio , 
nel lodarlo , dice avere il Leoni tratto i medici precetti 
non già dalle fecciose lagune degli Arabi , ma da' pu- 
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ri fon(i de Greci. Il Volterrano ne loda la saviezza e 1 
discernimento. Egli morì in Firenze soffogato in un poz- 
zo , ove si disse essersi precipitalo spontaneamente per 
onta di non aver potuto guarire Lorenzo de' Medici. Ma 
probabilità ed anche autorità più gravi confermano clie 
fosse stato ucciso per ordine di Pietro de' Medici sul 
sospetto che avesse avvelenato suo padre. Meritò , dopo 
così miseranda fine , una beli" egloga del Sannazzaro ; 
il quale descrivendo la sua morte come provocala da 
malignità umana , loda grandemente la dottrina ed i 

pregi del Leone. 

Riguardo allo studio dei Greci , viene prima Giorgio 
Valla, così profondo nella letteratura greca e latina. Egli 
lasciò selle libri che comprendono la intera medicina ex 
Graccis potissimum contrada ; tre libri de corporis 

humani commodis et incommodis , con le dottrine 
tratte da Ippocrate , da Galeno e da Paolo Egineta ; 
una interpoli azione Ialina sulla cagione e differenza del- 
le febbri di Alessandro di Afrodisia, ed una esposizione 
delle cinque sezioni de problemi dello stesso Autore ; 

una traduzione latina del libro di Neracsio vescovo di 
Emesa de natura hominis ; i problemi di Aristotile in- 
torno alla medicina ; ed infine nel suo trattato De in- 
venta medicina espose V ars parva di Giovannizio. E 
certamente fa meraviglia la immensa erudizione del Val- 
la, e le gravi fatiche sostenute per fare conoscere all' Ita- 
lia i pregi della medicina greca. 

Ippocrate fu esaminalo e commentato da molli. Si 
hanno gli Aforismi di Galeazzo di Santa Sofìa; i comen- 
tarf di Iacopo da Torre ; quelli di Malleolo ; la tradu- 
zione in versi degli Aforismi di Antonio Cittadini da 
Faenza; i comenti sugli Aforismi di Ugo Benzi; e quelli 
sopra alcuni Aforismi fatti dal celebre Galateo. A ciò si 
aggiungano i lavori di Andrea Brenta che si formò una 
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giusta riputazione fra' medici Glologht per la sua tradu- 
zione latina de libri d' Ippocrate sulF insonnio, e sul- 
la natura dell' uomo ; e finalmente i comenti sul li- 
bro degli Epidemii lasciati da Giovanni Alessandri- 
ni , il quale fece ancora una edizione di Attuario. 
Giovanni da Sermoneta lasciò le sue quistioni sottilissime 
sugli Aforismi d' Ippocrate e sul libro detto Tegni , sul 
quale dice aver disputato a Bologna nel i43o. Esse sono in 
parte teoretiche, ed in parte pratiche, disputate nell'uno e 
nell'altro senso, col sentimento di Giacomo da Forlì, di Ugo 
Benzi, di Marsiglio di S. Sofia, e di Tommaso del Garbo. 

Giacomo da Turre comentò l'arte piccola di Galeno; 
Sebastiano Aquilano trattò molte quistioni di patologia 
secondo la mente del medico di Pergamo ; Mattiolo co- 
mentò lo stesso Autore ; Cittadini si occupò anch' egli 
dell' arte piccola ; Azzanello fece delle esposizioni su le 
opere Galeniche ; Benzi lasciò la sua resolutissima ex- 
posi/io su' trattali di Galeno , e la sua luculentissima 
éxposùio sull'.arte piccola; e Fiera finalmente lasciò un 
opera intitolata Commentarla in a? lem medicinalem de- 
Jinitivam G aleni. 

Ne si creda che tutti questi ed altri comenti, esposi- 
zioni , interpolazioni , ec. fossero slati inutili o danno- 
si alla scienza. Era questa la strada per la quale soltan- 
to polevasi progredire in quel tempo. I secoli anteriori 
aveano ammassata la farragine delle loro opere, che in- 
gombravano la via. Era necessario esaminarle, diradar- 
le , ritenerne il buono , escludere il cattivo , e sgom- 
brando così la strada prepararla per più libero proce- 
dimento. É da lamentarsi soltanto ove siavi qualche in- 
slituzione disadatta a 1 lempi ; e quando ancora si voglia 
insistere sul freno dell' autorità in un* epoca in cui il 
dominio della ragione è divenuto inalienabile patrimo- 
nio dell' universale. 



ART. 



Letteratura medica e cultura generale de' Medici. 

Voltisi gl'Italiani con un zelo pari all' entusiasmo al- 
la ricerca de tesori della classica letteratura , con guslo 
e con ardire spesso felice aveano tentato anche d' imi- 
tarla. Non solo la dotta lingua del Lazio riacquistava la 
sua nobiltà e la sua eleganza : ma il linguaio di 0- 
mero e di Demostene veniva a rilevare inesausta sorgen- 
te di bellezze ; ed il novello linguaggio italiano , figlio 
primogenito di quella, avea acquistato una lindura, una 
robustezza ed un' armonia , che lo facevano prestare 
egualmente bene alla gravità storica , alla faciltà dida- 
scalica, ed al vezzo della poesia II buon gusto divenuto 
generale avea cambiato l' intera Italia in una specie di 
Accademia ; donde la cultura informava di una energica 
vita le scienze , le lettere , e le arti imitative. 

I Medici furono anch' essi partecipi di questo genera- 
le ripulimento ; e più netto ne fu lo stile , più ornala 
la dicitura , più nobili ed elevati i pensieri. Depositari 
della filosofia come una parte quasi necessaria ed indi- 
visibile della medicina, ed ingentiliti dalle lettere patri- 
monio generale della parte eulta del popolo , molti di 
essi furono storici oratori artisti poeti , o temperarono 
la severità degli argomenti medici col connubio della 
venustà delle lettere. 

Si conosce quanta cultura ebbe il Benedetti , e cou 
quanto gusto egli scrisse la sua Storia de Bello Caro- 
lino , e quanto si cooperò perchè la medicina fosse sta- 
ta partecipe de benefizi dell'ingentilimento delle lettere. 
L'Achillini era chiamato il secondo Aristotile per l'eleva- 
tezza delle cognizioui filosofiche. Il Valla fu celebre per 
le profonde conoscenze latine, fomentava e chiariva 



anche opere filosofiche e filologiche ; e stimali sono i 
suoi chiarimenti del trattato di Cicerone de Falò. L'A- 
sio di mente cosi elevata e di animo cosi gentile , non 
solo con ispregiudicata filosofia si scagliava contro co* 
loro , che intendevano curare in modo prestigioso; ma 
lasciò un gentile trattato su la grazia e la nobiltà del* 
natura umana. 11 Bairo percorrendo il campo della eru- 
dizione , trattò della importanza civile e della nobiltà 
dell 1 arte che professava. Guidotto Maggenla , figlio di 
Simone , fu tanto stimalo per la sua erudizione nella fi- 
losofia nella medicina e nella poesia , e scrisse de' ver- 
si cosi graziosi, e delle opere filosofiche cosi dotte, che 
i Duchi di Milano lo elessero loro Archiatro e Consiglie- 
re. Ed infine Giovanni Garzoni fu anch' egli dotto, medi- 
co , letterato e storico del secolo deci moq ti in lo. Egli na- 
to in Bologna nel 14.19 dal medico Bernardo studiò in 
Roma presso il celebre Lorenzo Valla, e quindi profes- 
sò prima filosofia e dipoi medicina in Bologua . Arabi- 
sta e peripatetico egli si fece illudere da sogni deli' a- 
strologia giudiziaria : ma ciò non diminuì il suo amo- 
re per la fatica , lo zelo pel decoro della sua patria , 
ed una austerità di costumi che lo resero pregevole a 
(ulti. Si distinse principalmente per la cura che prendeva 
de' giovani forniti di ottime cognizioni e sprovveduti di 
mezzi , i quali egli ricoverava in casa sua fornendo lo- 
ro il necessario per istruirsi. Profondo latinista lasciò 
molte opere sloriche , un trattato de miseria fiumana , 

ed altre opere di letteratura antica , di morale e di fi- 
losofia. 

Angelo Decembrio di Vigevano fiorì poco dopo la 
metà del secolo XV , e fu scrittore mollo elegante nel 
greco e nel latino , e poeta epigrammatico di molto gu- 
sto. Le sue Politiae Lillerariae Libri VII. svelano 
nell'autore una erudizione non comune, congiunta a mol- 
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la delicatezza di sentimento. A questi si aggiunga Luigi 
Marliano , autore di diverse opere di argomento filolo- 
gico ; ed il quale dopo essere stato ammesso al Colle- 
gio de Medici di Milano acquistò tanta fama , che di- 
venne Archiatra , e Consigliere , e mori Vescovo di 
Tuy. E Pietro Azzanello che scrisse un compendio su le 
cose della sua patria Cremona, E Giovanni Maritali tan- 
to celebrato da suoi contemporanei. E quel fiorito in- 
gegno del Galateo , la cui svariata dottrina gli fece con 
pari fortuna percorrere i campi della Storia , dell' ar- 
cheologia , della Geografia , e di ogni altro ramo del- 
l' umano sapere ; si che gli venne concessa la cittadi- 
nanza di Napoli , e gli fu coniata in onore una meda- 
glia. Ponlano lo chiamava Antonina Galatcus fami- 
liarissimus nosler , cui praeler summam doctrinam , 
9ummu8 eliam ac rarus quidam inest dicendi /epos. 
E questa grazia e venustà vedesi sparsa in tutte le sue 
opere di ogni genere , innanzi alle quali risalta per 
dottrina il libro de sùu Iapygiae , come importantissi- 
mo era anche il trattato de Medico , in cui discorre 
, della dignità ed eccellenza della medicina , della sua in- 
venzione ed incremento , della mutazione ed incostan- 
za , e delle calunnie degl f imperiti contro dell' arte. Ne 
il solo Galateo fioriva fra medici Napoletani nelle lette- 
re e nella filosofia. Ma degni di ricordo sono altresì Ni- 
cola Verna di Chieti , il quale oltre molte opere re- 
lative alla filosofia ed alla fisica , lasciò un trattato mol- 
to erudito col titolo : An medicina nobilior , alque 
praeslantior sii jure civili. Ed Ambrogio Leone da No- 
la , che il Vossio chiama uomo dottissimo nel greco e 
nel latino , e nello stesso tempo filosofo e medico insi- 
gne , ed autore di coso filosofiche e filologiche. E da 
ultimo Angelo Catone da Supino , professore di filosofia, 

medicina, e di astrologia nella università di Napoli, lo- 
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dato moltissimo da Giacomo Ens. Costui avendo emen- 
dato il Libro delle Pandette di Matteo Silvatico, vi prepo- 
se una sua elegante ora/ione descrittiva della città di Na- 
poli , e conlenente molte cose relative alla patria storia 
scientifico-letteraria di quel tempo. 

Pietro Biondi , che viveva in Messina verso la metà 
del XV secolo , scrisse un dotto trattato sulle curiosità 
della Sicilia. Lorenzo Majolo trattava opere filosofiche ; 
ed altrettanto faceva Giovanni Albano , medico di Bolo- 
gna , il quale fu anche autore di poesie latine ed ita- 
liane. Geronimo Castelli di Ferrara fa in pari tempo 
gentile poeta ed abile oratore , e fu lodato nelle poesie 
di Ercole Strozzi. Il Ciltadini invocava il leonicinio del- 
la poesia nel tradurre gli aforismi d' Ippocrale. Giovan- 
ni Calderia medico di Venezia e professore in Padova , 
scrisse un trattato di teologia mistica , nel quale cer- 
cò di mettere di accordo i poeti , i filosofi ed i teo- 
logi. Il Fiera scrisse graziose poesie latine , ed imitò 
Marziale nella sua Coma ; il Manfredi e lo Zerbi trat- 
tarono di argomenti filologico-medici ; e Michele Sa- 
vonarola erudito Scrittore, che cantò le lodi di Padova, 
e di cui il Tiraboschi trovò nella Biblioteca di Modena 
delle opere storiche e filosofiche , come quella che ha 
titolo: De vera repubblica et digna saeculari militia. 
Ma chi fu più cullo e più erudito del Leoniceno? Di co- 
stumi semplicissimi , di modi lieti e scherzevoli , spre- 
giatore del fasto e delle ricchezze egli fu nello stesso 
tempo genlile poeta e culto prosatore. Già decrepito 
gli fu richiesto come avea fatto per vivere cosi lunga- 
mente ; al che rispose che la innocenza della vita avea- 
gli fino allora conservate le forze dell' animo , e la tem- 
peranza quelle del corpo. Quindi giustamente gli Auto- 
ri della Biographìe medicale dicono, che colui il quale si 
propone di leggere le opere de medici del medio evo, 



deve prepararvi»! meditando quelle di Leoniceno , che 
souo piene di eccellenti vedute , e di osservazioni deli- 
cate , di cui si farebbe onore più di uno scrittore mo- 
derno. 

A queste pruove dell' ingegno de' medici di quel tem- 
po aggiuogansi alcuni grandi esempi di pubbliche tir- 
tu. Ingentilito dalie lettere l' Italiano abbandonava la 
ferocia, alla quale lo aveano avvezzato i tristi tempi pre- 
ceduti ; ne erano rari gli atti di virtù , ed i medici pa- 
rimente diedero prova di coraggio, di disinteresse, e di 
caldo amore per i loro simili. Eglino diedero esempio 
di nobile coraggio nelle epidemie, di carità nelle sven- 
ture pubbliche , di generoso spirito nel sostenere il de- 
coro del loro paese. Nobilissimi esempi che voglionsi 
mostrare agli stranieri i quali insultano l'attuale generazio- 
ne, come argomento che l'umanità e la virtù sono cosi 
indigene del suolo d Italia , come n' è V ardito e svelto 
ingegno ed il valore. 

A compiere la storia della cultura medica italiana nel 
decimoquinto secolo , ricorderò i nomi di alcuni medi- 
ci che ebbero vanto di dottrina a loro tempi , comun- 
que non avessero lasciata opera alcuna. Un Tommaso 

di Piedi monte Napoletano fu nel \i'ó5 rettore dell' Uni- 
versità di Padova ; Barnaba Dardano Veneziano fu uno 
de' dotti professori di Bologna, ed autore di opere me- 
diche ; Francesco e Socino Benzi , figli di Ugo , 1' uno 
professore in Ferrara , V altro pria medico de' Duchi 
di Ferrara , indi Arcbiatro di Pio II. ; Filippo da Mila- 
no , medico di gran fama , fu professore di medicina 
in Bologna; insegnò nella stessa università Gabriello da 
Salò , cui 1' Alidosi dà il cognome di Galluzzi ; Giulio 
Doglioni di Belluno , il quale dopo aver professala me- 
dicina nelle scuole della sua patria , si recò in Aleppo 
col Console Veneziano, ed ivi morì di peste; Albertino da 



Cremona fu professore in Ferrara, in Bologna e quindi 
in Pisa ; Leonello Vettori di Faenza , secondo P Alidosi 
tenne il primato sopra tuli' i professori di Bologna ; Si- 

Maggenta figlio di Guidotto . ed ascritto al Col- 



legio medico Milanese , Dee 



tore della università di Pavia , e Prolofisico Ducale ; 



Alberto Griffo Milanese professore nello studio di Pa- 
iia , e nella Biblioteca Vaticana esistono alcune sue let- 
tere ; Ambrogio Griffo figlio di Giacomo Decurioue di 
Milano , medico di molta fama , sollevato alla dignità 



_ 9 Conte Palatino , Archiatro Duca- 

lo , Consigliere , Senatore , Abbate ec. ec : egli fondi 
in Pavia il Collegio de Griffi ; lasciò le leggi per lo 
studio Pavese , ed un' Orazione lotta per la promozione 
di Guidotto Maggenta al dottorato. 

E non la finirei mai più se tutti volessi numerare i 
medici , che illustrarono le diverse regioni d 1 Italia nel 
corso di quel secolo. Ne io li ho indicati soltanto per- 
chè si trovano registrati nelle memorie del tempo ; ma 
perchè di tutti si hanno documenti che provano aver 
saputo congiugnere al lume dell' ingegno un animo no- 
bile e benefico; per il che giovarono al decoro dell'ar- 
te , alla nobiltà della scienza , ed alla medica educazio- 
ne. Per le quali cose mi sembra che nel XV secolo V U 
lalia avesse rappresentalo il tipo della più elevata civil- 
tà di quel tempo. Ed anche coloro , che costituirono il 
decoro di altre regioni di Europa , furono allievi delle 
scuole italiane : del che basta citar questo solo che 
lenire si loda il tedesco Retham per aver pubblicalo le 
prime figure anatomiche incise in legno, non si h riflet- 
tuto che egli esercitava I' arte in Venezia , che V opera 
fu riveduta da Giorgio da Monferrato , e che le cinque 
tavole in legno furono incise da' due fratelli Giovanni 



Gregorio da Forlì 



CAP. IV 



CONStDEBAZIOM GENERALI IHTORKO ALì/eTà' DI RISORGIMENTO 

DELLA MEDICINA Ui ITALIA. 

Sì c veduto dalle cose dette in questo volume , che 
tre secoli scorsero per V Italia, in cui gli uomini si re- 
sero (ino ad un certo punto stranieri alle scienze, ed alle 
lettere ; le quali si sarebbero perdute interamente se la 
illuminata carità de* Monaci non le avesse salvate nella 
sicura rocca de' Chiostri. Come scienza la medicina in 
tal modo conservò le sue ricchezze ; mentre come arte 
fu esercitata da 1 Chierici , i quali riguardarono come 

parte del loro sublime istituto tutto ciò, che riusciva van- 
taggioso alla umanità. 

Dopo questo tempo V Italia emancipandosi dalla op- 
pressiva licenza de barbari del settentrione , incominciò 
ad usare delle energiche forze morali ed intellettuali, di 
cui e naturalmente dotata : imperocché gli uomini di 
questa terra sono dalla Provvidenza forniti della scintil- 
la dell' ingegno ; ma è necessario che favoriscano i tem- 
pi , perchè queBta si accendi e divampi. La medicina 
partecipava dello stato generale , ed un altra volta ri- 
tornò occupazione laicale , e la scuola di Salerno face- 




(i) Pochi giorni fa ritornando da Modena l'eloquente P. Raffaello M • 
Valle, Domenicano, eh 'e rasi cold recalo a predicare nella Cappella Ducale 
nella passala Quaresima ( 1 845 ) , mi ha fallo leggere un'operetta dell'Aba- 
te Severino Fa bri ani y Istitutore nel U. Stabilimento delle Sarde-Mute di 
Modena, la quale porta il titolo: Sopra P immortale benefizio recato da- 
3U Ecclesiastici alla letteratura, conservandola nel medio evo. Sono *e- 
ramente dispiaciuto di non aver avuto prima cogoiziane di un libro ebo 
contiene molte importanti notizie , e che ora mi debbo contentare di an- 
nunziare soltanto a conferma di ciò , che ho dette in sostegno dell' argo* 
Banto medesimo. 
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va per le novelle Società presso a poco ciò che la Scuo- 
la Pitagorica avea fatto per le antiche (i). 

Non v' è dubbio che svariatissimi tipi rendevano in- 
forme la società del medio evo. Ed i caratteri erano 
forti e troncati ; ne allora si vedevano quelle leggiere 
sfumature , quelle mezze tinte che rendono cosi fiacche 
e svenevoli le prosunluose Società moderne. Allora di- 
versi principi civili facevan guerra sullo stesso terreno, 
impetuose erano le passioni , vigorosissimi 
la ed ambita la civica palma. In tanta varietà di carat- 
tere e di tendenze, di passioni e di mezzi, una influenza 
generale li pennellava tulli ad un colore, ed infondeva alla 



1 mezzi 



quasi un anima 



une 



te 



lezzi 



disparatissimi ad uno scopo uniforme. La religione era If 
ruota maestra di questo grande edifizio , onde mirabil 



icnle uniforme usciva il risultarne 
La religione e l'amor di patria 
le società ; le arti e le lettere ne 
zioni. E son queste corrispondenti 



ni 



osse opposte, 
l'anima del- 



I 


f 






II 



pulso 



quelle. Spontanee, nobili, gentili, elevate, stupende 

e V amore del suolo 



i la credenza e forte e sincera , i 
atto è spontaneo e caro. Quando 
animo uu certo orgoglio di essere 



uomo 



lel- 



un 



m altro della Terra; quando si sollova dalle 
caduche collala della fede, apre il suo cuore 



(0 Ho dato prova a suo tempo della immensa opinione di cui godevano! 
profossori della Scuola Salernitana, riputati eguali agli antichi Asctepia- 
di. Valga a provarlo ancor più clic mentre Giovanni da Procida trovavosi 
in Sicilia, ed era tanto ragionevolmente aborrito dagli Angioini, un no* 
bile napoletano ottenne dal Governo il permesso di recarti colà per far- 
si curare secrelamente. Ciò apparisce da un documento del nostro Ar- 
chivio (Ex registv. i* 9 3 et 1194. Lit. A. fot. 107 ): Gualtviut Ca- 
ractiolus Puquitius de Neapoli Miles , habei licenUam eundi StciUam, 
ubi commoratur Jeanne* da Procida Mite* , ut curetur ah co acculi* 
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ad ogni generoso sentimento , solleva il suo spirito ad 
ogni sublime concetto , e la poesia dispiega Tardilo vo- 

10 con Danle , P architettura solleva la cupola di S. Pie- 
tro , ed il pennello e lo scalpello imprimono sulla tela 

11 poema della trasfigurazione , e sul marmo il divino 
pensiero di Mose. Quindi i miracoli dell'ingegno nel me- 
dio evo , la sua letteratura e le sue arti : e quindi le abi- 
tudini del popolo, e quegli usi, quei modi, quei costumi, 
che sono 1' ultima manifestazione del sentimento religio- 
so e politico ; 1' ultimo movimento dell impulso che par- 
tiva da punti così diversi. 

Ma la medicina risentiva la influenza generale senza 
potersi slanciare con ardire pari a quello che mostrava nel- 
lettere e nelle arti. Queste sono creazioni dell'ingegno mos- 
so da fortipassioni e dirette dal buon gusto ; quella è il pro- 
dotto di un diligente esame de fatti connessi da dottrine 

consentile dall' universalità de sapienti. Il corso della me- 
dicina quindi è lento e progressivo , e mentre sfavore- 
voli circostanze possono arrestarla per molte generazio- 
ni o anche respingerla indietro; da altra parte le circo- 
stanze favorevoli possono darle un buono avviamento , 
ma non potranno giammai ad un tratto farle raggiu- 
gnere la meta. Giudicando quindi con questi principi la 
medicina del medio evo , potranno essere meglio ap- 
prezzati gli sforzi vigorosi che fecero gY Italiani. 

La declinazione scientifica ne' bassi tempi dell' Impero 
romano cominciò a manifestarsi con tendenze speculati- 
ve; onde lasciati i metodi sperimentali si diede importan- 
za a' metodi dialettici ; abbandonata la esperienza e la 
storia si presero a guida le autorità e le opinioni. Da 
ciò risultano chiari quali erano gì* impedimenti al pro- 
gresso delia medicina nel periodo, di cui si è esposta la 
Moria. Come arte la medicina poteva essere rozzamente 
empirica ; imperocché in un tempo di esaltamento su- 
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perstizioso orano apprezzate le pratiche, elio mostravano 
un'apparenza di meraviglioso, on convincimento di sa- 
prannaluralilà : quindj una ciarlataneria necessaria , e 
lino ad un certo punto utile ; perchè unico mezzo da 
imporre a popoli, i quali amano di essere piuttosto sorpre- 
si the convinti. Da altra parte la mediciua come scienza 
era spinta ad essere subordinata all'opinione degli anti- 
chi. Essa era travolta e menata innanzi da due prepo- 
tenti dominatori de' tempi , la fede cieca all'autorità e 
le sottigliezze dialettiche. Gli uomini del medio evo, co- 
me nella religione , cosi nella dottrina e nelle massime 
scientifiche , erano fortemente credenti , ed aveano por 
T autorità un convincimento cosi assoluto, cosi inespu- 
gnabile , un' abitudine cosi costante , che la società ne 
era informata quasi nuova natura , nè poteva sorgere 
in mente ad alcuno l' impossibile impresa di contrastar- 
la. Quindi la medicina in Italia , ( e solo in Italia esi- 
steva a queir epoca ) dal nono al decimosecondo secolo 
fu semplicemente imitativa, ed il suo progresso consiste- 
va nel cercare buoni modelli da imitare. 

Dopo il duodecimo secolo l'Italia arrivò ad un gra<lo 
quasi incredibile di prosperità civile. Il suo commercio 
dominava i mari , le sue manifatture covrivano gli em- 
porei di Europa. Forte nelle armi con condottieri ed 
uomini di ventura intrepidi e valorosi ella avrebbe 
fatto tremare ogm esterno nemico , ove avesse sapti - 
lo mirare ad uro solo pensiero. Le sue campagna di- 
ligentemente coltivate, i suoi opifici ricchi di artefici , 
le sue città fiorenti di popolo , le aule delle Accademie 
eccbeggiantf di giovani, che accorrevano da ogni punta 
di Europa. Se al progresso d^lla medicina non si fosse 
opposta la sua stessa natura per le condizioni leste an- 
nunziate , T ora della sua vittoria sarebbe suonata in 
quel tempo. Quindi il regno dell' autorità dovoa conti- 
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nuare ; ne allro'rimaneva a fare agl'Italiani se non che al- 
l' aulico edifizio andare aggiugnendo qualche opportuno 
ornamento; porgere ad una vecchia potenza qualche nuo- 
vo tributo. Da ciò rilevasi quanta utilità produssero gli 
sforzi degT Italiani de' secoli deciraoquarto e decimo- 
quinto. Eglino non potevano distruggere il culto abitua- 
le alle Autorità, laonde si volsero a prescegliere quelle che 
potevano meglio guidare i loro passi. Eglino credendo 
di ripulire V arabismo con le meglio interpetrate dottri- 
ne degli antichi , a poco a poco ripudiavano il caotico 
simbolo delle credenze barbariche , e vi surrogavano 
dottrine più elevale. E poiché le dottrine non poteva- 
no andare disgiunte dal metodo , questo surse con la 
sua forma induttiva , e seppe preludere al secolo delle 
scoverle anatomiche e delle ricerche di pura osservazione. 

Quindi la medicina in sulle prime fu confusa col mito; 
indi da' filosofi congiunta a tutte le altre cognizioni 
umane , nella elevala sintesi Pitagorica ; svolta da essa 
e rivelata da 1 Periodeuli ; arricchita di fatti particolari 
dagli empirici ; isolala dalla tìsica universale per ope- 
ra de* metodici ; spogliata da molle vane formole dagli 
eclettici : era caduta finalmente in basso stato ne' pri- 
mi secoli dell' era volgare. I suoi avanzi raccolti da' Ce- 
nobi ti incominciarono a fecondare ne' Chiostri f En- 
chè l 1 arte non fu novellamente rivelata dalla Scuola di 
Salerno , e ritornata all' esercizio laicale , ed alla inda- 
gine fisica de fenomeni ; e quindi a poco a poco ri- 
purgata per opera degT Italiani dalla corruzione della 
barbarie fu ricondotta allo stalo , in cui l'aveano ele- 
vata gli antichi scrittori classici. Vedremo in seguito 
come es9a progredisce nel suo perfezionamento, e quan- 
ta parte gì' Italiani prendono nella sua rigenerazione* 
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Abituato nel linguaggio familiare all' uto di alcune parole non adope- 
rate da' classici della nostra lingua , io non ho saputo sempre evitarle 
nella scrittura. E comunque spesso servano assai bene alla chiarezza del 
pensiero , tuttavia imploro per ciò la indulgerne de' Lettori. Le princi- 
pali sono : formulare , umanitaria , intraprendenza , immescere , spe- 
cifici là , eselusività , ostii , monumentali , dissidenza , reagendo , sem- 
plificare y immegliamento , dissolvimento , eradicate , generalizzazione* 
perennare , miscela , popolarizzare , localizzare, raddolcente , rimbor- 
sar i mento , alacre , astruseria , abnormità . fenomenico , cannula, tra» 
vaso, universitarie. Ho usato poi senza scrupolo le parole ammesse negli 
ultimi Dizionari, e specialmente nel Dizionacjo Napoletano del Tramaler, in 
cui si trovano registrate, tra le altre parole, anche auspicato , avvalersi y 
capodopera, diserzione, compenso, filiazione, esctsione. edulcorante, eser- 
cente, nutriente, nutritivo, oriundo , realizzare , spiega , passaggio, (per 
orano), appello, abbrutire, approvigionare, assertiva, avvalersi, ingente, 
escursione, agglutinalo, ciarlatanismo, complessivo, deviazione, ec. ec. 
Imploro anche indulgenza del frequente uso di con t , colla , collo , fa 
d* uopo, su del ec. invece di co*, con la, con lo, fa uopo, sul, ec; non 
che pure del comecché , adoperato per imperocché , e spesso colf indica- 
tivo , ec. del giungere, aggiungere, soggiungere, congiungere, infran- 
gere , ec.ee per giugnere , aggiugnere , ec; ed infine del tanto .-. che 
del coma ... che , non che di intorno , riguardo , dinanzi , lo .., la , in- 
vece di al ... alla , ec. 
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